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PERSONAGGI. 

Fabrizio^ che tiene locanda^ e bottega di caflè. 

Li N DAN A fanciulla nobile Scozzese. 

Il Conte di Sterlingh padre dìLiNDANA. 

Milord Murrai. 

MiLEDi Alton. 

MoNsiEUR LA Cloche. 

Friport ricco negoziante Inglese. 

Marianna cameriera di Lindana. 

Un Messo della Curia. 

Un Servitore. 

Garzoni del caffè^ che non parlano. 



La Scena è in Londra^ e rappresenta una sala 
nelP albergo di Fabrizio, che serve d' ingresso a 
varj appartamenti, e dà comodo a quelli che vanno 
a prendere il cafife, e il cioccolato ec. 



ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Fabrizio, Garzoni, e Monsieur la Cloche. 

Ciò, Datemi dèi caffè col latte, (va a sedere ad 
tilt tavolino. ) 

Fab. Servite monsieur la Colche. ( ai giovani.) 

Ciò. Avete ancora avuto i foglietti ? 

Fab, Sì, signore. Vi servo subito. {i}a a prendere 
*fi>è^i* ) Ecco la gazzetta d'Olanda, ecco quella 
d' Utrech. Questo è il mercurio di Francia ; e 
questo è il foglio di Londra. Avrete campo di di- 
vertirvi. ( §li portano il caffè. ) 

Ciò. Ma, possibile, Fabrizio, che non si possa 
da voi sapere chi sia quella forestiera, che alberga 
qui da voi nell' appartamento terreìio ?, 

Fab. Perdonatemi: perchè volete insistere in 
questa curiosità ? 

C/o. Sono tre mesi, che una straniera Incognita 
alloggia nel vostro albergo. E giovane, è bella, è 
graziosa : e non sì ha da avere curiosità di sapere 
chi è, dónde viene, e a qual oggetto si tiene oc- 
culta ? 

Fab. Che interesse pi avete voi ? Qual ragione 
vi stimola a sapere i di lei segreti ? 

Ciò. Io non ci ho interèsse Veruno ; ma sòn por- 
tato naturalmente a sapere tutte le novità ; e quanto 
più ci trovo degli ostacoli, tanto più mi accendo 
di volontà di sapere. Lia sera nelle conversazioni, 
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4 LA SCOZZBSB. 

che io ffequefìto, tatti da me aspettano qualche 
cosa di nuovo. Ho sentito di già parlare da quat- 
cheduno di questa vostra ospite sconosciuta ; si sa, 
ch'io vengo tutti i giorni a prendere il caffè alla 
vostra bottega, ch'io frequento la tavola rotonda 
del vostro albergo, e sono in impegno di render 
conto di questa incognita. Se voi fate capitale dì 
me, o mi avete a confidare chi ella è, o mi avete 
da facilitare l'introduzione, perchè possa rilevarlo 
io medesimo dal modo suo di parlare. 

Fab. Voi mi domandate due cose, die da me 
non dipendono. Non posso dirvi chi ella è, perchè 
non lo so nemmen io : e non mi è permesso intro- 
durvi, perch'ella non vaol nessuno. 

Ciò. Come potete dire: non vuol nessuno, se lo 
so di certo, ch'ella parla, e tratta e conversa 
con Milord Murrai? 

Fab. Sì, è vero. Milord è venuto qualche volta 
a vederla; ma non l'ha mai voluto ricever sola; <e 
non si è contentata della compagnia della sua 
cameriera, ma ha voluto, che ci fòsse presente 
mia moglie, o io, o alcun altro della mia famiglia. 

Ciò, Ebbene le parlerò anch'io in presenza 
vostra e di vostra moglie, e di tutta la vostra 
^miglia. 

Fab. Onii, signore, scusatemi; son un uomo 
d' onore, e mi dovreste conoscere bastantemente. 

Ciò. Povero Fabrizio! voi ùXe due mestieri, 
che vi dovrebbono far Uomo ricco. Caffò, e locanda 
sono due sorgenti felicissime di prohtto; ma non 
sapete fare né l'uno, né l'altro. Chi è quel locan- 
diere, che in un caso simil non sapesse trovar il 
pretesto per introdurre un galantuomo nelle òamere 
di una forestiera? Chi è quel caffettiere, che non 
cercasse di coltivare gli avventori alla sua bottega. 
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fkcìHtando e procurando i mezzi per soddisfarli F 

Fab. . Io sono un uomo da bene, un locandiere 
onesto, uii ca£[èttlere onorato. ( riscaldandosi. ) 

Clo% Voi siete uno stravagante^ ( s* alza con 
isdcgnOi ) e alla vostra bottega non ci verrò più. 

Fab, Mi &rete piacere»^ 

Fio.. Farò tanto» che saprò chi è quella donna : 
e vi pentirete di non avermelo voi confidato. 

Fab, Fo il mio dovere,, e non avrò occasion di 
pentirmene. 

Ciò. Basta, basta, ci parleremo. Signor uomo 
da bene, signor caffettiere onorato, ci parleremo. 
{^parie. 



SCENA IL 

Fabrizio, poi Milord Murrai» 

Fab, Sarebbe per me un acquieto la perdita di 
questo importuno. Un uomo ozioso, che va cer- 
cando di sapere i ùlUì degli altri, e inquieta il 
mondo colle sue seccature. £xx;o Milord Muirai; 
questi è un buon cavaliere. 

MiL Fabriano, vi do il buon zipmo. 

Fab. Milord, vi faccio umilissima riverenza. 

Mil. Avete ancora veduta stamane la vostra 
ospite? 

Fab. Non, signore. È ancor di buona ora. 

Mil. Si è vecmta la di lei cameriera? 

Fab. Nemmeno. • 

Mil. Son bramoso di sapere, se ha riposato ben^ 
la scorsa notte. 

Fab. Scasate, Milord, F ardire di un vostra 
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umilissimo servitore : mostrate una g ran premura 
per questa giovane. 

MiL Vi pare, che non la meriti ? 

Fah, Anzi mi par degnissima della vostre at- 
tenzioni. 

MiL Io trovo in lei una bellezza che incanta 
ed una virtù che sorprende. 

Fab» M' immagino, che a quest* ora saprete la 
sua condizione. 

MiL No: ancora non ho potuto saper chi ella 
sia. Stava appunto presentemente per doman- 
darvi, se vi è riuscito di penetrar qualche cosa. 

Fàb. Io non so altro, se non eh' ella è Scozzese, 
e che si chiama Lindana ; per altro non so nem- 
meno, se sia fanciulla, o vedova, o maritata. 

MiL Per quel che ho potuto raccogliere, ella 
non ha marito. | 

Fab. E come mai una figlia nubile si trova sola 
in una città captale, ed in un pubblico albergo ? 

MiL Io ne sono all' oscuro al pari di voi. Vi 
confesso eh' io l'amo, e che se la sua condizione 
fosse eguale alla sua bellezza, e alla sua virtù, 
non tarderei ixn momento ad offrirle la mano di 
sposo. 

Fab, Scusatemi ; non siete voi impregnato con 
Miledi Alton ? 

MiL Sì, Miledi Alton mi fa destinata in isposa 
dal mio genitore. Egli è morto. Ho scoperto di 
lei un carattere, che mi dispiace : è altiera, vana, 
orgogliosa. S'io mi legassi con lei, pochissimo 
durerebbe la nostra unione. Glie V ho detto libera- 
mente, e può essere certa che pria di legarmi 
seco, mi eleggerei di vivere, come sono. 

Fab, Vi compatisco. Non vi è cosa peggiore 
al mondo d' un matrimonio discorde. 
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Mil, Ah ! Lindana mi potrebbe render felice. 

Fab. All'aspetto, al costiimè; àlmodo -suo di 
parlare mostra di esser* nata bene. 
• Mil. Così credo ancor k). 

Fab. Aggiungete, eh' ella è povera, e fa ogni 
sforzo peV nascondere la sua povertà. 

Mil. Somministratele quanto occorre. Supplirò 
io ad Ogni cosa. . . i 

Fab, Non vi è caso, signore: ella- non vuol 
ricevere cosa alcuna senza il pagamento ; -e piut- 
tosto si contenta patire. 

AliL Una simile delicatezza non appartiene, 
che a un sangue nòbile; No, non conviene farla 
arrossire ; dissimuliamo per ora le sue indig^ze. 

Fab, Veggo aprire la camera. 

MiL II cuor mi si altera immediatamente. 

Fab, Esce la cameriera. 

MU. Lasciatemi solo con lei. 

Fab. Volentieri. ( Se Lindana è tale, quale 
apparisce, il cielo non può lasciar di soccorrerla. ) 



SCENA IH. 

Milprd, poi Marianna, ch'esce dalla camera, e 
chiude V uscio, teìiendo in mano un ricamo, 

Mil. Non avrò mai pace, s'io non arrivo a pene- 
trare gli arcani di questa giovane virtuosa. 

Mar. Milord, {inchinandosi 

Mil. Buon giorno, Marianna. Che fe la vostra 
padrona? 

Mar. Sta bene. 

Mil. Si può riverire? 
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Mar, È troppo presto, signore* Non è ancora 
intieramente vestita. E poi sapete il di Jei costume: 
non riceve visite senza una buona coppia di te- 
Btimonj. 

Mil. Dove siete diretta presentemente? 

Mar, Dalla padrona di casa. 

Mtl, Avete qualche cosa di bello, mi pare. 

Mar. ^ìr signore, è un ricamo, 

. Mil, E opera vostra ? 

Mar» È opera della mia padrona. 

Mil. Sì può vedere ? ' 

Mar. Perchè no? Ma non dite a lei d'averlo 
veduto. 

Mil. Sdegna ella che si sappia, che si diverte? 
Il ricamare è tale esercizio;, che conviene alle 
persone di spinto. 

Mar. Non è per ciò : ma so io quel che dico. 
Non voglio, ch'ella sappia, ch'io ve lo abbia 
mostrato. Ecco qui : non è oen £itto questo ricamo? 

Mil. Perfettamente: ella mostra anche in ciò 
il suo talento. A che serve questo lavoro ? 

Mar. Non lo vedete ? Per un pajo di scarpe. 

Mil. Per lei, m^iinmagino. 

Mar, Eh! no, signore. Nqu htfnno da servire 
per lei. ( sospira, 

Mil. Per voi dunque? 

Mar. Peggio. 

Mil, Ma per chi ? 

Mar, Per tutte e due. 

Mil, Non capisco. 

Mar. Permettetemi, ch'io vi faccia una confi- 
denza. Tiriamoci in qua per amor del . cielo, che 
non mi sentisse. Mi manda dalla padrona di casa, 
perchè mi trovi da vendere questo ricamo ; perchè 
( in segretezza. ) è ridotta a tale; eh' è costretta a 
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vivere col travaglio delle sue mani. 

Mil. Oimè ! voi mi colpite nelF anima. Perchè 
»on sì degna di confidarsi meco? 

Mar. Oh ! morirebbe piuttosto. 

MiL Tenete: datele questa borsa. 

• Mar* ' Non è possibile, non la riceverebbe a 
ver un patto. 

MiL E voi avete cuore di ricusarla ? 

Mar, Ci lascio gli occhi sopra ; ma non la posso 
ilcevere. 

Mtl. E pure sarete costretta a patir con lei^ 

J^ar. Pur troppo. 

Mii. E siete voi pur sì virtuosa ? 

Mar, Amo tanto la mia padrona, che sfuggo 
ogni occasione di disgustarla. 

MtL Siete veramente ammirabile. 

Mar, E il buon esempio, signore, che mi fa 
essere qualche cosa di buono. 

MiL Facciamo così. Vendete a me quel ricamo. 

Mar. Volentieri. Basta che non lo diciate. 

MiL Non vi è pericolo. Eccovi per esso quat- 
tro ghinee. 

Mar. Quattro ghinee ? Bastano bene quattro 
scellini. 

MiL Così poco ? 

Mar. E il maggior prezzo, che si può sperare. 

MiL Non potreste voi dire d^aver avuta la 
fortuna di venderlo per quattro ghinee ? 

Mar. Eh ! la mia padrona non è sì sciocca. 

MiL Tenetevi il rimanente per voi. 

Mar. Ah l non posso farlo, (sospirando.) 

MiL Non è necessario, ch'ella lo sappia. 

• Mar. Credetemi, sé avessi questo danaro in 
tasca, mi troverei si confusa, che la padrona se |ie 
accorgerebbe senz' aUro. 

voL. II. A 5 
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Mil. (Io non ho piì^ trovata una padrona si 
amabile^ ed una serva si accostumata.) 

Mar. (È una gran tentazione; ma convieni 
resistere.) 

Mil. Tenete: datemi il resto di uoa ghinea* 

Ma. Il resto di una ghinea ? Sono dei mosi» 
che io non veggio la stampa delle monete. 

Mil, Tenete la ghinea : mi darete il resta. 

Ma. Ma se non mi trovo . . . 

Mil. Tenete dico.. La virtù, quando eccede^, 
diventa vizio, {un poco alterato.) 

Ma. Via, via, non andate in collera. I^a cam- 
bierò, e vi darò il restante., {prende la ghinea.) 

MiL Non siate cosi rigorosa, {si pone in tasca 
il ricamo.) 

Ma. Io non lo farei veramente ; ma la pa« 
drona mi obbliga, ed io non la vorrei disgustare. 

Mil. Possibile, eh' ella non voglia cercar la viai 
di uscire di tali angustie ì 

Ma. lo' credo ch'iella Io farebbe, se fpsse in 
casodi&jrlo. 

Mil. Sa pure ch'aio ho della stima, e dell'amore^ 
per lei. ^ 

Ma. E vero ; e so eh' olla ancora h», dells^ 
stima per voi. Ma parevami che vi, amasse più 
da principio, quando vi spacciaste per il cavaliere 
Stqrnold. Dopo che le confidaste di essere Milord 
Murrai, la. veggio inquietissima» e non'vi: oomin^ 
che sospirando. 

Mil. Sì, allora quando mi scopersi per, quel 
che sono, la vidi impallidire, e tremare. Giudicai 
eh' ella in me condannasse la mia finzione ; ma 
credo di avermi giustificato abbastanza. Uh' in- 
cognita in un pubblico albergo, io non sapea^ sq 
meritasse la mia confidenza» £l.o volujlx) te^erim 
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« 

nascosto^ finché ho rilevato il carattere. Quando 
ho conosciuto la sua virtù, mi sono manifestato, e 
le ho domandato perdono. 

Mar, Eppure non si è mai più da quella volta 
rasserenata. Io dubito che qualche ragion più 
fòrte la tenga oppressa. 

MiL Non saprei. Voi, che le siete ognora 
dappresso, potreste qualche cosa indicarmi. Ma 
non vi è speranza di poter da voi saper nulla. Non 
avete mai voluto confidarmi chi ella è ; e so che 
voi lo sapete. 

Mar. Perchè volete, eh' io tradisca la. mia 
padrona ? ** 

Mil, Chiamate voi tradimento svelare la sua 
condizione ad un uomo che può fare la sua for- 
tuna? Io stimo peggio il tacere ; poiché, s' è degna 
di me, voi potete darmi il coraggio per dichia- 
rarmi ; se non merita le mie nozze, là mia amici- 
zia le pregiudica, e non le fa onore. . 

Mar, ^oi parlate sì bene, che qi!asi quasi mi 
credo in necessità di confidarvi il segreto. 
Mil. Via, fatelo, che ne resterete contenta. 
Mar. - Se mi potessi fidare, che non parlaste . . . 
Mil, Io non credo di meritar da voi questo torto. 
Mar. Avete ragione. Faccio torto a voi, e 
alla padrona medesima, che per una rigorosa virtù 
vuol ridursi a morir di fame. Sappiate dunque, 
ch'ella è di una delle più illustri famiglie di Scozia. 
Suo padre è stato capitalmente bandito di tutto il 
Regno. Sua madre è morta dal dolore. Hanno 
con^scato tutti i suoi beni, ed ella per disperazione 
si è meco sola imbarcata, ed è qua venuta, non 
con animo di trattenersi, ma di proseguire il cam- 
mino. Non so poi, se la mancanza di danaro, o 
la vostra amicizia le abbia fatto cangiar pensiere. 

** A6 



12 LA SCOZZESE. 

So che siamo qui da tre mesi, che il primo si è 
passato assai bene, ed il restante malissimo. 

Mil, Si può sapere il nome della &miglia^ 

Mar, Vi dirò ancor questo ; ma per amor del 
cielo ! . . . 

MiL Non dubitate, ch'io parli. 

Mar, Si tratta di tutto : si tratta della sua vita 
medesima. 

Mil. Voi mi offendete. 

Mar, Oh cieli ! la padrona mi chiama. 

Mil, Non mi lasciate in quest'orribile dub^ 
biezza. 

Mar, Vengo, vengo, {verso la porta.) Lindana 
è un nome supposto. Ella è figlia dello sventurato 
Sterlingh ... - «. . 

Mil. Come ? 
- Mar. SI, del Conte Sterlingh.. .Vengo, vengo... 
compsttitemi. Vi raccomando la segretezza, (parte) 



SCENA IV. 

Milord solo, 

Ahnnè ! qual fulmine mi ha colpito ? Ora com- 
prendo il turbamento cagionato nel di lei animo ; 
dal mìo nome. Nome per lei fatale, degno dell' 
odio suo, degno del suo abborrimento. Ma io non 
sono il reo delle sue sventure. Fu il padre mio 
r inimico della sua casd ; fu egli il persecutor della 
sua famiglia. Mio padre è morto . . . Ma oime ! 
una figlia sensibile, un'òr&na desolata non può 
aver pace col sangue de' suoi nemici : e chi può • 
essere lo scopo di sue vendette, s' io non lo sono ? 
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Sì, Lindana mi odia: l'idolo mio mi vuol morto. 
Veggio riaprir la porta della sua camera ; non ho 
coraggio di presentarmi . . . nello stato in cui mi 
ha messo questa scoperta • • . Prendiamo tempo. 
L'amore mi porgerà, può essere, qualche con* 
siglio. {parie. 

SCENAV. 
Lindana, e Marianna, 

Un, No, non ti posso credere. Milord ... Dov'è 
egli andato?. Milord ...Ah ! Marianna, tu hai par* 
lato seco lui lungamente. 

Mar, Signora, acchetatevi sulla mia parola. 

Lin, Va a vedere se c'è Milord. Voglio parlare 
con esso lui. 

Mar, £ lo volete ricevere senza i soliti testi- 
monj ? 

Lin. Siamo in una pubblica sala. Cercalo im- 
mediatamente. 

Mar. ( Prego il cielo, che non ci sia ) {va e 
tonta, 

Lin, Marianna mi ama. E giovane di buoi) 
costume ; ma l'amore medesimo potrebbe spingerla 
a palesarmi, e se Milord sa chi sono, oh cieli ! 
siamo entrambe perdute. 

Mar, ^Non e' è più, signora. 

Liu, E partito? 

Afar, Sull'onor mio, è partito. 

Lin, Perchè partire senza vedermi ? 

Mar,' Perchè gli ho detto, eh' eravate spogliata, 

Lin. Altre volte si è trattenuto; non gli è rin- 
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cresciuto aspettare. 

Mar, Questa volta avrà avuto maggior premura. 

Un. Marianna, tu bai ragionato lungamente 
con esso lui. 

Mar* Lungamente ? Non mi pare, signora. 

lÀn, Pare a me. Ti ho veduta. Quai discorsi si 
sono fatti ? 

Mar. Mi ha domandato, se state bene : se avete 
dormito bene, e cose simili. 

Lift. Ti ha egli domandato chi sono ? 

Mar. Oh questa poi è la solita interrogazione. 
Da che lo conosco, me l' averà chiesto trecento 
volte. 

Lin. £ tu che cosa hai risposto ? 

Mar. Che nonio so nemmenio: eh' è poco 
tempo chMo sto con voi; che vi conosco per 
quella che mi dà il salario ... 

lAn. Ah ! Marianna, tu mi rimproveri col mi* 
glìor artifizio del mondo. Non ti do il salario, non 
ti do che scarso alimento. Soffrimi fin che puoi, 
non mi abbandonare. 

Mar. Io abbandonarvi ? Non dubitate, signora 
mia. Non lo &rò mai. Sarei disposta, se lo per- 
metteste andar piuttosto a domandar la elemosina 
e per voi, e per me. 

Lin. Tutte le persone afflitte di questo mondo 
hanno qualche speranza: io non ne ho alcuna. 

Mar. Compatitemi, signora, e correggetemi» 
8* io dico male. Che difficoltà avete voi a confi- 
darvi a Milord, eh' è un cavaliere si amabile;^ e 
di sì buon cuore ? 

Lin. Ah ! taci, per carità. Pensa a tutt' altro : 
questa sarebbe V ultima mia disperazione. 
' Mar. Egli ha per voi della stima; egli ha per 
voi deli' amore. 
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Lin, Lo sai veramente, ch'egli mi ami? 
Mar. Lo so di certo. 
Lin, Te Tha egli detto? 
Mar. Qualche cosa mi ha detto. 
Lin. Vedi, ingrata ! lo vedi, se posso crederti ? 
Tu hai ragionato di me lungamente con esso lui, 
e me lo volevi nascondere. Ciò mi mette in mag- 
gior sospetto. Tremo che tu gli abbia svelato 
Tesser mio, le mie contingenze. 

Mar. No certo, signora. Assicuratevi, che non 
l'ho fatto; ma se fatto l'avessi, scusatemi, sarebbe 
egli sì gran delitto ? 

Lin. Ah ì sarebbe lo stesso, che volermi perduta^ 
sagrificata. Marianna, tu sei sul punto di rovinar- 
mi, se non l'hai fatto a quest'ora. Ah! sì, per 
maggiormente impegnarti a si premuroso silenzio, 
odi le conseguenze, che ne verrebbero dalla tua 
imprudenza. ^ 

Mar. (Io princìpio a tremar davvero. ) 
lAn. Tu sai le disgrazie della mia famiglia. 
Mar* Le so pur troppo. 
lÀn. Sai tu l' origine, che le ha prodotte ? 
Mar, Intesi dire da voi medesima, che il vo- 
stro genitore sia stato esiliato per sospetto di ribel- 
lione : ma non mi diceste più di cosi. 

lAn. Sì, fii il povero padre mio condannato 
per un sospetto suscitato da un'antichissima ini- 
inicizia fra la famiglia nostra, e quella di Milord 
Morrai. Nacque l'astio fra le diie case fin da quel 
tempo, in cui si trattò l' union dei due regni sotto 
un solo Governo ; e furono allora di sentimento 
diverso, e mantennero sempre fra loro un impla- 
cabile odio. Milord Murrai> padre di quello che 
mi ama, e non mi conosce, mandato dal Parla- 
mento in Iscozia colse la congiuntura di alcuni 
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torbidi di quel regno, e gli riuscì di far comparire 
mio padre il protettore de' malcontenti. Si salvò 
i! mio genitore colla fuga. Sono sei anni, ch'egli 
£i rifaeiò nell'America, e dopo che mancò di vita 
l'addolorata mia genitrice, più non ebbi di esso 
novella alcuna. Spogliata dal fisco de' nostri benr« 
perduta la cara madre, la disperazione m' indusse 
ad abbandonare la patria con animo di passare 
nell'Indie, e colla traccia di qualche lettera, cbo 
conservo ancora, tentar la sorte di rinvenire mio 
padre. Qiunta in Londra colla speranza di ritrova- 
re rimbarco, fummo a quest'albergo condotte. 
Felice albereo per la cortese accoglienza del bnoa 
Fabrizio, e dell'amorosa di lui consorte; felicissimo 
un tempo per l' adorabile conversazione del più 
amabile cavaliere del mondo. Ma oimò ! albergo 
ora di tristezza e di pena, da che ho rilevato ut 
Milord il sangue de' miei nemici, l' origine de' miei 
disastri, l'oggetto dell'odio, e della vendetta del 
padre mio, se ancor vive. Milord istesso, che ha 
per me dell'amore, convertirebbe in isdegno 
( conoscendomi ) la sua passione, ereditata Y av- 
versione dal padre contro il nome, e contro il 
sangue eh' io vanto, chi sa fin dove Io traspor- 
terebbeÉo sdegno ? Ma s'altro male non mi awe* 
nisse, vedermi odiata dalla persona, ch'io amo» 
sarebbe r ultimo de' miei affanni. Ah! sì, dovrei 
vergognarmi di un tale affetto ; ma l'ho concepito 
con innocenza, e non ho bastante virtù per dis- 
cacciarlo dal. seno. Dipende dalla segretezza deli* 
esser mio qualche giorno di vita, che ancor mi 
resta. .Vedi ora qual interesse mi sproni a racco- 
mandarti il silenzio : vedi qual dovere ti astrìnge 
a non perdere la tua sventurata padrona. Soffii 
per poco ancora; soffri fioche incerta mi tengono 
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le mie discordi risoluzioni. Aspetto il miglior 
consiglio dal cielo. Se io non lo merito, se io non 
r ottengo, la morte solleverà me dagli affanni: e 
ta sarai dalle mie miserie, e da si trista condizione 
liberata. 

Mar. ( Oh misera ! oh disgraziata, ch'io sonol 
oh cosa ho fatto! oh pòvera la mia padrona! ] 
( si asciuga gli occhi 

lÀn. Marianna, jtu piangi, tu arrossisci, tu tremi? 
Ah cielo ! mi avresti per avventura tradita ? 

Mar. Oh ! no, signora. Il racconto delle vo- 
stre disavventnre mi ia piangere, e mi fa tremare. 

JUn. Sia tutto ciò che al ciel pi^ce. Hai tu 
portato il ricamo alla padrona di quest' albergo ? 

Mra. Dirò . . . Si> signora. ( Non so quel che 
mi dica. ) . 

Xà/I' Ti ha ella dato il solito prezzo ? 

Mar,. Me Tha dato , , . cioè, non me l' ha dato, 
ina me lo darà. 

Lin. L'ha dato, onon l'ha dato? Mi pare 
che ti confondi. 

Mar. Tutto effetto, «ignora, della parte eh' io 
prendo nelle vostre disgrazie, 

£m. Sai pure in qual estremo bisogno ci ri- 
troviamo. Perchè non pregarla di pagarti subito 
si picciola somma ? 

Mar. Per non farle sapere, che voi siete in tale 
necessità. 

Un. Ma non si è fra di noi concertato, che tu 
dicessi essere cosa tua, e che ti preme il danaro 
per ispenderlo in cosa di tua occorrenza \ 

Mar. È vero. 

Lin. Glie V hai tu detto ? 

Mar. Mi pare di sì. 

JUru Ti pare ? Che modo è questo ? Ti pare ? 
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Mar, Anzi glie 1* ho detto certissimo. ( Pro- 
priamente le bugie non le so ben dire. ) 

Lin. Va dunque^ va nuovamente a pregarla. Io 
non ho coraggio di farmi proveder da Fabrizio, se 
non gii pago il conto de* due giorni passati. 

Mar. Ma egli lo fa assai volentieri ; vi prega 
anzi di ricevere ... 

JUn, No, nò ; fra le mie sventure non ho altra 
consolazione, che quella di poter nascondere le 
mie miserie. Se si sapesse 1* estrema mia povertà, 
cadrei facilmente in dispregio delle persone; e 
chi sa qua! giudizio, e quai disegni si formereb* 
bero sopra cfi me ? 

Mar, ( Oh lingua ! oh linguaccia ! che cosa 
hai fatto ? ) 

iJn. Va« cara, sollecita a fermi questo piacere. 
Ti aspetto nelle mie camere. 

Mar. Vado subito. ( Povera me ! io non so 
in che mondo mi sia. ) parie. 



SCENA VI. 
Lindana sola, 

Lin, Ah ! non vorrei colla mia condotta meri- 
tarmi r ira del cielo. Ma dovevo io rimanere 
nella mia patria, sola, abbandonata da tutti, in 
odio ai parenti, ai nemici, ai concittadini ? Perchè 
( mi rimprovera il cuore ) perchè non sollecitare 
il viaggio deir Indie ? Perchè non dirigere tutti i 
pensieri alla speranza, e ai mezzi di rintracciare 
il padre? Sì, è vero, doveva farlo. Ma i disagi 
provati nel primo viaggio mi mettono in appren- 
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sione per intraprenderne uno più lungo^ e più fati* 
coso. Espormi un'altra volta a mare ; assogget- 
tarmi ad un clima incognito^ e pericoloso iprse 
alla mia salute; Ah! Luidana^ non ci aduliamo: 
diciam piuttosto abban(iphare Milord? Oh cieli! 
Milord mio nemico ? ah ! chi' ha mai veduto so- 
pra la terra una donne di. me più misera, più sfor- 
tunata? Numi, ajtitq, consiglio, pietà: pietà del 
mio povero cuore. ( entra nella sua camera. 



Mi 
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SCENA I. 

Friport, e Fabrizio. 

Fab, Ah ! ben tornato, il mio carissimo signor 
Friport: mi consolo di rivedervi dopo due anni 
più grasso, e più robusto, e direi quasi più giovane^ 
che non eravate. ^-^^ 

Fri, Gli "anni passano. I lunghi viaggi di mare 
cagionano dei patimenti, ma un buon guadagno 
conforta gli spiriti, e & far buona cierà. 

Fab» Accomodatevi. 

Fri, Fatemi portare una tazza di cioccolato. 
( siede al tavolino, 

Fab, Ehi ! del cioccolato al signor Friport. a 
U7i giovane, che comparisce, e parte, ) Donde ve- 
nite presentemente ì 
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Fis, Dalla Giammaica, 

Fab. Mi pare sia nell'America. 

Fri, Sì, per T appunto. Bel paese, Fabrizio; 
bel paese per far denari ! 

Fab. Per quel eh' io sento, i vostri a&ri saran- 
no andati assai bene. 

Fri. Benissimo. Ho faticato poco, e ho gua- 
dagnato molto. Ora sono in riposo , ma il riposo 
mi dà più noja della fatica. Datemi da leggere 
qualche gazzetta, qualche foglio, che mi diverta, 
io trovo più difficoltà a divertirmi, che a £u: 
denari. 

Fab, Exco qui le gazzette, che corrono. 

Fri, Ci sono novità nel paese ? ( otservando le 
gazzette. 

Fab, Niente, eh' io sappia di rimarcabile. 

Fri. Come vanno di affiu-i vostri ? Avete molti 
forestieri nel vostro subergo ? 

Fab, Non mi scontento della mia sorte. Presen- 
temente non ho molte persone ; ma coir occasione 
della prossima fiera ne aspetto. 

Fri. Volea quasi condurvi un forestiere, che si 
è imbarcato con me alla Giammaica. 

Fab. Mi avreste &tto piacere. 

Fri. Ma è stravagante: ama la solitudine. Vuole 
star solo, vuole star ritirato : dubitando che da 
voi vi fosse di molta gente, non V ho condotto. 

Fab. Ora da me sarebbe stato benissimo. Poteva 
dargli l'appartamento di sopra, dove sarebbe sts^to 
CQn pienissima libertà. 

Fri. Bene : io ho preso impegno di provvederlo. 
Mandate al Tamigi a cercare del Capitan Fantom.. 

Fab. LoconoscOi 

Fri, Tanto meglio. Farà egli abboccare il vo- 
sero omesso col forestiere: e quando gli dica, eh' io 
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qai V aspetto, si lascerà condurre senza alcuna 
difficoltà. 

Faò: Che persona è ? 

Tri, Mi pare persona onesta. 

Fab. Benissimo. Se mi permettete, vado a dare 
la commissione. 

Fri. Andate. , 

Fab. ( I buoni amici fiinno sempre del bene. ) 
{parte. 



SCENA II. 
Friport, poi Marianna» 

Fri, Vediamo, che cosa dicono questi foglietti. 
Gueire, guerre, sempre guerre. Che importa a 
me, che SI ammansano? Ambasciate, cerimoniali: 
queste cose non m' interessa;io. Vorrei sentire 
parlar di commercio. Questo è il latte del pub- 
blico ; questa è la sorgente del comun bene. 

Mar, ( Passa per la scena, ) 

Fri, (E queste sono le sorgenti del nostro male.) 
( accennando Marianna; 

Mar, ( Non so dove nascondere il Testo della 
ghinea. Se me lo trova, povera me ! ) ( meiie il 
danaro in saccoccia 

Fri, ( Non so se sia della casa di Fabxizio, o 
se sia forestiera. 

Mar, X Chi è mai quella ^K^ia burbera, he mi 
guarda? {camminando. 

Fri, ( Veggiamo un poco che cosa è, per di- 
vertimento. ) Ehi ! vi saluto. ( a Marianna, 

Mar, La riverisco. (Fare «n satiro. Mi fa 
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paura. ) ( corre, tntra nel òuo appartamentOf e chiué€ 
la porta. 



S C E N A IIL 

Friport, poi Fabrizio, 

Fri, Fugge ; non le piace la mia figara. Eh ! le 
piacerebbero forse le mie ghinee. 

Fab. Eccomi qui con voi. 

Fri. Chi è colei, eh' è entrata ora in qaelle 
stanze terrene ? 

Fab. È la cameriera di nna signora, che alberga 
<|ui da tre mesi. Perchè mi domandate di lei? 

Fri. Oh ! niente.. Per semplice curiosità. 

Fab. Non è cattiva fimciulla ; ma se conosceste 
la di lei padrona, è una donna Singolarissima. 

Fri. In qual genere? 

Fab. In tutto. Bell^ giovane, virtuosa . « . 

Fri. Virtuosa ancora ? 

JP^. Si, certo. Piena della più belle virtù. Ella 
vive ritiratissima : parla, e tratta con nna modestia 
esemplare ; e quel che più I a rende degiia d' am- 
mirazione, si è, che troyasi in un'estrema miseria, 
e cerca di nasconderla agli occhi altrui per timore 
di perdere il suo decoro ; e lavora la notte segre- 
tamente per procacciarsi il vitto, e non aver ob- 
bli^ziòne a nessuno, che la soccotra. 

Fri. Bella, povera, e virtuosa? Se tutto è vero 
quel che mi dite, è. un prodigio della natura. 

Fab. Oh ! quel che vi dico, è la verità. Mia 
moglieu ed io, conoscendo le di lei indigenze ab. 
biamo provato più d' una volta ad esibirle un pie. 
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ciclo trattamento ; ed ella lo ha ricusato. Mangia 
pochissimo, e vuol pagar tutto. Talvolta ho usato 
l'artifizio di metterle quel che le do, la metà di 
quel che mi costa : se ii' è avveduta, e se n' è 
lagnata, e ha minacciato d' andarsene dal mio al* 
ber^o. , 

Jfri, Donna rara, singolare, singolarissima* Chi 
è ? Di qual famiglia ? Di qual condizione ? 

Fah, Non lo so : è sconosciuta, e non si vuol 
dar da conoscere. 

Fri, La vedrei volentieri.. 

Fah, Sarà difficile, eh' ella esca dalla sua camera. 

Fri, Anderò io nella camera a ritrovarla. 

Fah, Peggio. 

Fri, Prevenitela, eh* io non le darò soggezione. 

Fab* Non vi riceverà certamente. 

Fri, Fatele fare una tazza di cioccolato ; invi- 
tatda a favorirmi , ' 

Fab, Io so, che non siete, portato a conversar 
con donne \ come ora vi viene una simile fantasia ? 

Fri* Io non amo le donne; ma le cose estraor- 
dinarie mi piacciono. 

Fab.' Avrei, anch' io piacere, che la vedeste. 
Chi sa? Veggendo un uomo riccp attempato, « 
dabbene, potrebbe darsi che vi confidasse le sue 
miserie. . . 

Fri. Ed io sarei prontQ a apccorrerla di buon 
cuore, di buona voglia, senza malizia. 

Fah, AspettatCì che voglio provarmi. 

Fri. Òhe il cioccolato sia pronto. 

Fab,r Sì, . signore : dirò che ne portin due tazze. 
Lasciate prima, ch'io veda, se vuol venire. ( hà^it 
alla camera, gli aprono, ed erUra» 
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SCENA IV. 

Friport. 

» 
Fri. S'è lutto vero, merita che le si fàccia del 
bene. Vediamo se vi è qualche cosa, che m'in- 
teressi. ( osservando i foglietti. ) Di Cadice si at*^ 
tendono quanto prima i galeoni di Spagna. Felici 
quelli, che si trovano al loro arrivo ! sarebbe bene, 
ch'io andassi in Cadice ad aspettarli. 



SCENA V. 
Lindana, Mariamia, Fabrizio, ed il suddetto» 

Fab. Signore, ecco qui la giovane forestiera, 
che persuasa da me del vostro carattere vi usa una 
distinzione non praticata con altri. ( a Friport. 

Fri, ( Si cava un poco il capello, e seguita a leg' 
gere la gazzetta. ) 

Lin. (Quest'uomo, che ora vien dall' America, 
potrebbe darmi qualche relazione per me avvan^ 
taggiosa. ) 

Fri. Perchè non sedete ì {a Lindana. 

Lin* Vi veggio occupato; non vorrei distar- 
barvi. 

Fri. Leggo i foglietti. L' articolo dell' Indie 
m'interessa infinitamente. 

Xin. ( Ah! il mio cuore n'è interessato fofse 
più di nessuno. ) 

Fri. Venite qua: sedete presso di me, preadc- 
remo il cioccolato insieme. 
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tÀn. Vi ringrazio ; non ne prendo mai. 

Fab, ( È sempre eguale^ sempre modesta^ e ri- 
servàtissima. ) piano a Friport, 

tri. Accostatevi; sedete presso di me; fàccia^ 
mo un poco di conversazione. 

Lift. Scusatemi : io non &ccio la conversazione 
colle persone, che non conosco. 

Fri, Io sono in Londra assaissimo conosciuto. 
Mi chiamo Friport, galantuomo, ricco negoziante ; 
informatevi con Fabrizio. 

Faò. Sì, signora, il più onesto, il più sincero 
uomo del mondo. 

Zm. Avete voi cognizione della Giammaica ? 

Fab, Sì, ci sono stato sei volte. Vengo ora da 
quel paese. 

Lin. ( Oh cieli ! vorrei parlar di mio padre ; ma 
non so come fare : non vorrei inavveautament« 
scoprimi. ) 

Frt. Una parola. ( chiatnandola. 

Lin. A me, signore ? 

Fri. Sì, a voi una parola : accostatevi. 

Un. Ditela, signore. Vi sentirò benissimo 
dove* sono. 

Fri. Accostatevi. Non voglio che tutti senta^ 
no. Sono un galantuomo, e non mi puzza il fiato^ 
e non vi pentirete d' avermi udito. 

Lin. ( Avesse egli qualche arcano da confidar^ 
mi ? ) Son qui, che cosa volete dirmi ì ( ^ accosta» 

Fri. Sedete.^ 

Lin. Non importa; sto bene.' 

Fri. La civiltà vorrebbe, che anch^io m'al- 
zassi ; ma se voi state bene in piedi, io sto bene 
a sedere. 

Lin. State, come vi piace. ( II carattere mi par 
di un uomo sincero. ) 

VoL. IL B 
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Fri. Alle corte: io non son uomo da compli- 
menti. Mi è stato detto di voi un grandissimo bene : 
e trovo che mi hanno detto la verità. Voi siete 
povera, e virtuosa. ( piano a Lindana, 

Lin, là povera? Chi vi ha detto questo^ si- 
gnore ? ( alterata. 

Fri, Me rha detto il padron di quest'albergo, 
eh* è un galantuomo ; ed io gli credo perfetta- 
mente. 

Lin, Ah! signore, questa volta, credetemi, 
non ha detto la verità. Io non ho bisogno di 
nulla. 

Fri, Vi volete nascondere per modestia; e 
forse, lorse per orgoglio. So che non avete il vo- 
stro bisogno, e che qualche volta vi manca il pane. 
piano, 

Lin, Ma che modo è il vostro di far arrossire 
con tali ingiurie? 

Fri, Tacete; non fate che nessuno ci àenta. 
]1 mio viaggio della Giammaica mi ha profittato 
cinquemila ghinee. Io ho sempre accostumato di 
dare una parte del mio guadagno per elemosina. 
Dando a voi cinquanta ghinee, non fo che pagare 
il mio debito. Non vo* cerimonie, non voglio rin- 
graziamenti. Tenete. Riponete la borsa; ed os- 
servate la segretezza. ( Le dà una borsa, e si mette 
a leggere le gazzette, Lindana lascia la borsa sul ta- 
volino, 6 si scosta un poco, 

Lin, ( Ah ! trovomi in tal maniera mortificata, 
che non ardisco più di parlare. Oh cieli ! tutto mi 
avvilisce, tutto mi affligge. Grande è la genero- 
sità di quest' uomo ; ma non è minore l' oltraggio, 
.che io ne ricevo. ) 

Mar, ( Fabrizio, la padrona è molto turbata. 
Che cosa mai le avrà dettò quell' nomo? ) {piano 
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a Fab, 

Fab. ( Io credo, che le voglia dare qualche 
soccorso: e ch'ella sdegni riceverlo. ) {piano a 
Marianna. 

Mar, ( Oh voglia il cielo, che non lo ricusi. 
Io so la vita miserabil che facciamo. ) ( piano a 
Fabrizio, 

Lin, Signore, a FriporU 

Fri, Io non voglio ringraziamenti. 

JLin. Permettetemi, ch'io vi dica, che la vostra 
liberalità mi sorprende ; ma ch'io non sono in gra- 
do di ricevere il danaro, che voi mi offrite: poiché, 
per dirvi la verità, io non ispero sì fàcilmente ve- 
nire in istato di potervelo restituire. 

. Fri, E chi vi ha parlato di restituzdone ? Ve 
l'ho donato. 

Lin, Mi penetra il cuore la vostra bontà; ma 
io non sono m grado, di approfittarmene. Ripren- 
dete la vostra borsa, e siate certo della mia am- 
mirazione, e dèlia mia gratitudine. 

Fri. ( Scioccherie ! si persuaderà. ){da sé, e 
si mette a leggere. 

Mar, ( Signora, una parola. ) a Lindana. 

Lin, (Che cosa vuoi ? ) ( piano a Marianna, 

Mar. ( Deh ! se non volete prender per voi, 
prendete qualche cosa per me. Io vi servo nelle 
\jostre disgrazie : ma le nostre indigenze crescono 
ógni dì più; e mi pare un'ingratitudine il ricusare 
la providenza. ( Signore, compatite la mia padro- 
na : ella è di costume assai delicato : ma convien 
confessare la verità: siamo in qualche bisogno . . , 
e senza il vostro soccorso . . . ( a Friport, che se^ 
guita a leggere la gazzetta, 

Lin, ( Ah ! Marianna, tu vuoi farmi morire di 
rossore. ) 
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Mar* ( Voi mi volete far morire di feme. ) 

JLin. No, non sarà mai vero> che possa dirsi 
ch'ào abbia condisceso ad una viltà. Io non cono- 
sco V animo di quei mercadante ; mostra di farlo 
per compassione; ma potrebbe avere qualche di- 
segno : e quando una fanciulla accetta i presentì 
di un uomo, & sospettare che sia disposta a pa- 
garne il prezzo. 

Mar. ( Quand' ella parla, non si sa cosa ris- 
pondere. ) 

Fri. Ehi 1 ( a Marianna, 

Mar. Signore. (aFriport, 

Fri. Che cosa dice ? ( « Marianna, 

Mar. Dice delle cose, che mi j&nno raccapric- 
ciare. . Dice che i regali d' un uomo passono iàr 
sospettare dell' onoratezza di una fanciulla. 

Fri. Ella non sa quello che si dica. Perchè 
sospettare in me un cattivo disegno, in tempo che 
io raccio un'azione buona? {forte, che Lindana 
senta. 

Mar. Sentite, signora ? ( a Lindana. 

Lin. Sì, la sua intenzione sarà buonissima; 
il mondo direbbe, eh' egli mi ama. ( piano a 
Marianna. 

. Mar, Signore, ella ha paura che il mondo dica, 
che voi P amate. 

Fri, Che pazzia! che immagine sciocca! Io 
non l' amo, e il mondo sa eh' io non fo l' amore. 
Assicuratela, ch'io non l'amo ; e che non m' im- 
porta né di lei, né delle più belle donne del mon- 
do. L' ho veduta una volta sola ; e se non la vedo 
più, non ci penso. Addio, addio .( osserva /' oro/o- 
gio, e s* alza. L' ora è tarda : ho degli aflari. ( a 
JLindana, e parte, lasciando la borsa. 

Lin. Fabrizio. 
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ìah. Signora. 

Lin. Prendete questa borsa. Portatela assolu- 
tamente al signor Friport. Assicuratelo della mia 
stima ; e ditegli eh' lo non ho bisogno di niente. 
( gli dà la borsa, ) 

Fab, Sarete servita. ( La terrò io in deposito, 
e servirà a soccorrerla un giorno ne' suoi bisogni. ) 
( parle^ 



SCENA VI. 

JLindana, e Marianna. 

Mar. Signora, voi avete operato benissimo. 
II cielo ve lo rimeriti, e vi consoli. Voi volete 
morire nell'indigenza; e volete ch'io pure sia 
sagrifìcata alla vostra virtù. Pazienza ! 

Z>in. Non temere, Marianna. Poco ancor pos- 
so vivere, sarai liberata ben tosto da una sì cru- 
dele padrona. 

Mar. Oh ! no, signora : compatitemi. Qualche 
volta sento anch' io le miserie ; ma quando penso 
che una dama, come voi siete, le soffre con sì 
bella costanza, mi vergogno di me medesima, e 
le soffro in pace ancor io. 

SCENA VII. 

Miledi AUon, Monsieur la Cloche, e le suddette. 

Ciò. Ecco, ecco Miledi; ecco lì la vostra rivale. 
( piano a Miledi Alton* 

B 3 
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MiL Ritiratevi un poco fin ch'io le pàlio. 
(piano a Monsieur la Cloche, 

Ciò, Sarò agli ordini vostri. Chiamatemi, se mi 
volete. 
(piano a Miledi, e parte 

Lìti. Vien gente: ritiriamoci, a Marianna, 

MiL Quella giovane, una paròla, a Lindanam 

Lin, Dite a me, signora ì 

Mil. Si. Non siete voi, che vi , appellate Lindana? 

Un. Lo sono. 

MiL Ho bisogno di favellarvi. 

Liìi. Parlate. (Ah ! il cuor mi predice qualche 
nuova disavventura.) 

MiL Entriamo nella vostra camera. 

Lin. Non è propria, signora: parlate qui, s^ 
vi contentate. 

MiL Chi è costei ? (accennando Marianna. 

Mar. Io non mi chiamo costei. Il mio nome è 
Marianna, cameriera di questa signora, per ubbi- 
dirla. 

Mil. Fatela ritirare. Ho da parlarvi segreta* 
mente, (a Lindana.) 

Jjin, Ritiratevi. (Sono in una estrema curiosità.) 

Mar. Eh ! starò in attenzione: non lascierò che 
le faccia qualche sqvercheria. (passa nella camera.), 

SCENA vai. 

Lindana, e Miledi Man 

Lin. Accomodatevi. 

MiL Vo' stare in piedi. Rispondetemi e nou 
mi negate la verità. Milord Murrai è.stato qui da 
Toi qualche volta? . 
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Liti. Che importa a voi di saperlo ? Con quale 
autorità venite voi ad interosarmi ? Sono io pro- 
cessata ? Siete voi il mio giuaice ? 

Mil. Comprendo dalla vostra alterezza^ che voi 
non mi conoscete. Perchè sappiate con qual ri- 
spetto dovete parlarmi^ vi dirò eh' io sono Miledi 
Alton. 

Lin. Io soglio rispettar tutti, chi conosco, e chi 
non conosco, ma non sono avvezza a lasciarmi so- 
prafikr da nessuno. 

MiL Siete voi qualche dama? 
Zi/f. Son chi sono, e non ho alcun debito di ma- 
nifestar r esser mio. 

MiL Qualunque voi siate ; o promettetemi di 
rinunziare al cuor di Milord. Murra! : o eh' io... 

Idn. Qual diritto avete voi sul cuore di Milord 
Murrai? 
MiL Quello di una sposa promessa. 
Ziti. (Oimè! son morta.) (si getta a sedere,) 
MiL Dal turbamento, che vi cagionano le mie 
parole, conosco che voi V amate, e che vi lasciaste 
sedurre da un disleale. Ma sappiate che non vi 
sarà alcun genere di vendetta, a cui non mi lasci 
trasportare dal mio sdegno. 

Zf'/z. Ebbene! ingegnatevi di vendicarvi... (al* 
zandosi. ) 

Mil, No, prima di armar le mie collere, vo' 
farvi conoscere, ch'io sono ragionevole, umana. 
Compatisco l'affètto vostro, lo credo innocente. 
Non essendovi noti gl'impegni di quell'ingrato, 
vi credeste in libertà di poterlo amare. So che 
siete in angustie: non vi domando il perchè: ma 
vi esibisco soccorso, protezione, assistenza. Sono 
ricca bastantemente per potervi assicurare una 
fiato. Eleggetelo, ed assicuratevi della mia parola. 
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Lm» Miledi, voi non mi conoscete : non ho bi- 
sogno di nulla, e non vendo la mia libertà a verun 
prezzo. 

Mil. Rinunziate dunque agli amori di Milord 
Murrai. 

Lin» Se avete ragione sul di lui cuore, fate 
ch'egli vi renda giustizia. Sopra di me voi non 
avete autorità verona per obligarmi* 

Mil, Avrò bastante potere per jEarvi partir di 
Londra. 

Liru Non mi persuaderò mai, che in Londra si 
commettano delle ingiustizie. 

MiL Un' incognita dà motivo di sospettare. 

Liìu La mia condotta mi gius tifica bastante* 
mente. 

Ma. Bella condotta! una giovane sopra un pub- 
blico albergo tratta, e amoreggia con un cavahere^ 
con un giovane, che non può che disonorarla! 

Lin, Milord non è capace di un' azione indegna. 
Quand' egli la fosse, ho tanta virtù che basta, per 
poterlo far arrossire. E vpi pentitevi del rio sospetto, 
se mi credeste un' avventuriera, 

MiL Dite chi siete, se volete esser rispettata. 

Ijìti. a voi non sono in grado di dirlo. 

,MiL 'Lo saprà Milord. 

IjÌti, No, Milord non lo sa nemmeno. 

MiL Milord non vi conosce, e vi ama ì £ non 
arrossite nel dirlo ? Può immaginarsi veruno, che 
nn cavaliere ami un' incognita con puro affetto ? 
No, Milord non è stolto ; e voi siete m sospetto di 
mal costume. 

Lin, Lo stato, in cui presentemente mi trovo» 
fa ch'io non possa rispondervi, come dovrei. 
Bastivi saper per ora, che il mio sangue non è in- 
feriore del vostro^ e che \\ supero di gran lunga ia 
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tolleranza, e in moderazione, (parte, ed. entra nella 
ina camera, e chiude* 

SCENA IX. 
Mikdi Alton, poi Monsieur ia Cloche, 

Mil, Qual donna^ qual demone si nasconde iit 
costei ? Quanto più si fa credere di condizione» 
tanto più mi dà ragion di temerla^ e mi anima tanto 
più alla vendetta. 

Ciò, Vi veggio soIa>ed ho creduto poter avan* 
zarmi. 

Mil. Ah J Monsieur la Cloche, costei sempre 
più mi mette in agitazione. La sua alterezza mi & 
credere che vi sia del mistero. Possibile che voi> 
che sapete, tutto, non arriviate a penetrare l^^ PPn« 
dizione di que^t^ incognita ì 

Ciò» Qualche cosa ho testé rilevato dai servidori 
di quest' albergo: qualche cosa ho altresì imma* 
ginato, e credo di aver dato nel segno. 

MiL Comunicatemi quel che sapete^ e questa 
che voi pensate^ 

Ciò. Ho saputo di certo> eh' ella è scozzese : 
di' è iiglia nubile^ non maritata, che si spaccia di 
ssuigoe nobile, eh' è venuta in Londra in com* 
pagnia di una sola fantesca. Io giudico dunque 
con andamento, che questa sia una fanciulla fug- 
gita dalla casa paterna^ o trasportata da qualche 
passione^ o sedotta da qualche amante. Pensando 
poi che Milord Murrai è originario anch' egli di 
Scozia, ed ha colà la sue terre, ed è solito trasf > 
rirsi spessissimo in quelle parti, giudico ch'egli si 
sia colà invaghito di questa giovane, e non po- 
lendo sposarla per cagion dell' impegno, eh' egli 

VOL. lU 
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ha con voi, V abbia sedotta a fuggire ; la trattengm 
qui con delle speranze : la mantenga coi suoi de- 
nari su quest'albergo, niente per altro che per 
isfogare la sua passione. Il mio discorso non può 
esser più ragionevole; e ci scommetterei mille 
doppie, che la cosa è com' io penso. 

Mil. Potrebbe darsi, che tutto ciò fosse vero : 
ne sono quasi anch' io persuasa. In cotal modo 
Milord sarebbe reo di due colpe : di^aver mancato 
di fede a me, e di aver tradito una figlia, e svergo- 
gnata la di lei ^miglia. 

Ciò. U amore, la brutalità, la passione san far 
di peggio. 

Mil, Qual riparo credete voi ci potesse essere 
per vendicare i miei torti, e quelli insieme di una 
casa disonorata? 

Ciò, Facilissimo è il modo, secondo me, per 
ottenere l'intento. Vegliano i tribunali alla pubblica 
onestà, ed all'onore delle famiglie. Abbiamo ba- 
stanti indizj per rendere alla Curia sospetta questa 
giovane fuggitiva. La Corte farà arrestare l' in- 
cognita. Sarà obbligata a manifestarsi ; si verrà in 
chiaro della verità. Se sarà nobile, sarà rimandata 
ai parenti : se sarà plebea, avrà quel trattamento 
che merita , e in ogni guisa sarà svergognato Mi- 
lord ; sarà punito l' albergatore Fabrizio, e voi sa- 
rete contenta. 

MiL Piacemi il consiglio vostro. Ho dei con- 
giunti, ho degli amici alla Corte, e nel Parlamento* 
ÌJ affare non sarà trascurato, (parte,) 

SCENA X. 

Momieur la Cloche* 

Ciò, Spiacemi per una parte aver procacciato ad 
una bella donna un insulto; ma qual merito ha più 
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dì me Milord Murrai, end' io mi abbia a vedere 
posposto a lui ? Se ha per Milord della tenerezza; 
io non pretendo di esser amato: mi basta di e^ser 
trattato bene; mi basta di èssere ammesso alla sua 
confidenza. Non è che per conoscerla, ch'io mi 
sono servito del mezzo di Mìledi. Fabrizio ha im- 
peditOj eh' io le parlassi. Chi sa qual interesse 
l'impegni? Qual gelosia lo sproni a lare a me un 
simil torto? Vo' tentar io medesimo d'introdurmi. 
Non e' è nessuno; e l'occasione è opportuna. Se 
mi riceve, se [trattami civilmente, e mi confida le 
sue contigenze, mi dà ancor V animo di sottrarla 
da ogni perìcolo, e deludere le speranze della sua 
nemica. ^ picchia forte alla camera. 



SCENA XI. 
Marianna, ed il suddetto. 

Mar. Chi picchia in si fatto modo ? {uacendo dal- 
la camera, 
. Ciò, Un galantuomo, che brama di riverire la 
padrona vostra. 

Mar, Scusate, signore, è occupata. 

Ciò. Non è vero. Io so che ora non vi è nes- 
suno. 

Mar, Non è occupata con altri : ma è occupata 
da sé medesima. 

Ciò, È necessario, ch'io le favelli. 

Mar, Non credo, che vi abbia da essere questa 
necessità. 

eie. La vostra padrona è in pericolo : e da me 
può dipendere la sua salute. 

Mar. (Oh cieli ! qualche nuova disgrazia. 
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Ciò. Avvisatela ; e se non vuole eh' io entri, 
mi contenterò di favellarle qui in sala. 

Mar. Dal canto mio non mancherò di servirvi. 
( Mi batte il cuore. Ho sempre timore, che sia 
scoperta. ) ( e?ttra. 

Ciò. Farò io vedere a Fabrizio come si fa a 
prendersi una soddisfazione. Le parlerò a suo di- 
spetto; e mi dà l'animo di farla uscire da questo 
albergo. 

Mar, Signore, vi chiede scusa, se qua non 
viene; e vi supplica di dire a me quello, clic a- 
vreste da dire a lei. 

Ciò. Che modo è questo di trattare con im mio 
pari? Se mi disgusterà, sarà peggio per lei. 
Ditele che la òonosco ; che so. chi è ; e tanto 
basta. 

Mar, La cotioscete ! ( con ammirazione. 

Ciò. La conosco. Io ho delle corrispondenze 
per tutto: e posso fare la sua rovina. 

Mar. Ah ! per amor del cielo, signore. Aspet- 
tate; tornerò ad avvertirla. ( Non vorrei che la 
sua austerità la precipitasse. ] ( enira in camerji ve- 
locemente. 

Ciò. La serva è in timore, è in agitazione. Tan- 
to più mi conferma nel mio supposto. 



SCENA XIL 

* Lindana, Marianna, ed il suddetto. 

Lin. Chi è, che si vanta saper chi sono? (« 
Monàeur la Clocke. 
Ciò, lo^ signora. 
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Zin. Ebbene, chi credete voi cH'iosia» 
Cfo. Negherete voi di essera una scozzese > 
Mar. ( Eh ! 1 ha conosciuta sicuramente. ) 
A»n. Io non nego la verità : sono di Scaria à 
▼ero : sapete altro ? «^««a, e 

Ch. E so che siete fanciulla nobile, e fuggitiva 
Mar. ( Siamo precipitate. ) (<fa se. ^ 
Lin. Come sapete voi, eh' io sia nobile? Come 
sapete VOI, eh' IO sia fuggitiva.» 

CVo^ Confidatevi meco, e non dubitate. Sé Mi- 
terd Murrai vi ha innamorata in Iscozia: se vi h» 
sedotta a fuggire dalla casa, patema; se vi tro^'ate 
m angustie per sua cagione, fidatevi di me « 
non temete. Posso io i.berarvi da quel pericolo 
che VI sovrasta. i^"«.oio 

^!»-- i^'^ì>«o- È uno stolido: non sa niente 1 
Un. {Mgnore, io credo di conoscer voi niù Ai 
quello, che voi conosciate me. La vostra supposi- 
zione riguardo a me, è lontanissima dalla verità • 
ed IO son certa non ingannarmi, supponendovi un 
bello spinto, un macchinatore. Vof veniste c<« 
artifizio a parlarmi, non so. se mosso da un'in 
discreta curiosità, o da qualche motivo ancora 
meno lodevole : qualunque siate, vereognatevi di 
un cosi basso procedere con una donna, che sco. 
nosciuta ancora merita qualche stima, e che sve- 
landosi VI forebbe forse arrossire. Voi sapete eh 
10 sono afflitta : ecco tutto quello che di me pud 
sapersi, e il voler accrescere le sventure a una 
sventurata è segno d' animo poco umano. Io sono 
in odio della fortuna; ma quella non mi. pud t<^ 
ghere la mia costanza: non mi spaventa nessuno, 
ed abbomsco più della morte l'immagine di una 
bassezza, di una viltà, e quell' indegno artifizio 
di cui vi servite per umiliarmi. ( parie. ' 

Voi. II. C 
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Mar. Avete sentito r Andate ora, e vantatevi 
che la conoscete. 

Ciò, Vedrà fra poco il buon effetto delle sue 
impertinenze, (parte,) 

Mar, Brava la mia padrona, bravissima ! Ors^ 
le vo' più bene che mai. Se stava a me, confesso 
la mia debolezza, sarei caduta imprudentemente. 
Ella è assai buona : ma è altrettanto avveduta. Ah 
per bacco ! dicano quel che vogliono : fra le donne> 
vi sono degli spiriti, de' talenti, che non hanno in- 
vidia degli uomini. Se le donne studiassero... Ma 
a che serve lo studio ? La migliore scienza dei 
mondo è l'onestà, la prudenza, e il sapersi reggere 
^ nelle disgrazie^ far fronte alla cattiva fortuna, ris« 
pettar tutti, e farsi da tutti portar rispetto, (parte,) 
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SCENA I. 
Fabrizio, poi Marianna, 

Fa, Slamo all' ora di pranzo, e Lindana non mi 
ha niente ancora ordinato. Ella è solita sempre 
farmi dir ciò che vuole. È capace non ricordarsene, 
e star a digiuno. Non vo' mancar di &re il mio de- 
bito. Vo' sentir dalla cameriera... Ehi 1 Marianna. 
(battendo alla camera,) ^ 

Mar, Che comandate^ Signor Fabrizio? (esce) 

Fa, Oggi la vostra padrona non pensa voler 
mangiare? 

Mar, A quel ch'io vedo^ per oggi non se ne parla. 
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Fa^ Ditele qualche cosa. 

M, Glie l^ ho detto: e s'inquieta, s'io gliene parlo. 
Ha avuto questa mattina tre o quattro incontri, 
che V hanno sturbata infinitamente ; e per dirvela 
in confidenza, io dubito eh' ella voglia uscire dal 
vostro albergo. 

Fa. Spero non mi farà questo torto. 

M> Da una parte la compatisco. Vedete bene: 
Y occasione del caffè rende troppo pubblica questa 
sala. È venuto poc'anzi un impertinente... 

Fa, Lo so, lo so; mi fu detto di M. la Cloche. 
Ha colto l' occasione, eh' io non e' era. Se c'era io, 
sarebbe andata la cosa diversamente. Ma a questo 
si rimedierà. Di sopra ho due appartamenti ; ne 
assegnerò uno alla vostra padrona ; ditele che non 
parta da me ; che non mi dia questo dispiacere, 
ch'io non credo di meritarlo. 

M. Voi siete di buonissimo cuore ; ma cono- 
scete il dì lei carattere: non accetterà l'apparta- 
mento, che le ofl^rite, perchè da quello voi potete 
ricavar molto più; ed ella non è in grado di ac- 
crescere la pigione. 

Fa. Non parliamo di questo. 

M. Caro signor Fabrirào, voi avete della fa- 
miglia; e non è giusto, che pregiudichiate i vostri 
interessi. 

Fa. Sì, dite bene. Vivo di questo, e non deggio 
togliere ai miei figliuoli per dare ad altri; ma 
saldiate, per parlarvi da galantuomo, che mi sono 
restate nelle mani le cinquanta ghinee del signor 
Friport; e queste, in buona coscienza, le ho da 
impiegare per lei. 

M. S' ella lo sa, non facciamo niente. 

Fa. Non è necessario eh* ella lo sappia. Farò 
che mia moglie la persuada ad accettare l'apparta- 

C 2 
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mento. Diremo> fin che mi resta disoccupato; e ci 
starà fin che vuole. 

M. Non so che dire ; fra le nostre disgrazie 
il vostro buon amore è per noi una provvidenza. 

Fa, Andatele a domandare che cosa vuole da 
pranzo } o almeno dia a me la permissione di Cu 
per lei qualche cosa. 

Ma. Fate voi senz'altro. Regolatevi secondo 3 
solito. Non so che dire. Se le sue afflizioni le im- 
pediscono poter mangiare, sono afflitta ancor io ; 
ma il mio stomaco ha bisogno di refrirerio. 

Fa. Bene : so quello eh' io devo fare. Voi di 
che cosa avreste piacere? 

M, Oh se volessi badare a quel che mi piace, 
troppe cose mi piacciono. Sono avvezza anch' io 
a star bene. A casa mia non pensava di niente. 
Mio padre era mastro di casa» figuratevi se ci dava 
ben da mangiare. Mio padre è morto; ed io colia 
speranza di star meglio sono andata a servire* Oli 
sì da werOy che ho trovato una padrona, con cui 
si tripudia. Ma non so che dire. Le voglio bene^ 
e ipi contento di mortificare la gola. Pazienza. Il 
cielo provvedere. (parie.} 

SCENAIL 

Fabrizio, poi un servitore. 

Fa. Povera figliuola! mi fa compassione. Ma 
ella poi non è tanto scrupulosa, con^e la sua pa- 
drona : si degna qualche volta di ricevere quàl<^c 
piatto, ed io glielo do volentieri. 

Ser. Padrone. 

Fa, Ebbene ? U hai trovato q^iiel forestiere ? 

^tr. V ho trovato, ed è venuto con m^. 
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Fa. Dov* è ? Perchè non l' hai fatto entrare ? 

9er, Dubitava che ci fossero delle persone. Egli 
non vuol esser veduto da chi ch^ sia. Ha preso una 
carrozza; si è chiuso dentro^ e vi sta ancora Un 
che io 1* avvisi, che- può venire liberamente. 

Fa. Va: digli che ora non e' è nessuno. 

*$er. Vado subito» (parie.) 

SCENA in. 

Fàbrimo, poi il Conte. 

Fa. Questa premura di non esser veduto mi 
inette in qaalche apprensione. Ma finalmente io 
faccio il mio interesse, e non m'imbarazzo di 
altro ; e poi il signor Friport non è capace d^ in* 
trodnrmi persona di mal afikre. Eccolo. 

Con. Siete voi il padrone di quest' albergo ? 

Fa. Per ubbidirvi, signore, 

Cofi. Mi ha detto il signor Friport, che qui da 
voi si sta bene : che avete delle comode stanze ; 
che siete un albergatore onesto, e discreto... 

Fa. Signore, io non ^cio che il mio dovere. 
Ogni uomo ha obbligo di essere onesto, e discreto. 

Con. Quei pochi giorni, eh' io resto in Londra, 
desidero albergare da voi. 

Fa. Spero, signore, che non resterete di me 
scontento. Qui potrete avere tutte le vostre co- 
modità. Una camera propria; una buona tavola 
rotonda, se ciò vi aggrada> e libertà di mangiar 
solo, se più vi piace. 

Con. Non amo la compagnia. Mi farete pra» 
parare nella mia camera, 

4^a, Sarete servito, 

C3 
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Con. E vorrei la cambra disobbligata* Senza 
ricevere, e senza dar soggezione. 

Fa, Ho capito. Eh! portatemi le chiavi della 
stanza al numero sei. (ver^o la scena*) 

Con. Avete ora molte persone nel vostro albergo? 

Fa, Non e* è nessuno. 

Con, Tanto meglio. 

Fa, Non c'è che una sola giovane forestiera 
colla sua servente, che abita colà in quell'apparta- 
mento terreno. 

Cotu £ chi è questa forestiera ? 

Fa. Non lo so, signore. Sta incognita, e non la 
conosco» Vi dico bene che non avrete veduto la 
più bella, la più amabile, e la più virtuosa donna 
nel mondo. 

Con, Non la vedrò, e non mi curo vederla. 

Fa. Veramente anch' ella vive ritiratissima, e 
non tratta, si pud dir, con nessuno. Ma si potrebbe 
dare per accidente... 

Con, Sapete di che paese ella sia ? 

Fa. Sì, signore, è scozzese. 

Con. Scozzese! (con ammirazione.) 

Fa. Senz' altro, lo so di certo. 

Con. (Oh cielo ! che mai vuol dire questo movi- 
piento del cuore ? 

Fa. Perdonate. Siete voi pure di Scozia? 

Con. No: sono oriundo di Portogallo, ed ho nel 
Brasile la mia famiglia. (Convien celarmi : ì miei 
timori mi accompagnano da per tutto.) 

Fa. Questa chiave si trova, o non si trova ? 
(alla scena, J 

Can, (Ho sempre in cuore la povera mia figltuo* 
Ja. Or che ha perduta la madre, chi sa a qual 
^^rtito la può condur la disperazione. } 



ATTO TKRZO. 4-1 

' Ta. Scusate, signore, cercano la chiave; la 
troveranno. 

Con. Sapete il nome di questa incognita forestiera! 

Fa* Sì, signore, ella si chiama Lindana, e la 
sua cameriera Marianna. 

Con. (Ah I non è dessa. A quale strano pensiero 
mi trasportava l' amor paterno ! ) 

Fa, £ voi signore, s* è lecito, come vi chiamate? 

Con. Don Fedro della Conchiglia d'Asciro. 
(Guai a me, se mi conoscessero pel Conte di Ster- 
lingh !) 

Fa. Signore, mi rincresce di vedervi star qui in 
disagio: permettetemi, che vada io stesso a rin- 
tracciar questa chiave. (parte,) 

SCENA IV. 

Il Conte solo. 

Con. Non vorrei frattanto, che alcuno soprag- 
giungess^. Temo sempre di essere riconosciuto, 
(hiede al tavolino,) Quest' albergatore è ben prov- 
veduto di fogli pubblici, (osservando le gazzette,) 
Veggiamo se nella data di Londra vi è qualche 
novità, (leg^e,) Ha preso luogo per la prima volta 
nel Parlamento ti Lord Murrai,,, Oh cieli! il mio 
nemico, il mio persecutore, il barbaro sterminatore 
della mia famiglia. Ah ! il destino, che non cessa 
di tormentarmi, mi fa cader sotto gli occhi l'og- 
getto de' miei spasimi, de* miei furori. Perfido ! 
sono in Londra; son prossimo a rinvenirti; seno a 
portata di vendicarmi. Vissi abbastanza. .La mia 
età, le mie estreme disavventure non mi fanno de- 
siderar più oltre di vivere ; ma la memoria delle 
tue ingiustizie mi anima, mi sollecita a morir ven- 
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dicalo. No, pon varrà a sottrarli dall' ira mia il 
posto, che occupi nel Parlamento... Ma inavve- 
duto eh' io sono ! Milord Murrai non era egli del 
Parlamento sei anni sono, e molto prima ancora, 
eh' egli ottenesse la mia rovina ? Parlerà il foglio 
di qualcun altro della famiglia. Veggiamo. (legge) 
Ha preso luogo per la prima volta nel Parlamento ti 
Lord Murrai figUo del defonio Guglielmo. Ah ! è 
morto dunque lo scellerato. Sì, pagato ha il tributo 
della natura^ e quello delle sue ingiustìzie. La 
morte ha prevenuto il colpo delle mie mani. Ma 
vive il figlio : sijissiste ancora la viva immagine del 
mio avversario :• e posso spargere di quel sangue, 
che ha macchiato l' onore della mia famiglia. Sì, 
figlio indegno, pagherai tu la pena dei delitti del 
padre. Satollerò nel tuo seno la mia vendetta. Oh! 
e la povera mia figliuola ? Non ho io abbandonato 
l'America: non ho io accumulato co' miei sudori 
deir oro per l' unico fine di rivederla, di soccor- 
rerla, di darle stato? Non son io venato ad es- 
pormi al pericolo di essere riconosciuto, e decapi- 
tato, per aver nuova di lei? Per penetrare in 
Iscozia, se fia possibile, e condurla meco nell' 
Indie ? £d ora mi compiaccio dello spirilo di ven- 
detta, abbandonando quell'infelice al deplorabile 
suo destino ? Ab ! il nome del mio nemico ha su- 
scitato il mio sdegno. Deh ! vaglia la memoria del 
sangue mio a disarmar le mie collere^ ed a procu* 
rare la sua salvezza. 

SCENA V. 

Fabrizio, e detto, 

Fab. Signore, ecco qui le chiavi : se non andava 
io non si trovavano* 
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Con. Andiamo, (sbalza) Ditemi: conoscete voi 
Milord Murrai? 

Fab, Sì, signor. Io conosco. Viene qui da noi 
qualche volta. 

Con. Viene da voi? Per qual ifine? 

Fab. Vi dirò: è V unica persona, cui ammette 
sdla sua conversazione la forestiera^ che abita in 
qoelle stanze. 

Con, (Ah destino, dove mi hai tu condotto? ) 

Fab. Per altro lo riceve si onestamente... 

Con> Andiamo. Avvertite eh' io non voglio ve- 
der nessuno. 

Fah. Per conto mìo non temete. 

Con. A Milord. Murrai non diceste mai, che fu 
a noe nominato. 

Fab. Non vi è pericolo. 

Con, (Ah ! l* occasione potrebbe farmi precipin 
tare.) Vien qualcheduno. Partiamo, (parte CQ^ 
Fabriùo* } 

SCENA VL 

Marianna, poi Milord Murrai. 

Mar. Fabrizio ha dell' amore per noi: ma si è 
scordato, che siamo al mondo. Non si vede né 
egli, né alcuno della famiglia a poFtar il pranzo» 
La padrona non ci pensa ; ma io ci penf o. Vo' un 
po' vedere in cucina.... Oh diamine! un altro im- 
broglio. Ecco qui Milord. A quest' ora? Questa 
é la giornata delle stravaganze. 

A/i7.(No9 non mi soffre il cuore di abbandonarla^ 
O vo' morire dinanzi a lei, o eh' ella mi ridoni la 
gra^a sua. Finabnente qual colpa ho io nella con- 
dotta del mio genitore ? } 
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Mar. (O è cieco, o finge di non vedetmì. ) 

MiU Ardir, mio cuore... Voi qui, Marianna? 

Mar, Sì, signore. Non mi avevate veduta ? 

MiU No certo. (li mio dolore mi trae fuor di 
me stesso.) 

Mar. Volete voi parlare alla mia padrona ? 

Mil. Sì, lo bramerei, s' ella mei concedesse. 

Mar, Lo sapete ; ella non vi ricevè mai sola. E 
a quest' ora io credo, che le genti di casa sian ite 
a pranzo. 

MiL Per questa volta almeno ditele che mi 
conceda di favellarle colla sola vostra presenza. 

Mar. Dite la verità : avreste in animo di farle 
sapere quel che vi ho detto? 

Mil, No, non tradirò il segreto : non vi paleserò 
certamente : ma coi lumi, che ho da voi ricevuti^ 
se mi riuscirà, che da se stessa si scopra, può es« 
sere che da un solp colloquio ne derivi la nostra 
comune felicità. 

Mar. Signore, io non vi consiglio per ora... 

Mil. E perchè ? 

Mar. Perchè, perchè... Basta, la padrona è pia 
del solito sconcertata. (Non gli vo' dir nulla di 
Miledi Alton. Ho fatto male a parlar una volta ; 
non vorrei la seconda far peggio. 

Mil. Ho qualche cosa da dirle, che potrebbe 
forse rasserenarla.. 

Mar. Il ciel volesse ; ma non lo credo. 

Mil. Avvisatela. 

Mar, Non ardisco . 

Mil. Non fate che la vostra apprensione sia 
dannosa agi' interessi della vostra paarona. I mo- 
menti sono preziosi. Se arriva gente, è finita. 
Credetemi che può perder molto, se non mi &• 
scolta. 
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Mar, Non so che dire. Anderò ad avvertirla, 
e cercherò anche di persuaderla. Già in rovina ci 
siamo: che cosa ci paò accadere di peggio?) 

SCENA VII. 
Milord solo, 

Mil. $e non parliamo liberamente, continuerà 
ella ad odiarmi, ed io non potrò sperare dWer 
pace. Non so se ancor viva l'infelice suo genitore. 
Bramo da lei saperlo. Mi conterrò per altro con tal 
cautela da non esporre a' suoi sdegni l'amorosa 
sua cameriera. Un uomo, eh' è prevenuto, può va- 
lersi dell' artifizio per isvellere da una donna un 
$egreio. 

SCENA VII. 

Lindana, Marimma, ed il suddetto. 

Lin. ( Dimmi : sa egli nulla, eh' io sia informata 
degl' impegni suoi con Miledi Alton ? ) (piano a 
Marianna, ) 

Mar. ( A quel che mi pare, io credo non sappia 
niente. ) 

Lin, ( Perfido! verrà con animo di seguitar 
tradirmi. ) 

Mar. ( Se lo dico, la vogliam finir male. > 

Lin, Milord, a che venite a quest* ora inso 
onorarmi ? 

MiL Spronalo dal desiderio di riveder 
Poiché stamane non ebbi l'onore dellf 
vostre... ( Ah ! non so ben quel eh' io d 
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Xt'fi.Non veggio ne] vostro volto la solita ilarità: 
mi parete confuso. 

Mil, Non sarebbe fiior di proposito la mia con- 
fusione, veggendo voi estremamente turbata. 

Lin. (Io dubito che da Miledi medesima sia 
stato avvertito, e rimproverato.) (piano a Ma^ 
riarma,) 

Mar» (Potrebbe d^rsi.) (a Lindana piano.) 

Lin. (Ritirati.) (piano a Marianna.) 

Mar, (Permettetemi, eh' io vada a dire una cosa 
alla padrona di casa.) (piano a Lindana,) 

Xi>/.(Sì, vanne, e ritoma presto.) (piano a Ma- 
rianna,) 

Mar, (Sì, sijernora.) (Nasca quel che sa nascere, 
io non voglio morir di fame.) (parte,) 

Mil, (Vuol restar sola! che novitade è mai 
questa?) 

Xm.Pare dunque a' vostri occhi, che io sia oltre- 
modo agitata? 

Mil, Ah ! sì, pur troppo. Sparita è da* vostri 
lumi quella dolcezza, che empiea di giubbilo chi 
vi mirava. Non siete quella de' primi giorni, in 
cui brillava la serenità del sembiante; ed è da* 
vostri labbri sbandito 1* amabil riso consolatore. 

Ziin, Non sono mai stata lieta : ho principiato a 
pianger^ assai per tempo> e la mestizia non si è 
allontanata mai dal mio animo. Pure col lungo 
uso di tollerare le mie disgrazie avea imparato qual- 
che volta a dissimulare ; e mi vedeste sovente am« 
mettere sulle labbra il riso, mentre il cuor si doleva 
del suo destino. Sono ora arrivate le mie sventure 
a tal segno, che più non vaglio a superare me stessa, 
e la crudeltà, e la perfìdia mi costnngono ad ab- 
]t>^ndonanni all' arbitrio della più dolpross^ passione, 
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MiL Deh! svelatemi la trista fonte del vostro 
cordoglio. Confidate in chi v' adora. 

Xtn: Perfido! £ avete cuore di dirmi> eh' io mi 
confidi? Voi me lo dite? Voi da cui derivano le 
mie pene ? 

MiL No> Lindana^ non mi crediate a parte della 
più nera azione del mondo. Compatisco le vostre 
disavventure; detesto in ciò la memoria del mio 
genitore medesimo ; e intendo di rendervi quella 
giustizia» che meritate, risarcendo io medesimo i 
vostri danni* e cancellando l'onte del nome vostro^ 
e della vostra famiglia. 

Ltn. ( Oh cieli ! Qual ragionamento è mai que- 
sto ?) Che dite voi, signore, del nome mio, e della 
mia famiglia ? 

MiL Pur troppo mi è notocon quanta ingiustizia 
ha il padre mio perseguitata la vostra casa. Piansi 
r esilio del vostro buon genitore ; e desidero che 
^ncor viva, per procurargli io stesso la libertii, i 
suoi beni, la compagnia della cara figlia... 

Lift. Ah ! son tradita. (9i getta a traverso del ta- 
tolino. ) 

MiL • Deh ! se v' intenerisce il nome del padre, 
vi dia animo, e vi conforti un cavaliere che vi 
ama... 

Zt>f. Milord, son fuor di me stessa, (alzandosi 
con agitazione.) 

MiL Consolatevi, ocara... 

Lift,, Oh numi! chi vi ha svelato chi sono? 
(agitata, ) 

MiL Non vi svelate da voi medesima? I rim- 
proveri vostri non mi accusano di complicità con 
mio padre? Di qual altra colpa potevate voi acco- 
rrmi? 

^in.Ab! voi caricate menzogno sopra menzogne 

I 
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Io non ìntendea rimproverarvi, clic d' avermi ce- 
lati gP impegni vostri conMiledi Aiton, eh' è venuta 
a insultarmi. No, il mio ragionamento non poteva 
mai farvi credere, eh- io. fossi quella che sono, e 
che a mio dispetto sono costretta ora a svelarmi. 
Sapeste altronde il mio nome, le mie contingenze. 
Prevenuto di ciò, o interpretaste i miei detti, o vi 
adopraste con arte per cogliermi alla sprovvista. 
Se siete queir uomo d' onore, che vi vantate di es- 
sere, confessatemi la verità. Voi siete stato av- 
vertito: 

Mil, Sì, vel confesso, sono stato avvertito. 

Lin, E da chi ? 

MiL Impegnatevi in parola d' onore di perdo- 
nare a chi ha inteso farvi del bene, e lo saprete 
immediatamente. 

£i«. Non occorre né eh' io prometta, né che voi 
piò oltre vi affatichiate. So donde viene l'infedeltà: 
dalla perfida mia cameriera. 

MiL Non la trattate sì male: ella vi ama tene- 
ramente. Alla fine se ha palesato a me Tesser, 
vostro, lo ha confidato a persona che vi ama> e che 
vi può rendere tranquilla. Ella non sapeva, eh' io 
fossi il figlio di quello^ cai giustamente odiate; e se 
saputo l'avesse, perchè avrebbe ella dovuto credere 
ereditaria nel sangue. mio l'inimicizia col vostro? 
No, Lindana; ma che dich'io Lindana? No, Mi- 
ledi Sterling, non temete, ch'io nutra nel seno 
l'antico sdegno delle nostre famiglie ; e se l'avessi 
un dì concepito, bastano i vostri begli occhia can- 
cellarlo. 'Ringraziate il- cielo, che ad onta vostra 
vi ha condotta per una strada, eh' è l'unica forse 
che vi può render felice. Niuno meglio di me può 
contribuire alla salvezza di vostro padre, s' è an- 
cora iavita; all' onore della di lai memoria, se fosse 
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estinto. Di più per ora non posso dirvi. Assicura* 
tevt della sincerità del mio animo ; siate certa della 
tenerezza dell' amor mio : fidatevi, o cara, ^datevi 
di chi vi adora. Gradite le mie attenzioni: e in ri- 
compensa di cftieli' amore, e di quella fede, che vi 
giaro, cbiedovi questo solo; credeteptii; e non più. 

Xi/i. Ch'io vi creda? Ah! come mai posso cre- 
dere ad uno, che mi offerisce un cuore non libero, 
im cuore che con altra, dcmna è impegnato? 

MiL Ah! sì, v'intendo. Miledi Alton mi per- 
seguita, e vi spaventa. Ms^ non. temete di lei. Pro- ^ 
misi, forzato dal violato mio genitore. Sono ora'^ 
padron di me stesso. Detesto il di lei carattere* 
Lo sa, glie r ho detto ; ne ho informato la. Corte : 
ne ho prevenuto i parenti ; ed ella si fonda ih vano 
soprpt uno scritto, che sarà forzata di rendermi suo 
malgrado. Non oderei dì offerirvi il cuore, se non- 
lossi certo di potervelo offrire. Deh! serenatevi» 
credetemi,^ ed accettatelo con bontà. 

I4n. In qualunque .stato, che il vostro cuor si ri- 
trovi, non isperate eh' io mi determini ad alcuna* 
risoluzione. Rendetemi il padre mio, che mi è stato. 
tolto dal vostro; ed allora ascolterò forse le vostre 
proposizioni. 

MiL Voglia il cielo, che il vostro genitore ancor 
riva, e eh' io sia in grado di dimostrargli la stima, 
eh' io faccio di lui, e l' amore chie m' interessa per 
voi . Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede, 
pronto a rinunziare alla dolce speranza di succes- 
sicme, se voi non siete quella, che mi destinano i 
numi per mia compagnia. 

Xtn. (Il sagrifizio è grande; ma non basta al 
cuor di una. figlia. ] 
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SCENA IX. 

Marianna, e detti» 

Mar. (Oh ! oh ! mi pare, che le cose non va- 
dano tanto male. ) 

JJn, Sei qui eh ? 

Mar. Son qui> signora. ( timorosa^ 

Un Non hai connoatò niente a Milord ! 

Mar. Per carità, vi supplico, non mi mortifi- 
cate d'avvantaggio : lo sono bastantemente, e sono 
così pentita .... 

lÀn. Permettetemi, eh* io mi ritiri : ho necessità 
di riposo. ( a Milord. 

lail. Servitevi. Calmate il vostro spirito : e 
vivete tranquilla sugP impegni onorati oell'amor 
mio. ( parte. 

Lin.' ( Oh amore, che mi lusin^ ! Oh padre, 
che mi rattrista! oh barbaro mio destino noiì 
sazio ancora di tormentarmi ! ( parte, e Marianna 
ia segue. 
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SCENA L 
Friport, e Fabrizio. 

Fri. Ho piacere, 'che sia venuto da voi quel 
galantuomo, che meco ha viaggiato* 
Fab. M' immagino, che voi sapete chi è« 
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Fri* Non so niente. 

Fab» è molto^ che in un viaggio di parecchj 
mesi non gli abbiate fatta qualche interrogazione. 

Fri* Io non dico i fatti niiei^ e non domando 
quelli degli altri. 

Fab. Come dunque vi siete interessato a provve^ 
derlo d' alloggio ? 

Fri, Voi siete un uomo da bene : mi parve egli 
onest'uomo. Credo che stiate bene insieme ; ed 
ho avuto intensione di far cosa buona per tutti 
e due. 

Fab. Per parte mia vi rinj^zìo. Non so poi 
s' egli rimarrà soddisfatto. Mi pare di un carattere 
singolare. Non vuol vedere nessuno : si è chiuso 
in camera ; e quando ho mandato le genti di casa 
mia per servirlo in tavola^ prima d' aprire ha voluto 
sapere chi erano, cosa volevano, e ha fatto loro 
cento interrogazioni. 

Fri, Caratteri, temperamenti : il mondo è bello 
per questo. 

Fdf, Quest'uomo mi dà sospetto. È troppo 
guardingo: teme troppo di tutto. 

Fri. Caro amico, voi siete un albergatore. Fate 
il vostro mestiere, e non pensate più in là. 

Fab, Dite benìssimo. Cosi soglio far per ]' ap- 
punto ; e cosi ho fatto finoìra con questa giovane 
sconosciuta. 

Fri. A proposito. Non mi ricordava più che 
ci fosse. 

Fab. Possibile, che non vi ricordaste di lei ? 

Fri, Da galantuomo, non mi passava per mente. 

Fab. Vi ricorderete bene d' averla beneficata. 

Fri. Non è necessario, eh' io me lo rammenti. 
Chi fa del ben^ senza interesse, può Scordarselo 
senza difficoltà. 
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Fab. Non ha voluto ricevere le cinquanta 
ghinee. 

Fri. Peggio per lei. 

Fab. Io per altro^ se vi contentate^ le terrò in 
deposito per le sue occorrenze. . 

Fri, Sono nelle mani di un galantuomo. 

Fab. ( Questi è veramente uomo dabbene 1 ) 

Fri. Oggi non ho niente che fare. Sono venuto 
qui a passare ilresto della giornata. Fattemi portare 
il ca0ìè. Se vuol venire T incognita^ mi divertirò. 
( siede al tavolino. 

Fab, Sapete il di lei costuine. Sarà difficile eh' 
ella venga. 

Fri. Se non vuol venire, tralasci. Andate dal 
mio compagno di viaggio ; ditegli eh' io sono 
qui. Ditegli se vuol che ci rivediamo prima eh' io 
parta. 

Fab. Siete in disposizione di partir presto ? 

Fri, Prestissimo. 

Fab. Per dove ? 

Fri. Siete un poco curiosò, signor Fabrizio. 

Fab. Scusatemi. Egli è, perchè ho dell' amore 
per voi. 

Fri. Egli è, perchè avete della curiosità. 

Fab. Siete voi disgustato per questo ? 

Fri. Buon amico, fatemi portare il cafè> buon 
amico. ( con giovialità. 

Fab. Vi servo subito. ( Di questi uomini se ne 
danno pochi nel mondo. ) ( si accosta alla icena, ) 
Ehi! il caffè per.il signor Friport. 

Fab. Ecco il caffè, signore. 

Fri. Lasciatemi qui le tazze, la cocoma> lo zuc- 
chero, ed ogni cosa. Voglio berne una, due, tre 
chicchere, quante voglio s^ andate, {al servitore^ 
€hi pàrt^* 
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Fab, lasciatemi servire. ( vupl versar il caffè. 
Fri. No, voglio far da me ; mi divertx). {ii m 

strcendo da se, 
Fab, (Accomodatevi) Come! Un messo del 
Criminale ? Qui non vengono di queste g^nti ; 

die cx>sa vorrà costui ? ( ì>iservanclo. 



SCENA IL 
Ufi M^*^» « 1 ^tddetii* 

Mts, Siete voi messer Fabrizio ? 

Fab,. Sì, signpre, sono io. 

Mes, Il padrone di questo albergo ? 

FcUh. Per l'appunto. 

Afe*. Avete voi presentemente uwa scoz29ese, 
die si chiama Lindana ? 

Fah. £veri<;simo. 

Mes. Io vengo ad arrestarla per ordine della 
Corte. Ecco la mia òommissìone in iscritto. {tno9' 
tra un picciol foglio. 

Fab. ( Io non ho più una góccia di sangue« ) 

Fri, { Povera fanciulla ! ine ne dispiace infini- 
tamente. ) 

Fab. Che vuol dire ? Che cosa è questa ? È 
dia: forse in sospetto ? Mi maraviglio Ella è 
onestissima ; e nel mio albergo non alloggiano av- 
venturiere. 

Mes. Con me non vagUòno queste ragioni. Ser- 
batele per chi ha da farne la cognizione. Io ho da 
eseguire gli ordini, che mi sono dati. O venga 
meco in prigione, o dia una sicurtà di stare agli 
ordini della Giustizia. 
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Fab. Mi farò io mallevadore; la mia casa» i miei 
beni^ la mia persona. • 

Mes, La vostra persona è lo stesso che niente. 
La casa può essere» che non sia vostra; i vostri 
beni» dove sono fondati? Le parole non servono* 
Vi vogliono capitali» o contanti. 

Fri. Ehi ! galantuomo» ( se non isbagUo ) venite 
qua. Io mi chiamo Friport : son conosciuto alla 
borsa; son negoziante; ho de' fondi» de' capitali: 
mi rendo io cauzione della fanciulla. 

Mes. Perdonatemi» signore» io non vi conosco. 

Fri. Aspettate, (tirc^ fuori una Umga borsa,) 
Questi li cono^ceieì (mostrando la borsa piena ^oro) 

Mes, Sì, signore: depositate cinquecento ghinee» 
e sottoscrivetevi. 

Fri. Cinquecento» mille» due mila» e quanto bi« 
sogna. Ma a chi devo depositarle? 

Mes. Nelle vpìià mapi. 

Fri. Voi non vi fidate di me : ed io non mi fido 
di voi: le depositerò al magistrato. 

Mes, Andiamo dunque. 

Fri, Andiamo. 

Fab. A\i\ signor Friport» questa è una carità 
fioritissima. 

Fri. Non parlate; lo faccio assai volentieri, (irf 
camminandosi, ) 

Fab. £ di più avete ancora da incomodarvi 
colla persona. 

Fri. Chi non s' incomoda» non ià servizio. Fate 
che il mio caffè si mantenga caldo. Verrò a termi- 
nijire di prenderlo, (parte col Messo. ) 
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SCENA in. 

Fàttmo. I giovani vengono a levare il caffè, 

Fab» Io ncm so da che possa provenir questo 
&Ua. Non crederei che Monsìeur la Cloche avesse 
machinato per vendicarsi e di lei, e di me. For- 
lana! che si è trovalo il signor Frìport. Quella 
povera uncinila sarebbe morta di spasimo, di ros- 
sore: non vo' nemmeno eh' ella lo sappia. Non sì 
deggiono dire i pericoli alle persone, se non quando 
soD del tutto passati. 

SCENA IV, 

Marianna, e il suddetto. 

Mar, Signor Fabrizio» di voi appunto veniva in 
traccia. 

Fabé ( E di questa povera disgrasi^iata che cosa 
ttrebbe stato? ) 

Mar, La mia padrona si è risoluta a prender cibo. 
Mandatele qualche cosa di buono, qualche galan- 
teria di buon gusto. 

Fab, è inutile, eh' io gliela mandi. Ella non man* 
già: e voi per oggi non ne avete bisogno. 

Mar, Oh ella non è più tanto afflitta : si risto- 
rerà volentieri. 

Fab, ( Se lo sapess'e, sarebbe, più addolorata che 
mai. ) 

Mar. Che dite ? Non vi pare eh' io ancora sia 
più del solito rasserenata ? 

Tao. Cosi mi pare. 

Mar, Ciò viene, perchè la mia padrona princi- 
pia anch' ella a rasserenarsi. 
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Fab, (Prego il Cielo, che non trenga a pene- 
trare la sua disgrazia !) 

Mar. Mi pare> Sig. Fabrizio, che siate oca. 
più rattristato di noi. 

Faò<. Sì, è vero: ho qualche cosa che mi con* 
turba. 

Mar. Mi dispiace, perchè ora vorrei, che pxiii* 
clpiassimo a divertirci un poco. 

Fab, Da che procede questo nuovo spirito' 
d^ allegrezza ? 

Mar, Oh! procede da qualche cosa, che ci & 
piacere. 

Fab. Consolatemi dunque. Mettetemi a parte 
idi qualche nuova felice. 

Mar. Io non parlo. Signor Fabrizio. Io non 
sono di quelle s^rve, che palesano i &tti delle pab- 
drone. 

Fab. Per questa parte vi lodo. 

Mar. Per altro, s' io non avessi palesato un 
certo fatto, non ci sarebbe arrivato quel bene, che 
ci è arrivato. 

Fab. E partecipando a me qualche cosa, pò*' 
irebbe ddrsi, che non vi chiamaste scontenta. 

Mar. Sentite : a parlarvi schietto, ho più ro- 
lòntà io di dirvelo, che voi di saperlo. Ma ho 
promesso di non parlare. 

Fab. Ha ricevuto qualche lettera la vostra pai* 
drona ? 

Mar. No, non ha avuto lettere. 

Fab. È stato qualcheduno a parlar con lei ? 

Mar. Piuttosto. 

Fab. Quando ? 
. Mar. Quanda per grazia vostra io era a tavola 
a desinare con voi. 

Fab» Si pud sapere chi fosse ? 
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M4ir, Non posso dirlo* Bastivi di sapere per 
ora^ che quanto prima si saprà la mia padrona chi 
è» e la vedrete forse in altro stato* 

Faò. Ha parlato con persona, che la conosee ì 

Mar» Sì, certo; quella persona V ha conosciuta» 
e le &rà del bene ; ed io ho il merito di aver fatto 
questa scoperta, 

Fab. Ah ! Marianna, guardatevi, che non siate 
tradite. 

Mar. Come ! Perchè tradite ì 

Fab^ So io quel che dico. Non vi fidate. Vi 
sono in ^ia de* tradimenti. . 

Mar, Eh ! quella persona non è capace. 

Fab, Non so chi sia la persona, di cui parlate : 
ma posso dirvi di certo, che la vostra padrona è ìq 
pericolo. 

Mar. Eh ! via ; voi Io &te per iscavarmi. 

Fab, Io non son uomo da inventare artifizj ; e 
se vi dicessi una cosa, vi farei tremare. 

Mar. Ditemela per. amor del Cielo. 

Fab, Se potessi sperare, che non lo diceste a 
Lindana „, , 

Mar. Non sapete chi sono? Non vedete con^ 
qual gelosia custodisco i segreti ? 

Fab, Basta; non so che dire, Volea rispar* 
miare a lei, ed a voi una novella afflizione ; ma 
reggendo ch'ella si confida in persona, che pò* 
trebbe tradirla, son forzato a dire quel eh' è ac* 
caduto ; e se vi pare, &te eh' ella lo sappia, che 
non mi preme. Poe' anzi è qua venuto un Messo 
della Corte per arrestarla. 

Mar. Chi? 

Fab, La vostra padrona. 

Mar. E io? 

Fab. . Può essere ancora voi* 
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Mar, Povera me! Possibile^ che quel!' inumano 
ci abbia tradite^ Ahi %\, non può esser altri. Egli 
solo sa chi è la padron^. Egli solo può aver inte* 
resse nella sua rovina. Ha ingannato me; ha in- 
gannato la povera sfortunata. 

Fab. £ chi è questi } Si può sapere ? 

Mar. Sì, è quel perfido^ è quell'ingrato di Mi- 
lord Murrai. 

Fab. Ah! che dite mai? Milord non è capace 
di un tradimento. 

Mar, Non può esser altri, vi dico. So io quel 
che parlo ; non può esser altri ; ed è necessarie^, 
che la mia padrona Io sappia. 

Fab, No, sospendete* Assicuriamoci prima, 
donde venga l' indegna azione. 

Mar. E che ? Vogliamo aspettare, che ven-» 
gano a prender lei e me, ed a condurci in pri- 
gione ? 

Fab, Non vi è pericolo. Quel buon uomo del 
Signor Friport è andato ora a farsi mallevadore 
per lei. 

Mar, E per me ? » 

Fab, Ci s'intende. 

Mar, Eh ! non so niente io. Dubito che la 
sicurtà non basti. 

•Fab, Perchè non ha da bastare? Non vi sono 
delitti 5 è un semplice sospetto contro di una per- 
sona non conosciuta. 

Mar. Sì, sì, sospetti ! Sapete voi, che si tratta 
di un padre bandito, e di una famiglia distermi- 
nata? 

Fab. Come, come? Raccontatemi. 
Mar, No, no, non voglio che possano dire 
ch'io dico. Ho parlato una volta; e così non 
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avessi parlato. Voglio avvisar di ciò la padrona. 
(in atto di partire) 

Fab. No ; sentite . . . 

Mar. Oh! la voglio avvisare sicuramente. 
{erUra in camera) 

Fab. Faccia quel che diamine vuole. Mi son 
(inora imbarazzato anche troppo. Ho sentite cose 
da inorridire. Sarei in caso di licenziarla subito 
da questo albergo; ma non mi dà P animo: son 
di buon cuore. Finalmente un albergatore non è 
risponsabile de' forestieri. Mi spiacerebbe il suo 
msile^ e non mi pentirò mai d'averle fatto del 
bene. Viene Milord ... Mi pare impossibile . . . 
Eppure potrebbe darsi. Vo' stare in attenzione 
di quel che accade, {parte) 

SCENA V- 

Milord Murrai. 

Ognora s' accrescono le mie confusioni. Miledi 
è arrestata \ ed avvi chi sacrifica per la di lei li* 
berta l' importante somma di cinquecento ghinee ? 
Non ctederei tutto questo, se non V avessi riscon- 
trato cogli occhi miei. Dunque non sono io solo 
a parte de* suoi segreti ; ma sono il solo, a cui si 
Volevano tener celati, e sono l' ultimo a rilevarli. 
Il mercatante non si farebbe mallevadore di una 
fanciulla senza conoscerla, e non arrischierebbe 
tal somma senza esseme interessato. Ah ! chi sa 
che rinteresse che lo conduce, non sia T amore? 
Oh Cieli ! Mentre io lavoro per la sua salvezza, 
mi veggio a fronte degli sconosciuti rivali; altri 
per perderla, altri per conquistarla, e tutti per 
tender vane le cure delPamor mio. Ed io se- 

VoL.IL D 
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guirò dunque ad amarla ? Non cercherò di stac* 
Carmela dalla memoria, e dal seno ? Ah ! una 
stilla di queir odio, eh' ebbe il padre mio per la 
sua famiglia, basterebbe a farmi estinguere la mia 
passione. Ma oh Dei ! la pietà è il mio sistema ; 
ed è troppo in me radicato l' amore. Stelle ! A 
che son io qua venuto ? A piangere, o a rimpròve* 
rarla ? Non lo comprendo io medesimo. Il cuore 
mi ci ha condotto, e il piede ha seguitato le tracce 
della mia passione. Oimè ! si apre la camera di 
quellMngrata. Il sangue mi si gela nel petto: 
pavento de' miei trasporti. Veggiam chi n'esce: 
prendiamo tempo a risolvere, {si ritira) 

SCENA VI. 

Lindana, e. Marianna, 

Mar. Andiamo, Signora mia, andiamo fuori 
di questa casa. Qui non siamo sicure. 

Ùnd. Oh Cieli ! Non so quel che mi &ccia. 
Parlo, e non mi capisco da me medesima. M' in- 
cammino, e non so per dove. Sono in pericolo 
nelle mie stanze : lo accresco, se all'altrui vista 
mi espongo. Mi abbandona Fabrizio; tu sola 
mi animi, tu mi consigli, tu incauta, tu sciagurata 
che mi hai per imprudenza precipitata ! 

Mar, Ammasusatemi per carità; ma non mi 
rimproverate d'avvantaggio. Son così afflitta; 
sono a tal segno mortificata . . . ( piange) 

Lind, Ah! chetati, s'è ver che mi ami: com- 
patisci le smanie d'un cor perduto. Non con- 
danno la tua fedeltà ; ma la soverchia tua con- 
fidenza. £ questa ancora è degna di qualche 
scusa. Ti fidasti di Milord Murrai, di cui io me- 
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desìma mi son fidala. Chi mai avrebbe creduto, 
che F uomo perfido, menzognero celasse V antico 
sdegno sotto la maschera dell' amore, e mi strap- 
passe dal labbro la sicurezza dell' esser mio, non 
per altro che per tradirmi ? Ah ! Murrai, tu as- 
sassinarmi? Tu darmi in braccio della Giustizia? 



SCENA VII. 

Milord, e dette. 

MiL Ah ! qual perfida lingua, qual lingua in- 
degna può macchiar di sì nera colpa il mio nome, 
i"* onor mio, la mia fede ? 

Lind. Sostiemmi : non mi ceggo in piedi. 
{a Marianna appoggiandosi) 

Mar. Un cane, una tigre non avrebbe il cuore, 
che voi avete, (a Milord sostenendo Lindana) 

MiL A me un tale insulto ? In faccia mia si 
ardisce ancora di sostenere una calunnia sì orrida, 
sì vergognosa ? 

Mar. E chi era, altri che voi, informato della 
Padrona r 

MiL Lo sarà stato meglio di me chi avrà me* 
rìtato prima la sua confidenza: lo sarà per lo 
meno colui, che collo sborso di cinquecento ghi- 
nee si è fatto un merito nel cuore della tua pa- 
drona. 

Lind. Non insultate una sventurata nella parte 
almen dell'onore. Il danaro, che questa mane mi 
ha offerto Friport, fu da me ricusato, {con mestizia) 

MiL Vorreste farmi anche in ciò travedere. 
L' ho veduto io stesso depositar il danaro nelle 
mani del Ministro di Corte per liberarvi dalla car- 
cere, in cui vi volevano rinserrata. 

D2 
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Lind, Ah misera! Ah ! disperata eh' Io sono. 
A me carcere? A me un tale sfregio > Evvi per me 
chi ardisce pagar denaro ? Io la fàvola del Paese ? 
Io il ludibrio del mondo ? Oh rossore ! Oh ver- 

fogna ! Non vo* più vivere : non vo* più soffrire. 
Jn ferro, un veleno, una morte ; una morte per 
carità ! 

SCENA vni. 

Fabrizio, e detti. 

Fab. Cosa sono questi rumori ? 

MiL Ah ! Fabrizio, disingannatele. Sono ere* 
duto io il traditore. 

Fab, Acchetatevi, Signora mia. Ho saputo 
ogni cosa. So donde il male è venuto. So gli 
equivoci, che si son presi. Vi dirò tutto. Ma 
qui non istiamo bene : entriamo nella vostra ca- 
mera. 

Und. No : non sarà mai vero . . . 

Fab. Presto, presto; vien gente. Questa volta 
comando io. {la prende per una mano) (Conviene 
fare così in questi casi.) 

Lind, Ah ! sono avvilita ; sono perduta. Sal- 
vatemi l'onor mio, e s^rifìcatemi come più vi ag^ 
grada, [parte con Fabrizio, Tutti entrano nelle 
stanze di Lindana, e si chiude la porta) 

SCENA IX. 

// Conte solo, 

Oimè! qual voce intesi? Qual voce mi ha 
penetrato nel cuore ? Parvemi quella della mia 
cara figlia. Ma qui non veggio nessuno; equi 
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mi parve d'averla udita. Oh amor paterno! 
Tu m sognare ad occhi veglianti ; e non è strano^ 
che un* immagine vivamente impressa nell' animo 
alteri la fantasia, e la riscaldi. Fra l' agitazione 
del sangue, e la violenza del moto mi vacillano le 
ginocchia talmente, che non son sicuro di poter 
risalire le scale. La sala è libera ; non e' è nes- 
suno ; vo' prender fiato, {siede prenso al Tavolino) 

SCENA X. 
Friport, Servitori], e delio, 

Frip. Portatemi il mìo caffè, le mìe tazze, il 
mio zucchero, che non voglio perdere il piacere^ 
che ho tralasciato, {al servitore, che porta) 

Con, Oimè ! vien gente. E l' amico Friport : 
manco male ! (*' alza, poi torna a sedere) 

Frip. Oh ! amico, vi saluto. Ho piacere di 
vedervi. 

Con. Desiderava io pure sì buon incontro. 

Frip. Siete voi contento dì quest' albergo ? 

Con. Dell'albergo son contentissimo; ma il 
clima di Londra mi par non mi conferisca. 

Frip. Oh ! siete voi di quelli, che sentono la 
differenza de' climi ? A me si confanno tutte le 
arie; io sto ben da per tutto. Manlio, bevo, 
dormo, fo le faccende mie egu^mente, m Londra, 
in Ispagna, nell' An^erica, e dove mi trovo. 

Con. Felice voi, che avete sì buon tempera- 
mento ! 

Frip. Venite qua ; prendete meco il caffò. 

Can. Lo prenderò volontieri. {il servitori si 
fccoita per servirlo) 

D3 
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Frip, Andate vìa : non ho bisogno di voi. 
(il servitore parie, Friport versa il caffh, e lo porge 
al Conte) 

Con, Vien gerite, mi pare, (colla tazza in mano) 

Frip, Lasciate che vengano. 

Con, Scusatemi, (inalza colla tazza in mano} 

Frip, Di che avete paura ? 

Con. In quella stanza, crediamo noi, che ci sia 
nessuno ? (accenna una eamera infondo) 

Frip, Quando è aperta^ non ci dovrebbe esser 
nessuno. 

Con. Permettetemi, eh' io soda la mia libertà : 
son cosi fatto. Son zotico, lo conosco ; scusa* 
temi. (Mi trema la mano, mi trema il cuore^] 



SCENA XL 

Friport, poi Miledi ÀUon, 

Frip, È originale. Non può vedere nessuno. 
(va prendendo il suo ca0) 

Mil, (Credo, sia questi il Signor Friport. Ai 
segni, che mi hanno dati, son quasi certa di non 
ipgannarmi. Vo' sapere da lui chi sia V incognita, 
di egli protegge.) 

Frip, (Scommetto che in tutta Londra non si 
dà il caffè sì ben fatto.) (senza badare a Miledi) 

Miledi, Signore, (a Friport) 

Frip, (si cava un poco il cappello senza alzarsi, e 
beve) 

Mil, Voi non mi conoscete. 

Frip, Non mi pare. 

Mil, Io sono Miledi Alton.. 

Frip, Miledi. (s* cUza un poco, la saluta, e toma 
a sedere) 
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MiL Siete voi il Si^or Friport ì 

Rrip, Per obbedirvi, {senza muoversi) 

Mil. Ho desiderio di parlare con voi. 

Frip. (Già prevedo cosa vorrà : danari in im« 
prèstito ; sarà una di quelle, che spendono più di 
quello che possono.) 

Mil. (Questi uomini rìochi> non rispettano la 
nobiltà.) Posso parlarvi. Signore ? 

Frip. Perchè no ? {seguendo il /atto suo) 

Mil, Vi veggio occupato. 

Frip. Se vi piace, vi farò servire {offerendole 
il caffè) 

MiL No, non m'occorre. 

Frip, Lasciate dunque, che mi serva io. {beve) 

Ma. Ehi! {chiama, e viene un servitore) Da 
sedere, {il servitore le dà da sedere, e parte) Signor 
Friport, vorrei, che mi faceste un piacere. 

Frip. Ch' io possa. 

Ma. Vorrei che mi faceste la fìne2sza di dirmi 
chi sia colei, che abita in quelle stanze. 

Frip, Io non la conosco ; ma non crédo, che 
U si debb^ dire colei. 

Mil, è qualche Dama di condizione ì 

Frip. Io non la conosco. 

MiL Non la conoscete ? {burtandoai) 

Frip, Io non la conosco, in parola d'onore. 

MiL Eppure io so che la conoscete. 

Frip, Oh bella! Quando vi dico in parola 
d'onore . . . Sapete vói che cosa vuol dire in parola 
d'onore ? 

MiL Non avete voi sborsato per cauzione 4ì 
lei cinquecento ghinee ? 

Frip, Sì, ne avrei sborsate anche mille. 

MiL £ dite di non conoscerla ì 

Frip, Non la conosco. 
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. Mil. Sarete dunque invaghito delle sue bcl-r 
lezze. 

Frip. Io? V'ingannate; non ci penso nem- 
meno. 

Mil, E si fa uno sborso di tal natura senza 
conoscere la persona^ e senza esserne innamorato? 
Frip, E tutto quello che^si fa a questo mondO| 
si ha da fare per interesse ì £ bandita la carità^ la 
compassione, la provvidenza ? {altt^rato) 
Mil. Compatitemi, Io non vi credo. 
Frip. Se non volete credere, non so che farci. 
Lasciatemi preridere il mio* caffè, e son contento. 
Mil, Se non volete dirmi chi sia colei, sarete 
obbligato a dirlo a chi avrà la forza, e l' autorità 
di costringervi. 

Frip. 11 mio caffè, Miledi. {con impazienza) 
Mil, Il vostro silenzio vi fa essere a parte di 
quei sospetti . . , 

Frip, (Ho capito. Andrò a terminare di pren- 
derlo col mio camerata {prende tazze, cocoma ec, e 
4'' incammina) 

MiU Che maniera è la vostra ? {sbalza) 
Frip, . Miledi. {la saluta, e parte colie suddette 
co:>é) 

SCENA XII. 

Miledi Alton, poi Milord Murrai, 

Mil. Uomo vile., nato nel fango» e reso su- 
perbo dallo splendore dell'oro. Ma gli farò costar 
cara la villania, che mi usa. Ah ! Murrai, per 
tua cagione soffrir mi tocca gl'insulti ; ma stanca 
sonò di menar "per te questa vita, e tu non meriti 
r amor mio. S^, mi staccherò dalla memoria, q 
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dal cuore quest' inumano. Ma non lasclerò invendn 
cati i miei torti. Saranno scopo di mia vendetta 
Friport, Lindana, Marrai> e tutti quelli che hanno 
ecatato le mie collere, e il mio risentimento. 

Milo, {uscendo dalla camera di Lindaria^ parla 
sìiUa porla) Tomp a momenti. Parlato che io 
abbia col Signor Friport, tornerò dalla mia adorata 
Lindana. Fabrizio, aspettatemi. 

Mils, Ah 1 il perfido esce dalla sua diva. £ ho 
da sofirire il confronto di una donna incognita, di 
una avventuriera sospetta? No, non sia vero. 
Lo tratterò come merita ; e non potrà vantarsi 
almeno . . . 

MiL Voi(jui,Miledi? 

Mils, Sì, ci sono per mio rossore. 

MiL Veramente non è cosa degna di voi il 
frequentare un pubblico albergo. 

Mite. Frutto del trattamento indegno, che mi 
&ceste. 

Mil. Ah ! Miledi, ritornate in voi stessa. II 
Cielo non ci ha j&tti nascere per .unirci insieme. 
Veggio con estremo cordoglio T amore, la tene» 
rezza, che per me avete . . • 

Miledi. Io amore? Io tenerezza per voi? V'in- 

§ annate : v'odio, vi detesto, v^ abborro. Mi pento 
* avervi amato : non penso a voi che con ura, e 
con ispirìto di vendetta. Levatevi dal pensiere, 
ch'io v'ami; e perchè la superbia vostra non vi 
lusinghi a credermi appassionata, ecco una prova 
dell'odio mio; ecco un testimone, ch'io vi a|> 
bandono per sempre. Mirate il foglip de' vostri 
impegni, profanato dalla vostra barl^ra infedeltà. 
Lo lacero in fiiccia vostra, e fb di voi quel conto 
ebe meritate, {lac^a la Scritlura, e la getta in 
terra) 
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MiU {raccoglie i pezzi del foglio stracciaio con 
placidezza) Miledi, io non so se debba dolermi, o 
ringraziarvi di cotal atto. Finché viveva al mondo 
un obbligo da me contratto per solo rispetto al 
mio genitore, dovea da voi dipendere per ottenere 
la libertà, e dispor di me stesso a seconda dell^ 
mie inclinazioni. Ora, sia giustizia, o vendetta, 
mi rendeste libero ; mi faceste padron di me stesso. 
Permettetemi dunque, ch'io vi ringrazj . . . 

Miledi, Ah ! mi deridete ancora, indiscreto ? 

MiL Ma, calmatevi per un momento, e ascol- 
tatemi. Sapete che noi non siam padroni di noi 
medesimi : che ci comanda amore, e che siam 
costretti a obbedire. Sapete dje quest'amore è 
un tiranno, che crudelmente si vendica di chi l'ol- 
traggia. Quanti orribili esempj non ci atterriscono 
di quest* amore vendictitivo ? Matrimoni infelici, 
divorzj ingiuriosi, spose neglette, mariti esuli, fa- 
miglie precipitate. Avete mai udito per avventura 
j disperati congiunti caricar di maledizioni il nodo, 
i consiglieri, e gli amici ? Noi, Miledi, noi ci tro- 
veremo nel caso, se ad onta delle inclinazioni del 
cuore, se a dispetto di quell'amore, che mi co-» 
manda, vi avessi porta la mano. Il Cielo vi ama, 
e vi protegge, allora quando vi credete più ab- 
bandonata. Questa eroica risoluzione, che or vi 
tormenta, è quella stessa di un infermo, che tron- 
casi coraggiosamente una mano per non perdere 
la vita. Voi vi private d'un cuore, che non sa 
amarvi ; ed acquistate la libertà di farvi *amare da 
chi più merita gli affetti vostri. Consolatevi adun- 
que : vi concedano i Numi sposo più dégno, amor 
più felioe, tranquillità più serena. 

^Miledi, Ah ! Milord, il vostro ragionamento è 
arti/izioso, è maligno. Meco non parlereste in t^ 
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giusa^ se affascinato non foste dalle indegne fiamme 
di una femmina avventuriera. 

Mil, Miiedi> giudicate meglio di me, e di 
quella ch'io amo. La sua coiidizione non mi 
può far arrossire. Ella non cede a veruna in no- 
biltà, e supera molte altre in virtù. 

Miledi. Ho capito : altri rimproveri da voi non 
soffiro. Giodete della di lei bellezza ; approfittate 
delle ammirabili sue virtù. Ma quanto è più vlr« 
tuosa, se non cambiate costume, tanto meno la 
meritate. Per me vi lascio, vi abbandono per 
sempre. Sì, valerommi de' vostri arguti concetti* 
Fui lungamente inferma nel cuore; saprò reci» 
derne coraggiosa la parte infetta dal vostro amore; 
e superato il primo dolore acquisterò col tempo 
la pace, e la libertà, {parie) 

MiL Sian grazie ai Numi. Vadasi subito a 
consolare Lindana con questo novello trionfo 
dell' amor mio. Ora posso offerirle un cuore li- 
bero da ogni catena. Oh donne amabili ! Oh donne 
consolatrici! Pera chi vi rimprovera, chi v'in- 
sulta. L'una mi consola coli* amor suo; T altra 
mi benefica col suo sdegno, (entra da Lindana) 

Fine delt^Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

I 

il Conte, e Friport. 

Frip. Venite, non e* è nessuno. 

Co/i, Se sapeste le mie circostanzei compati- 
Teste la mia apprensione^ 

Frip» Mi dispiace vedervi afflitto. Non vi di- 
mando il perchè : ma se posso ajutarvi, impiega^ 
temi. 

Con, Conosco il vostro buon cuore. Permette- 
temi, che io ritorni al mio appartamento. 

Frip. Accomodatevi, come vi piace. 

SCENA IL 
Milord, e detti. 

Mil» Vorrei pur sollevare dal suo deposito il 
Signor Friport. {uscendo dalla camera, ed incam'^ 
fiiinandosi) 

Con. (Vien gente) {a Friport volendo partire) 

Frip, Non abbiate timore ; è un galantuomo. 
{additando Milord) 

Con. Lo conoscete ? 

Frip, Lo conosco : è Milord Murrai. 

Frip. (Il mio nemico !) {da se agitandosi) 

Frip. Che cosa avete ? (al Conte) 

Con. (Ah! son son fuor di me stesso: non 
posso più trattenermi) {mette mano atta spada, e 
/ avventa contro Milord) 

Frip, Guarda, {grida forte verso Milord) 

MiU Chi sei tu, traditore ì {mettendosi in difesa) 
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- Con» Son uno, che desidera il vostro sangue. 

Afil. Qual ira contro di me vi trasporta ? 
{d Conte) 

Con. Difendetevi, e lo saprete, (minacciandolo) 

SCENA III. 

Fabrizio, e detti» 

Fab. AltOi alto> Signori miei ; portate rispetto 
all'albergo di un galantuomo. In Londra non si 
mette mano alla spada. 

Coru Non odo che le voci dell'odio, e della 
vendetta. 

MiL Qual vendetta? Qual odio ^ {al Conte) 

Con. Vi risponderanno i miei colpi, {attac^ 
eatidolo) 

Mil, Siate voi testimonj della necessità, in cui 
sono di dovermi difendere, {vuol metter mano) 

Fab^ Fermatevi. 

lAndana, Marianna, e detti. 

Mar. Presto, presto accorrete {a Lindand) 

Lind. Ah ! Milord, chi v'insulta ? chi vi assa- 
lisce ? Ah mio padre ! {si getta ai piedi del Conte) 

Con. Ah mia figlia ! {si lascia cader la spada, 
ed abbraccia ùndana) 

Mil. Oh Stelle ! Il padre dell' idol mio è il pa- 
drone della mia vita, {getta la spada ai piedi del 
CoìUe) 

Frip. {bH bello ti accosta al Conte, che sta im- 
mobile abbracciando la figlia,) Amico, Lindana è la 
più buona fanciulla di questo mondo, {al Conte) 

Con. Alzati, sangue mio. Ah 1 che il cuore 
me r aveva predetto. 

Lind. Pietosi Numi, se fòrza mi avete data a 
resistere a tante> e sì dolorose afflizioni, deh ! non 
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mi fate soccombere all' urto di una sì violenta doB" 
tolazione. 

Faò, (Che cambiamento di scena ! Che a,V4 
yenimento felice !) . j 

' Mil. Deh ! cessino ì vostri sdegni : scordar 
levi quell'odio antico . ^ . 

Con. Ah ! che la voce del mio nemico mi 
scuote da quel letai^o, in cui mi aveva gettato lai 
mia sorpresa. Perndo fisììo del mio tiranno per^ 
j^uiore, voi usciste dsula camera di mia figlia. 
Vi vegeio addomesticato con lei : che dunque ì 
.Dopo d'avermi fatto proscrivere; dopo dì av^re 
sterminata la mìa famiglia osereste di assassinarnfi 
la figlia? E tu^ incauta, lo conoscesti l'indegno f 
iSagrifìcasti il cuore all' inimico dej sangue nostro; 
o cedesti agi' incanti di un ingannator sconosciuto? 
|n ogni guisa sei cc^pevole in faccia mia ; e se só^ 
spirai dì vederti, abborrìsco ora il momento ohe-ti 
ho veduta. 

Lind, Difendetemi^ amici, gìustificatefni. . Mi 
manca lo spirito ; mi mancano Te parofe. 

Mar, Sìgnore> rispondo io della condottisi della 
padrona ; io, che sono sempre stata al suo fiatica* 
{al Con») 

lab. In tre mesi che ho l'onore d'averla noecO^ 
ci ha sorpresi, ci ha incantati colla sua virtù; colla 
.sua modestia. 

Frip. Amico, una parola. Io soglio creder 
.poco agli uomini, e meno alle donne ; ma per 
questa prometterei ... 

Lind. No, caro padre, non sono indegna 
dell'amor vostro. Non ho niente a rimprove- 
rarmi nella lunga serie di mie sventure. Lungo 
> sarebbe il dirvi, come qua giunsi, perchè qui mi 
jtr^ttennL Tutto ciò voi saprete: bastivi sapere 



;^r ont, che mi sta a cuore Tonor del sangue, 
il decoro della ^miglia^ Tonestà del mio grado; ar 
'Cfae tatto saprei sopire, priaia di macchiare il mio 
nome, la mia imiocenza. 

Con. Sa, figlia^ tutto credoi e tutto spero dalla 
Vostra bontà. La sorte ci fi essere insieme ; ma 
per separarci per sempre. Io sono vittima dell' al- 
trui livore^ son proscritto dal Parlamento; son 
condannato a morire. Sono in Londra, son disco- 
perto ; né v* è speranza, che mi lusinghi di sot- 
trarmi dal mio supplizio. Ecco un nemico del 
•angue mio; ecco dii solleciterà la mia morte. 
(accennando Milord^ 

MiL Conte, trattenete le vostre collere, ed 
ascoltatemi per un momento. Dispensatemi 
dall' ingiuriar la memoria del mio genitore, né esa- 
miniamo, se abbia egli inteso di esercitar sopra di 
Voi la giustizia, o siasi valuto del suo potere per 
isfogare la sua inimicizia. Persuadetevi ch'io non 
ebbi .parte nell'ire sue ; e che lungi dal perpetuare 
lo sdegno, desidero di compensarvi colla più per- 
fetta amicizia. Mio padre è morto. Negli ultimi 
periodi di vita si è ricordato di voi. Mi na detto 
cose, che lo indicavano intenerito dei vostri di- 
sastri, e mi ha lasciato fra le sue carte il modo (U 
liberar voi dal bando, e i beni vostri dal fisco. 
Ho parlato ai Ministri. Prendiamo temp<s e spe* 
jrate ; anzi siate certo di ogni vostro risarcimento, 
e impegno la mia parola d'onore. Ma oh Dio ! 
se l'odio vostro non è più costante di quello del 
mio genitore medesimo, calmate meco gli sdegni 
vostri. Amo la virtuosa vostra figliuola. Toìle* 
late ch'io dica, eh' ella non mi odia. Aspetta il 
▼ostro cenno per consolarmi ; e quando la bontà 
vostra l'accordi, eccovi un amico, che vi difende ; 
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eccovi un figlio, che vi ama, vi rispetta, e vi 
onora. 

Frip. (Questa è la prima volta, die mi parci 
di essere intenerito.) 

Lind, Caro Padre, l'ho amato non conoscen* 
dolo : Todierò, se mei comandate. 

Con. No^ fìglia, non sono si barbaro, sì in- 
umano. Se il Cielo ha toccato il cuore a Milord 
. negli ultimi suoi respiri di vita, non vo' aspettare 
ad arrendermi ad un tal punto. Perdono alla me- 
moria del padre, e mi abbandono all'onoratezza 
del figlio. Morrò tranquillo, se vedrò almeno as- 
sicurata la vostra sorte : e poiché v'offre il giovine 
Murrai la »ua mano, mi scordo gli odj, mi di- 
mentico degl' insulti, e vi concedo la libertà di 
. sposarlo. 

lÀnd, Oh ! adorato mio genitore. 
MiL Oh ! Cieli, avrò finito anch'io di penare. 
Fab, Il cuore mi si spezza dall'allegrezza. 
Frip. Buon galantuomo: buona giovine : buon 
. amico. 

Con. Ma come sperate voi di sottrarmi dalle 
perquisizioni della Giustizia ? (a Milord) 

MiL Pochi giorni mi bastano. Ho prevenuto 
il Real Ministro ; egli è ben persuaso della vostra 
innocenza. Solo (;he il Re s informi, assicuratevi 
della grazia ; ma vuole il rispetto, che vi celiate 
per ora. 

Frip, Amico, io parto per Cadice : la notte è 
vicina ; l' imbarco è pronto ; venite con me, e 
non temete, {ai Conte) 

Con. Il consiglio ^ opportuno. Vi starò, finché 
^a la grazia ottenuta. Figlia, mi stacco da voi 
eoa pena ; ma sono avvezzo a penare, ed è il 
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presente mio duolo compensato dal giubbilo^ dalla 
contentezza. 

lÀnd, Ah ! non ho cuor di lasciarvi^ or che la 
sorte mi ha conceduto di rinvenirvi. 

Frtp, Il Vascello è comodo; vi potete stare 
anche voi. (a JAndana) 

Lillà. Sì, caro sposo, permettetemi ch'io renda 
^ipesta testimonianza d' ajQTetto a chi mi diede la 
vita. Soffrite che da voi mi allontani, {a Milord) 

MìL £ non vi rincresce in questi primi mo- 
menti allontanarvi da chi vi adora ? 

lÀnd. Doloroso è un tal passo ; ma il Cielo' 
non è ancor sazio, di tormentarmi. 

C(m. No, figlia, non permetterò mai, che 
tronchiate il corso alle , vostre consolazioni ; né 
che vi esponiate ai disagi del mare. Restate iti 
Londra col vostro Sposo: soffrite per qualche 

fiorno la mia lontai^za. IJì soffrirò ancor io di 
non animo. Se non basta il Consiglio, vagliavi a 
persuadervi il comando. Restate in Londra ; e 
se Milord l'aggradisce, porgetegli in questo punto 
la mano. 

land. Oh vero affetto! Oh adorabile geni- 
tore .' 

• Mil, Ah ! Conte, ah ! mio adorato suocero, e 
padre. Voi non mi potete colmare di consolazione 
maggiore. Cara sposa, porgetemi la mano, voi 
siete la mia adorata consorte, {si porgono la mano) 
Signor Friport, lasciate a me il carico di ricuperare 
le cinquecento ghinee. 

Irip, Sì, fat JiO a comodo vostro. Me le farete 
kvere al mio ritomo di Cadice : ero sicuro di non 
le perdere : era certo dell'onestà di questa buona 
ragazza. 
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, Und. Ah! Signor Friport> quanto mal avete! 
&tto per me. 

• Frip, Non parliamo altro. Ho fatto quello» 
che ogni uomo onesto, quando può, è obbligato- 
dj fare. Amico, il vento è buono, l'ora è avanzata. 
Se volete venire, venite 5 se non volete evenire, io» 
parto, {al Conte) 

Mil, Conte, partite di buon animo. Fra pochi- 
giorni avrete a Cadice il favorevol rescritto. 

Con* Sì, Milord* in voi pienamente confido. 
Jl poter vostro, e la mia innocenza mi assicurano^ 
4elJa grazia. Figlia, ci rivedremo fra poco. 

Lind, Sì ; caro padre. La ilarità del ciglio»' 
con cui partite, e le belle speranze di rivedervi mi 
&nno rimanere contenta al fianco del mio diletto 
consorte. Dopo si lunghe pene gioisco per cotal 
moào, che T allegrezza mi riempie il cttQre# «jni 
^raboc^a dagli occhi. 
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PERSONAGGI. 

Aks e lm o^ mercante italiano. 
Do R A LI e E^ figlia di Anselmo. 
pANDQLFO^ mercante italiano. 
LisEtTA^ figliuola di Pandolfo. 
Alberto Albiccini, mercante italiano. 
FiLippo> locandiere italiano. 
MONSIEUR la KosEj 

Madame Fojjtene, 

Madame Plume, ^Francesi. 

Mademoiselle Lolotte, I 

MONSIEUR TrAVERSEN, J 

Un Giovane di uno Stampatore. 

Un Servitor di locanda. 

Uomini e donne vestiti civilmente^ e che non par«^ 
iano. 

La Scena si rappresenta a Parigi, quasi tutta nella 
Locanda dell'Aquila^ in una sala commune, a 
riserva di alcune Scene dell'Atto secondo, che 
si rappresentano nel GiardipQ de} Palazzo reale 
di Parigi. 
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IL MATRIMONIO 

PER CONCORSO. 



ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Sala comune a più appartamenti nella Locanda 

di Filippo. 

Liscia, e Filippo, poi un Servitore. 

FiL Non temete di niente, vostro padre è^ 
fuori di casa; s'egli verrà, noi saremo avvertiti, e 
possiamo parlare con libertà. 

IJs, Caro Filippo, non ho altro di bene che 
quei pochi momenti, eh' io posso parlar con voi. 
Mio padre è un uomo stravagante come sapete. 
Siamo a Parigi, siamo in una città dove vi è molto 
da divertirsi, ed io sono condannata a stare in casa,. 
ad Uhcir con mio padre. Buona fortuna per me, 
che siamo venuti ad alloggiare nella vostra locanda; 
dove la vostra persona mi tiene luogo del più ama* 
bile, del più preziaso trattenimento. 

FiU Cara Lisetta, dal primo giorno che ho 
avuto il piacere di vedervi, ho concepito per voi 
quella stima che meritate. In un mese che ho la 
sorte di avervi nella mia locanda ho avuto campo 
(li meglio conoscere la vostra bontà ; la stima è 
diventata passione, e già sapete che vi amo tenera^ 
mente^ 
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Lis, Siate certo» che ne siete ben corrisposto. 

FÌL Chi sa ? Mi lusingo ancora^ che il nostro 
amore. possa essere consolato. . Vostro pa4re».per 
quello che voi mi dite, è un uomo che col com- 
mercio ha fatto qualche fortuna, ma io pure, grazie 
al cielo, mi trovo assai bene ne' miei affari, e circa- 
alla nascita, la mia, per quel eh' io ^ento^ non può 
niente fare ingiuria alla vostra. 

Lis. Sì, è vero, i prjncipj di mio padre sono 
stati al disotto della condizione, in cui vi trovate : 
quando sono venuta al mondo, egli non era che 
un semplice servitore di un mercatante. Con un 
pòco di attenzione agli affari, si è acquistato del 
inerito, e il suo padrone lo ha impiegato nel suo 
negozio. Ha fatto quache ^tuna, non so come« 
e se Io so, non ardisco di dirlo. So che siamo 
passati sovente ad abitar da un paese alF altro, e 
che ultimamente abbiamo lasciato Londra, in una 
maniera che non mi ha dato molto piacere. Siamo 
ora a Parigi, mio padre vuol maritarmi, ma sr è 
fìtta nel capo la melanconia di volere un genera 
di qualità. 

FiL Sarà difiìctle> eh' et Io trovi: non perii 
vostro merito, ma per la sua condizione. 

Im. Eh, caro amico, i danari qualche volta ac- 
decano anche le persone di qualche rango, ed io 
ho paura di essere sagrificata. 

BL Sapete voi quanto egli vi destini di dote ? 

Zt>. Non saprei dirlo precisamente, ma credo 
non avrà difficoltà di arrivare a dieci, o dodici mila 
scudi. 

FiL A Parigi una simile dote non è gran cosa, 
ed io locandiere qual sono, se mi avessi a maritare 
senta, passione, non lo &rei per minore dote di 
questa. 



-* Ids, Ecco un altro timore» che m^ Inquièta. 
Dubito s'è! qui non trova da maritarmi a suo ge^ 
mo, ch'ai non risolva di condurmi in Italia» e sa« 
rebbe per me il maggior dispiacere del mondo. 

Fu, Non vedreste volontieri la patria di vostro 
padre ì Sono italiano ancor io» e vi assicuro ehe 
il nostro paese non ha niente ad invidiare a qua- 
lunque altra parte del mondo. 

Jas. Sì, è vero» vedrei volontieri l'Italia» ma... 
. FiL Che volete dire? Spiegatevi. 

Hs, Questa vostra dichiarazione mi obbliga^ 
di' incanta, m^ intenerisce. 

Ser. Signor padrone» in questo punto è en- 
trato il signor Pandolfo. {parte.) 

Lis^ Ah che mio padre non mi sorprenda. Mi 
ritiro nella mia camera. 

fu. Sì, penseremo al modo . • . 

Lìs. Addio» addio : amatemi» che io vi amo. 
{entra nella sua camera) 

SCENA IL 
Filippo, pai Pandol/b. 

FU. Lisetta è la più amabile fiuiciulla del 
inondo. Peccato ch'ella abbia un padre si 
stravagante. 

Pan. È venuto nessuno a domandare di me ? 
{grossamente) 

FU. Non signore» eh' io sappia : non è venuto 
nessunOè 

Pvn. Diamine! doveva pur essere capitato. 
(inquietandosi) 

FU. Signore» avete voi qualche cosa« che v'Iti- 
quieta» che vi disturba ? 
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Pan, Bella domanda! Chi ha una figlia d« 
maritare^ non manca d' inquietudini^ dMmlMirazzi. 

Ftl. (Meschino me !) Attendete voi quaichc-r 
duno per rapporto a vostra figliuola ? 

Fan» Signor sL 

file La volete voi maritare ? {con premura) 

Pan, Signor su 

Fu. Avete ritrovato il partito ? (come sopra) . 

Pan, Lo ritroverò. . 

Fu. Signore, se vr contentate eh' io vi facci» 
mna proposizione ... 

Pan. Non ho bisogno delle vostre proposizioni. 
Maritando mia figlia, scusatemi, non voglio pas-r 
sare per le mani d' un locandiere. 

FU, Signore, convi^n distinguere locandiere 
da locandiere . . . 

Pan. Tanf è. Ho trovato io la maniera di 
procurare a mia figlia il miglior partito, sicuro di 
!non ingannarmi, sicuro di non perdere il mio da- 
naro, e sicuro di aver un genero di mia piena 
$oddisfazione. 

FU. Posso sapere il come ? 
Pan, Il come, il come voi lo saprete, {grossa-' 
mente) 

Fil. (La sua maniera villana non mi dà campo 
per ora di dichiararmi ; ma non perdo la speranza 
per tutto questo.) 

SCENA m. 

Xl Garzone dello Stampatore, e 4ettt. 

Gar. Signori, fatemi la |^razia di dirmi qu^ è 
l§^ camera del signor Pandolio. 

fan. Eccomi qui, non ini v^d(5te ? 
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Gar* Scusatemi. Io non avea l'onor di co- 
noscervi. Mi manda da voi monsieur de la 
Griffe ... 

Pan. Lo Stampatore ? 
Gar, Sì, signore, lo stampatore. 
Paru Baono ! questi è il giovane eh' lo aspet- 
tava, {a Filippo) 

FU. (Qaal rapporto può egli avere con sua 
figliuola ?) 

Gar. Voi siete stato servito. Eccovi una co- 
pia de' piccioli affissi, in cui troverete l'articolo, 
che gli avete ordinato, {gli dà un foglio stampato) 
Fan. Ma no, il vostro padrone è una bestia, 
non mi ha capito, gli ho detto eh' io voleva l'arti- 
colo nella gazzetta. 

FU. Signore, non v'inquietate. Poiché quel 
foglio che in Italia si chiama la gazzetta, qui passa 
«otto il nome de' piccioli affissi. 

Pan, Ho capito. Vediamo se va bene, o se 
vi son degli errori. 

FU. Avete voi perduto qualche cosa ? Volete 
vendere ? Volete comprare ? 
Pan. No, si tratta di maritare mia figlia. 
Fu. Ma come ? 

Pan. Sentite. Avviso al pubblico. "Èar* 
rivato in questa città un forestiere di nazione 
italiano, di professione mercante, di una fortuna 
^' mediocre, é di un talento bizzarro* Egli ha 
*' una figlia da maritare, di età giovane, di bel- 
" lezza passabile, e di grazia; ammirabile. Statura 
** ordinaria, capello castagno, bei colori, occhio 
^^ n^ro, bocca ridente, spirito pronto, talento raro, 
f' e del miglior cuore del mondo. Il padre le darà 
^' la dote a misura del partito; che si offrirà, di suo 
ff genìoi e di quello della figliuola. Sono tutti du^ 
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y, alloggiati alla locanda delP Aquila. Colà pó- 
^ tranno addrÌ2;zarsi quei che la. volessero ìli i&^ 
>, posa, e saranno ammessi al concorso. 
Ah! Cosa ne dite ? Uho trovata io la maniera ? 

Fu, Signore, scusatemi, voi volete mettere in 
ridicolo la vostra figliuola. 

Pan, Eh cosa sapete voi ? Non sapete niente» 
A Londra dove sono stato, e da dove ora vengo> 
si mette tutto quello che si vuol su questi fogli, ed 
a Parigi si £i lo stesso. 

FU, A Parigi si mette tutto sui piccioli affissi^ 
e sono fogli molto utili per la città, ma non si 
pnettono le figliuole da maritare. 

Pan, Ed a Londra anche le figliuole da maritare* 

Fu, Vi assicuro che questa cosa 

Pan, Vi assicuro che così va bene, che cosi mi 
piace, e non voglio altri consigli, (a FUippo,) Dita 
al vostro padrone, che son contento, e lo pagherà» 
{al Gfimone. 

Gar, Mi comanda altro ? 

Pan. Non altro. 

Gar, Mi favorisce qualche cosa per bevere ? 
^ Pan^ Oibò« vergogna, domandar per bevere ! 
È una villania. 
' Gar, O per bevere, o per mangiare. 

Pan, Tenete. ( gli dà due soldi. 

Gar, (Due soldi! } Viene da Londra vossi- 
gnoria ì 

Pen, Sì, vengo da Londra. ' 

Gar. E ha imparato a regalare due soldi ? 

Pan, E voi dove avete imparato a mettere il 
prezzo alla cortesia ? 

Gar. Sijgnore, quel che voi dite non s'impara, e 
-non si usa m vertfna parte, ma una mancia dlda« 
tfpldi avvilisce chi la dà, e mortifica chi la riceve* 
(gitta i due soUU per lerrq, €^ parie,) 
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SCENA IV. 

Pandol/b, e Filippo, 

Pan* Oh r impertinente! 

FiL £h> signore^ la gioventà di questo paese 
ha dello spirito- e del sentimento. 

Pan. Tanto meglio per loro, non vie n'im- 
porta un fico. Voglio andar a leggere a mia figlia 
il capitolo della gazzetta^ e prevenirla perchè stia 
preparata. 

Fil. Voi le darete una mortificazione gran- 
dissima. 

Pan, Che mortificazione ! ella non amerà me- 
glio che di vedersi in^ istato di scegliere fra cento 
concorrenti» che le verranno d'intorno. Rin- 
grazierà suo padre^ che. pensa a lei, che pensa ^ 
suo bene, alla sua fortuna. So quel che faccio, so 
quel che penso. Ho viaggiato il mondo, ho del 
ùlento, ho delle cognizióni bastanti, e voi non sa- 
pete &r altro, che dei cattivi ragù col lardo,, m 
|iiett€re delle droghe nel vino, {entra in canterai) 

SCENA V. 

Filippo, pai il Servitoreé 

' - FiL È veramente un villano, la maniera Inci- 
vile, con cui mi tratta non mi dà coraggio di do^ 
mandargli sua figlia, son sicuro che mi direbbe di 
no, e mi obbligherebbe forse a qualche risenti- 
mento^ Ciò non ostante non voglio abbando- 
narne r idea, gli farò parlare da qinucbedunOj che 
farse lo metterà alla ra^^ione. ^ 



j 
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Ser> Signore, sono arrivati due forestiera 
un uomo avanzato, ed una donna giovine, e do- 
mandano due stanze unite. 

FU, Bene, daremo loro quel picciolo apparta- 
mento, {lo accmna) Fategli venire, [il servitore 
parte,) In ogni caso di resistenza, Lisetta mi ama, 
ed il padre non potrà obbligarla a maritarsi contro 
la di lei volontà. 

SCENA VI. 

Anselmo, e Doralice da viaggio. Il servitore della 
hcanda, vn facchino col baule, e Filippo, Il servi- 
tore ed il facchino col baule passano a dirittura 
neW appartamento accennato» 

FiL Servitore umilissimo di lor signori. Re- 
stino serviti, favoriscano vedere se quell'apparta- 
mento conviene al loro bisogno. 

Atis. Siete vcd il padrone dell' albergo ? 

FiL Per obbedirla. 

AnB, Questa giovane è mia figliuola, ondie 
vorrei due camere i' una dentro dell' altra. 

FU, Quell'appartamento è a proposito. Si dia 
F incomodo di vederlo. 

Ans. Andiamo, figliuola, ho piacere che siate 
anche voi soddis&tta. 

Dor. Se è un appartamento di libertà sarò 
contentissima. [Anselmo e Doralice entrano nell' ap- 
fartamento, 

SCENA VII. 
Filippo, poi il Servitore, ed il Facchino, 

FiL È vero, che in Francia non si può mari- 
lare la figlia senza il consenso del padre> e se ci 

B5 
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maritassimo senza di lai> il matrimonio sarebbo 
nullo, ma non arriva V autorità del padre ad ob- 
bh'gare k figlia a maritarsi per forza, {esct iljaio 
chino dalla camera, e parte,) 

Ser, Mi pare che i' appartamento non gli di- 
spiaccia, {a Filippo) 

Pil. Tanto meglio. Hanno detto come vo« 
gliano esser serviti? 

Ser. Parleranno con voi. 

FiL Benissimo* Ecco il padre, {il servitore 
parte) 

SCENA Vili. 
Filippo, ed Anselmo, 

Fìl. E bene, signore, siete voi contento > 

Jns. Contentissimo. Quanto vi dovrò con* 
tribuire per l' appartamento ? 

EL Contate di trattenervi qui molto tempo ì 

Aus, Non lo so ancora precisamente. Ho 
degli afiari da consumare. Può essere eh' io resti 
molto. 

FiL Non s'inquieti per questo. Ella ha da 
fare con un galantuomo. * Sono buon italiano. 
Mi pare dal Imguaggio, che anche vossignoria 
sia della stessa nazione. 

Ans. Sì, è verissimo. Sono italiano ancor io. 

Fu, Viene d' Italia presentemente ? 

Ans. "So, vengo di Spagna, vorrei sapere a 
press* a poco quanto dovrò pagar per l'alloggio» 

Fu. Se si tratta a mese^ non posso far a meno 
per quelle due camere di quattro luigi il mese. 

Am. Che sono all' incirca otto zecchini di PO*. 
Hra moneta. 
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s Fu. Così è per F appunto. Oh! benedetti 
siano i nostri zecchini : è vero che non arrivano 
alla metà del luigi^ ma qui si spende un lu^i^ 
come da noi si spende un zecchino. 
. Ans. Credo tatto ciò, ma quattro luigi il mese 
mi pare troppo. 

. Ftl, Signore, nelle locande non si può spender 
meno. Se va in una casa parlicolare, spenderà la 
metà : ma poi non sarà servita. Converrà si prov* 
veda il mangiare altrove, o che se lo &ocia da sé, 
e vi vorrà un servitore, e i servitori a Parigi co- 
stano assai, e non fanno niente. Io sono locan- 
diere, e trattore, e la servirò a un prezzo assai 
conveniente. 

Ans. Che vaol dire, a qual prezzo mi darete 
Voi da mangiare ? 

FiL Vuol pranzo, e cena ? 

Ans. No, no, per il pranzo solo. 

FU Quanti piatti ? 

Am* Una cosa onesta. 

FiL Una buona zuppa ... 
• Afis» Zuppa, zuppa, sempre zuppa, non si pò*' 
trebberò mangiare quattro risi alla veneziana? 

FiL La servirò di riso, s'ella comanda, ma qui 
poco si usa, e quando si dà, si fa cuocere quanto il 
bue. Però so il costume d' Italia, e sarà servita, 
Le darò un buon bollito, un antretnè, un arrosto. 

Ans. Cosa significa un antremhì 

FiL Un piatto di mezzo. Le darò le firutta, il 
formaggio, la fornirò di pane, di vino, e non mi 
darà che sei lire al giorno per due persone. 

Ans. Sei lire di Francia, che sono dodici di 
Venezia. 

' FiL Sì, signore, questo è il meno c]«e qui possa 
spendere. 

B 6 
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Afts. (Ho capito^ ci resterò pocOi le mìe dis- 
gntzie non mi permettono di sofi&ir questa spesa.) 

FiL È contento, signore ? ' 

Ans. Benet)ene, sopra di ciò parleremo. Avrei 
bisogno di andare subito in qualche parte della 
città per ritrovare alcuni miei amici> e corrispon* 
denti. 

Fi/. Perdoni, vossignoria è negoziante ? 

Afu, Sì, negoziante (ma sfortunato). Vorrei 
qnalcheduno, che m' insegnasse le strade. ^ ^ 

FiL Parigi è grande, s'ella ha da girare in più 
d'un quartiere, k consiglio di prendere una car^ 
rozza. "^ 

Ans. £ quanto si paga di una carrozza ? 

FiL Se vuole una carrozza, che chiamasi Ói 
rimessa, si prende a giornata, e costa dodici franchi 
il giorno. 

Jns, Ventiquattro lire di Venezia ! -^ 

FiL Se vuole un fìacher, eh' è una carrozza un 
poco male montata, ma di cui t\it€ ì galantuomini 
se ne possono onestamente servire, questa si paga' 
a ragione d'un tanto l'ora. Ventiquattro soldi di 
Francia la prima ora, e venti soldi per ogm ora 
che seguita. 

Ans, Benedetta la gondola di Venezia ! ooil 
quaranta soldi di Francia, mi serve dalla mattina 
alla sere. Fatemi il piacere di ritrovarmi uif 
fiacher. « 

FtL Vado a servirla immediatamente. Ah si* 
Énore, chi dice male della nostra ItaUa è ìndq;n« 
di vivere a^ questo mondo, {parte) 
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SCENA IX. 
Anselmo, poi Pandolfo. 

Aus, Ohj Italia^ Italia ! quando avrò il piacere 
«li rivederti ? 

Pan, Uscendo dalla camera viene parlando versa 
ia porta da dove esce,) Sciocca! stolida! imprudente! 
non meriti l'attenzione, la bontà, che ha per te 
tao padre. Ma la farò fare a mio modo. 

^ns. Vien gente, sarà bene, eh' io mi ritiri in 
camera ad aspettar la carrozssa. («' incamina verso 
¥ appartamento) 

Pan, Non si poteva immaginare un espediente 
|MÙ bello per maritarla, ed ella si chiama offesa, 
balorda, inorante. 

Ans, (Cosa vedo ? Pandolfo ì È egli sicura- 
mente. 

Pan» Finalmente comando io. 

jins, Pandolfo. 

Pan^ Oh, signor Anselmo. 

Ans. Voi qui ? 

pan. Voi a Parigi? Oh che piacere, ch'io 
provo nel rivedervi ! Lasciate, che vi dia un ab? 
braccio, {vuol abbracciarlo) 

Ans, Oh oh Pandolfo ! gradisco il vostro buon 
cuore, ma voi non mi avete mai abbracciato con 
limile confidenza. 

Pan. È vero, ma ora non sono più quel eh* io 
ero una volta. . 

Ans, E che cosa siete voi diventato ? 

Pan. Con vostra buona grazia mercante, {con 
un poco d' orgoglio) 

^ Ans, Bravo,' mi consolo infinitamente con voit 
Siete ricco ? 
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tnuu Non sono riochissimo^ ma ho una iigUa 
da maritare, alla quale potrò dare> senza in- 
comodarmi, dodici mila scudi di dote. 

Am. £ come avete fatto *ad ammassare tutto 
questo danaro ? I vostri t principj sono stati me* 
schini. 

"Pan. Vi dirò: io ho avuto l'onore di essere 
impiegato nel vostro negozio . . . 

Am. £ prima nella mia cucina. 

Fan. Non prendiamole cose si da lontano; 
quando mi sono licensdato da voi a Barcellona, io 
io aveva messo da parte qualche danaro ... 

An9. Danaro tutto Yiene acquistato? Avete 
voi alcun rimorso d' avermi un poco rubato ? 

Po». Non mMnterrompete. Lasciatemi con- 
tinuare il filo del mio discorso. In sei anni eh' io 
MQO stato al vostro servizio ho appreso qualche 
cosa a negoziare, ho approfittato delle vostre 
lezioni . . • 

Àns, £ del mio danaro, non è egli vero ? 

Vmu Ma non m' interrompete, vi dico, {con un 
poco di collera,) Sono andato a Cadice, poi sono 
passato a Lisbona, e di là mi sono trasportato ia 
Inghilterra. Per dirvi la verità in confidenza, 
per tutto ho avuto delle disgrazie, e a forza di 
disgrazie sono arrivato ad esser padrone di qualche 
cosa. 

Àns, Amico, io non invidio niente la vostra 
fortuna. Anzi vi dirò che di me è avvenuto 
tutto al contrario : la guerra ha interrotto il com* 
mercio, gli a^ri miei sono andati male. I credi- 
tori mi hanno pressato, ho pagato tutti, e per non 
fallire sono restato, posso dir, senza niente.. 

Pan, Signor Anselmo, permettetemi ch'io vi 
dica una cosa con tutta quella sincerità, e quel rls* 
petto che ancora vi devo. 
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- Àns^ Parlate, che cosa mi vorreste voi dir«^ 
Pan. Voi non avete mai saputo ùixe il nego» 
«ante. 

Ans^ E come potete voi dir di me questa cosa ì 

Pan* Scusatemi, siete troppo gsdantuomo. 

Ans, Sì, signore, lo sono e mi pregio di esserla* 
Amo meglio oi aver rinunziato i miei beni, ed 
avermi conservato il buon nome. Ho dei creditì 
in Francia, procurerò di ricavarne quel che potròf 
cercherò di dare stato alla mia figliuola, ed io mi 
ritirerò in Italia a' vivere onoratamente, sénz^ 
macchie, senza rimproveri, e senza rimorsi. 
• Pan. Passiamo ad un altro discorso. Avettf 
qui con voi la vostra figliuola ? 

' jin». Sì, signore, ella è qui con me, e siamo 
lUloggiati in quell' appartamento. 

Pan, Ed io in questo: tanto meglio, siamo 
vicini. Voglio and^e a far il mio (febito colla 
signora ... 

Ans. No, no ; vi ringrazio. Non mancherà 
tempo. Ella è stanca dal viaggio, ed ha bisogno 
di riposare. 

Pan. Volete voi venire a veder mia figlia ? 

Ans. La vedrò con più comodo, attendo una 
^rarrozza per andare a girare per la città: mi 
preme di veder subito qualcheduno. 

Pan. Mia figlia, e vostra figlia si tratteranno ; 
gtaranno insieme, saranno amiche. 

jins. Sì sì, amiche, come vi piace. 

Pan. Ci avreste qualche difficoltà? Sono ancor 
io mercante. 

Ani. Si, un poco &llito, mi( non vi è male. 

Tanè Eh $% tutti quelli> che hanno fallito . . « 
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SCTNA X. 
// Servitore di locanda, e detti» 

Ser. Signore» il fiacfaer è alla porta» che sta 
aspettando. 

jins» Vengo subito. ((/ incammina verso t ap^ 
partamento : il servitore partt) 
' Fan. Avete bisogno di qualche cosa ? 

Am. Niente t obbligato. Vado a pr^idert 
eerte carte. Vado ad avvisare mia figlia» e paTt# 
•abito, {entra in camera) 

SCENA XL 
Pandolfo, poi Jnselmo, 

Pan* Il signor Anselmo conserva sopra dj.mt 
Quella superiorità, con cui mi trattava una volta. 
Ma adesso io ho più denari di lui, e chi ha danari 
è signore» e chi n'ha di piò» è più signore» è chi 
fion ne ha» noti ò più signore. 

Ane. Presto presto, che l'ora passa, e vi vòf 
gliono ventiquattro soldi di arancia per la prima ^ 
ora. (incamminandosi) 

Pan. Una parola, signor Anselmo. 

jins. Spicciatevi. ^ 

Pan, Voglio maritare mia figlia. 

Ans, E bene ì 

Pan. Ci saranno moltissimi pretendenti, 

Ans, U ho a caro, {come sopra) 

Pan. E saranno ammessi al concorso* 

Ans. E coti ? 

Fan. Se volete concorrere ancora vei é * . 
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j^ns. Eh ho altro in testa^ che le vostre paaszie. 
^parté) 

Pan. Pazzo io? Pazzo lui, che ha danari molto 
meno di me, né mia figlia si contenterebbe di un 
vecchio, né io forse mi degnerei. Eh andiamo un 

J>oco a vedere, se gli affissi corrono ; se la gazzetta 
a capo, se i pretendenti si movono. Mi aspetto 
di vedere Lisetta (a suo dispetto, che non lo me- 
rita) mi aspetto di vederla maritata a qualche 
cosa di grande : ed in che è fondata la mia spe- 
ranza ?. In tre cose, una meglio dell'altra. Nel 
merito della figlia : in dodici mila scudi di dote, 
e in un avviso al pubblico lavorato da questa, 
testa, (parte) 

SCENA XII. 
Filippo, poi Lisetta, 

FiL {Esce dalla porta del suo appartaménto, 
guardando dietro a Pandolfo cìis parte,) Se ne va 
r amico. Parte ; se ne va ; se n' è andato. Sia 
jìngraziato il cielo, veggiamo di parlare a Lisetta, 
(l' incammina 

Lis. È partito mio padre ? (sulla porta) 

FiL Sì, è partito, ed ora io veniva da voi. 

Lis» Che dite eh ! della maniera indegna, 
con cui mi tratta ì Sono io da far mettere sulla 
gazzetta ? 

FiL Io ci patisco niente meno di voi, e vi as- 
sicuro, che comprerei questi fògli a costo di sa- 
grificar tutto il mio. Ma il male è fatto, ed é in^ 
utile per questa parte il rimedio, A quest'ora ne 
sarà pieno tutto Parigi. Gli uomini deputati alla 
distribuzione di questi fogli corrono per tutti i 
quartieri. I curiosi gli aspettano con impazienza^ 
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e se un articolo nuovo Interessa, non si parla di aL- 
tro in tutta quella giornata. So come sono a Pa- 
rigi, aspettate di essere visitata da più d'uno. 

Lis, Venga chi vuole, io non mi lascierò ve- 
der da persona. Una giovane onorata non deve 
essere esposta e messa in ridicolo in tal maniera. 

FìL Figuratevi qual pena avrei io medesimo^ 
vagendovi in un tale imbarazzo. Vi è nota la 
mia passione. Sa{^ete qual interesse io abbia nel 
vostro decoro, e nella vostra tranquillità. 

Lis. Liberatemi per carità da un sì duro im- 
pegno. Provate almeno, &temi domandare a mio 
padre. 

FiL Lisetta carissima, io veniva appunto pe? 
dirvi, che il passo è fatto. Ho pregato una per- 
sona di autorità, e di credito, perchè ne parli al 
signor Pandolfo, mi ha promesso di farlo subito, e 
• può essere che lo farà ; ma voi ancora dal canto 
vostro non mancate di appoggiare colie vostre 
preghiere la mia domanda. 

Lis. Sì, lo farò con tutto V animo, con tutto ti 
calore. Pregherò, piangerò, griderò, se occorre. 
So piangere> e so gridare quando bisogna. 

SCENA XIIL 

Roberto, e detti, 

llob. Monsieur Filippo, vi riverisco. 

Fu, Servitor umilissimo', signor Roberto. 

Lis, (Chi è questi?) {piano a Filippo) 

Fu, (Un italiano : non abbiate soggezxonie) 
(a Usetia piano). Ha qualche cosa da QOman*- 
danu^? {,a Roberto) 

F 
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- Ro6. ' Vi dirò^ caro amico, ho veduto nel pi<?« 

cicli affissi ana certa novità> che mi ha &tto ridere. 

Si dice che nella vostra locanda vi è una giovane. 

'da maritare, e eh' eUa è esposta al concorso. La 

: curiosità mi ha spronato, mi son trovato per i miei 

affari da queste parti, e sono venato a vederla. 

Lis, (Povera me ! non so come abbia da xe- 
>|;oIarmi. {da sé) - ' 

Fil. (Gl'italiani non sono meno curiosi dei 
Parigini.) 

Reb. £ bene, monsieur Filippo, si può avere la 
grafia di vedere questa giovane ? 

Fil. Signore, io non so chi ella sia, io lion so 
di chi: voi parlate, la mia locanda è piena di fo- 
lestieri, e non conosco la persona che voi cer- 
cate. 

Roò. E impossibile, che non lo sappiate « . . 
■ Ma alla descrizione della persona, ai segni rimar- 
cati nel foglio, mi pare quella senz' altro, {ossér'^ 
mando Lisetta, e passa nel mezzo, e si accosta a lei,) 
> Scusatemi, signora mia, dell'ardire; sareste voi 
per avventura la bella e graziosa giovane, di cut 
ho letto con mio piacere l' avviso al pubblico^ t 
Fil. (Che tu sia maledetto !) 
Lis, Signore, io non sono né bella, né gra- 
ziosa, per conseguenza non sono quella che voi 
cercate. 

Fil, Non signore, non è quella altrimenti. 
Voi domandate di una giovane da marito, e quella 
è di già maritata, {/a cenno a Lisetta) 

Lis, Così é, padron mio, sono maritata. (Bravo 
Filippo, capisco il gergo.) 

Rob, Novamente vi chiedo scusa, se ho fatto 
di voi un giudizio che non vi conviene. In fatti 
non si puS sentire cosa piil ridicola al mondo. 



* ATTO r&XMO« 9W- 

Base impossibile^ che ci trovi un padre si sciocco^ 
che voglia esporre in cotal guisa una figlia. 
. FiL Noxr può essere che un zotico^ Un igno* 
rante, una bestia. 

Rob. Ma non carichiamo il padre soltanto^ 
convien dire, che anche la figlia, poiché io sof{re« 
non abbia miglior talento, e miglior riputazione. 

Zàs. Oh in quanto a questo, signore, voi pen- 
sate male, e parlate peggio. Il padre può-essere 
capriccioso, può aver ntto ciò senza il consenso 
ddla Aiuola, ella può essere savia, ragionevole»' 
e onesta^ e non si giudica male delle persone, che> 
non si conoscono, (con ùdegfio) 

Rob. Signora, voi vi riscaldate si fortemente, 
che mi &te credere, che la conosciate. Fatemi il 
piacere di dirmi chi ella sia. 
-^ Li9. Io non la conosco altrimenti, e se park)/ 
parlo per onore del sesso. 
' fiL (Bravissima, non si porta male.) 
' Rob, Lodo infinitamente il vostro zelo, e il 
vostro talento; posso esser degno di sapere al- 
meno chi siete voi ? 

£i#. Io ? Sono maritata, e non vi può niente 
interessare la mia persona. 

Rob. Via, signora, non siate meco si austera, 
ehi- è il vostro signor marito ? 

Lis. Che cosa importa a voi di conoscere mia 
marito? 

FiL Oh via il.sìgnor Roberto è mio padrone, 
è mio buon amico. Bisogna soddisfarlo, bisogna 
dirgli la verità. * Quella è mia moglie. 

Deb. Vostra moglie ? 

Lis, Sì, signore, sua moglie. , 

Rob, Me ne consolo iimnitamente. È lungo 
tempo eh' è vpstr^ ipoglie ? 
^ ¥2 
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FiL Un anno incirca, non è egli vero> Eleo^ 
nora? 

Iàs- Sì, un anno, e qualche mese; comanda 
altro signore ? 

Rob. Vi supplico appagare la mia curiosità. 
Vorrei poter dire di essere stato io il primo a ve» 
deria. 

Us. Chi? 

Hobi La giovane degli affissi. 

Xi>. Lei F Ditemi in grazia, signore ; sareste 
Yoi in grado di sposare una giovane esposta in 
una maniera da voi medesimo condannata ? 

Bob, Il cielo mi liberi da un tal pensiere. 
Son un uomo d' onore, sono un negoziante assai 
conosciuto da monsieur Filippo, son qui venuto 
per bizzarria, per caprìccio, per divertirmi, per 
burlarmi di un padre sciocco, e di una figlia ri* 
dicola. 

Lis. Mi maraviglio di voi, che abbiate tai sen- 
timenti. Gli uomini d' onore non si devono bur* 
lare delle figlie onorate. La vostra è un' airone 
pessima, e un'intenzione maligna. S'io fossi 
quella tale, che voi cercate, saprei trattarvi a mi- 
tura del vostro merito, e vorrei farvi imparare, se 
noi sapete, che le donne si trattano con pulizia, 
con civiltà, e con rispetto, {parte ed entra nella 
nella sua camera) 

SCENA XIV. 
Roberto, e Filippo. 

Rob. È un diavolo questa vostra moglie. 
FiL Dello spinto non glie ne manca. 
Rob^ Ma dalla maniera sua di parlare capisco, 
di' ella assolutamente conpsce la giovane, di ctjk 
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li tratta, e voi la conoscerete al pari di lei, e 
quando un galantuomo vi prega, mi pare che non 
dovreste fare il prezioso. 

FiL Le replico, ch'io non ne so niente, e eie 
le dpvrebbe bastare. 

Robe No, non mi basta. 

FiL Se non le basta, non so che farle. Perdoni, 
ho io miei affari, non posso più trattenermi. (Per 
questa volta è passata bene.) {etUra nel suo op- 
fartasmiio) . 

SCENA XV. 
Roberto, poi Dor alice. 

Rob, Possibile, che gli affissi mentiscano ? Sa- 
rebbe una cosa strana. Potrebbe anche darsi che 
la giovane fòsse qui, e Filippo e sua moglie non la 
sapessero. Ma anche questo pare impossibile. 
Vi sarà sotto qualche mistero, avranno impegno 
per qualcheduno . . . Ma io perchè mi scaldo la 
^ntasia per sì poco ? Cosa perdo se non la vedo ? 
Perdo un semplice divertimento, una cosa da 
niente. Ma tsuit'è, sono in impegno. Pagherei 
dieci luigi per appagare la mia curiosità. 

Dor, {Sulla porta della stia cambra, che viene da 
lei aperta.) Ehi della locanda ? Camerieri : vi è 
nessuno ? 

Rob. Oh ecco un'altra donna, sarebbe questa 
per avventura la giovane degli affissi ?) 

Dot. (Questa è una miseria. Non si può aver« 
uti servigio. Pregherò mio padre, che non mi la-' 
sci più sola.) 

. Rob. (Parmi di riconofcere accora in questa 
4ei CQOtrasc^gm indicati.) 

FS 
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Dor. Ehi dell'albergo? {chiama forte) 

Rob, Signora, comandate voi qualche cosa? 
Posso io aver Tonor di servirvi ? 

Dor. Scusatemi, signore, avrei bisogno di un 
servitore. 

Roq, Andrò io a chiamarlo, se comandate. 

Dor. Oh no, vi supplico, non v' incommodate 
per me. 

Rob. Lo farò col maggior piacere del mondo. 
Ditemi che cosa vi occorre, darò io i vostri or-^ 
dini, se vi contentate. 

Dor, Vi ringrazio, signore. 

Rob. Vi supplico istantemente* 

Dor. Per dirvi la verità, vorrei che un servi- 
tore mi portasse un bicchier di acqua. 

Rob. Sarete servita immediatamente.. (Se è 
quella, mi pare che abbia del merito. Mi piace 
infinitamente.) {parte per la porta di Filippo. 



SCENA XVL 
Doralice, poi Roberto, e poi il Servitore della locanda. 

Mi rincresce infinitamente dover inoommodare 
una persona ch'io non conosco, ma la necessità 
mi obbliga a prevalermi della sua gentilezza. 

Rob. Signora, voi sarete tosto servita. 

Dor, Sono molto tenuta alle grazie vostre* 
(/ inchina, e vuol partire) 

Rob. Vi supplico di trattenervi un momento. 

Dor, Avete qualche cosa da comandarmi ? 

"Rob, Vorrei aver io l'onore di presentarvi 
^uel bicchiere di acqua, che avete chiesto. 

Dor, Scusatemi, signore, non vi è mio padre, 
e s'egli mi ritrovasse fuori della mia camera • . • 
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Reo. Avete ii vostro signor padre con voi? 
(con premtira) 

Dar. Sì, signore, ma ora è fuori di casa. 

Roò. (Scommetterei, eh' è questa sicuramente.) 

Don Con vostra permissione, {in atto di par^ 
tire,) 

Bob. Un momento. Ecco l'acqua, accorda^ 
temi quest'onore. 

Ser, {Entra con un bicchiere di acqua sopra una 
sotiocoppa) 

Dot, (È sì gentile, eh' io non posso ricusare le 
sae finezze.) 

Rob. (Convien dire se è dessa, che la locan- 
dina ha ragione. Ella è la più saggia figlia del 
''^gS^Of pazzo di questo mondo.) {prende ^ acqua, 
e la presenta a Doralice) 

Dor^ Sono mortificata per Tincommodo che 
vi prendete, {bene V acqua) 

kob. Niente allatto, godo anzi del piacer di 
servirvi. 

Dot. Tenete, {vuol rendere il bicchiere al serv,) 

Rob, Favorite, {prende egli il bicchiere, e lo dà 
ài serv.) 

Dar, (È di una cortesia impareggiabile !) 

Rob. (Vorrei pur iscoprire la verità.) Perdo- 
nate l'ardire, il vostro signor padre è italiano ? 

Dor, Sì, signore, è italiano. 

Rob, Di profèssion negoziante? 

Dor, Per l' appunto è un negoziante. 

Rob. (Queste sono due circostanze che si con- 
frontano perfettamente.) Scusatemi, siete voi ma- 
ritata, o da maritare ? 

Dot. Perché mi fate tutte queste interroga- 
zioni? 
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Rob. Per non ingannarmi, signorat Per ai- 
pere s' io posso parlarvi liberamente. 

Dor, Su qusd proposito mi volete voi ragio- 
nare ? 

Rob. Compiacetevi di rispondere a ciò eh' io 
ho l'onore di domandarvi, e mi spiegherò seoxa -. 
alcun mistero. 

Dor. (Mi mette in curiosità.) 
' Rob* Siete voi da marito ? 

Dor, Così è, sono ancor da maritare. 

Rob, Vostro padre ha egli intenzione di mari* 
larvi a Parigi ? 

Dor. Sì certo, so eh' egli lo desidera colla . 
maggior premura del mondo, ed ha avutp la 
bontà di dirmi, che mi ha condotto in questa . 
città unicamente per questo. 

Rob. (Sì, è ella sicuramente.) Vostro padre» 
signora, è un uomo molto bizzarro. 

Dor. Lo conoscete, signore ? 

Rob. Non lo conosco, ma permettetemi, eh' io 
vi dica con estremo mio dispiacere, che la si^a 
condotta mi pare assai stravagante. Voi meritate 
d' essere trattata con maggior decenza, e non v| , 
possono mancar de' buoni partiti, senza ch'egli 
ve li procuri per una strada si irregolare, che ia 
gran torto alla vostra condizione» ed al vostra.- 
inerito. 

Dor. Signore^ vi domando perdono. Mio pa- 
dre è un uomo saggio e prudente, e non è ca- 
pace . • . 

■ Rob. Voi po|.ete difendere vostro padre quanto 
volete^ ma non sarà mai compatibile, che un padfft 
f^ccÌ9L pubblicar cogli affissi, che ha una. figli» da 
piaritare, e ch^ i pretendenti saranno amn^ei^sijil; 
fpficQjrso, 
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Dot» Come, signore ? Mio padre ha £itto 
questo? 

Rob, Così è : non Io sapete, o fingere di non 
saperlo ? 

Dor, Non lo so, non lo credo, e potrebbe es- 
sere, che V* incannaste. 

Rob. Tutti i segni si confrontano, e voi ci siete 
dipinta perfettamente : giovane, vaga, gentile, di 
statura ordinaria, capelli castagni, bei colori, oc* 
c^iio nero, bocca ridente, figlia di un negoziante 
italiano, che vuol maritare la sua fieliuola a Pariei> 
che alloggia in questa locanda, oiete voi quella 
sicurissimamente. 

Dor, Non so che dire. Potrebbe darsi che 
mio padre lo avesse &tto. Se la cosa è così, avrà 
egli delle buone ragioni per giustificar la sua con- 
dotta. 

Rob. Lodo infinitamente il rispetto che avete 
per vostro padre. Riconosco in voi sempre più 
la giovane di buon cuore nei fogli descritta. Per- 
mettetemi ch'io ripeta, che il modo di esporvi non 
è decente, ma che voi meritate tutta la stima, e 
tutte le attenzioni di chi ha Tonor di trattarvi. 

Dor. Ah signore, sono una povera sfortunata» 
Mio padre ha avuto delle disgrazie. Ha qualche 
effetto a Parigi, V amor suo è pronto a iuigrifìcarlo 
per me, e potrei lusingarmi di un mediocre par-* 
tito ; ma s' egli mi ha posta in ridicolo, come voi 
dite, arrossisco dì me medesima, non ho più corag- 
gio di sperar niente, mi abbandono alla più do« 
^nte disperazione. Oh dio ! convien dir che mio 
padre afflìtto dalle continue disavventure abbia 
perduto la mente, oscurata la fèintasia, ed io sono 
x^^ miserabile, schernita, sagrifìcata. 
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- Bob. Acchetatevi, signora mia ; f:teietepki,*'ìì 
Prostro caso mi fa pietà> il vostro dolore mi p>ex>etraj|« 
il vostro merito m' incatena. La curiosità mi ha 
«pronato^ l'accidente ha fatto ch'io vi conosca, e - 
la stima che ho di voi conqepita, mi consiglia^ € 
mi anima a procurare di rendervi più fortunata. 
• Dot. Oh dio ! la vostra pietà mi consola. 

Rob. Sarò io degno della vostra grazia, delU 
mostra corrispondenza ? 

Dor, Voi mi mortificate, voi vi prendet9 
«passo di me. 

Rob. Ah no, non fate quest'ingiustizia alb, 
tenerezza di un cuope, che è penetrato dal vostro 
merito, e dalle vostre disavventure. 

Dor. Il cielo benedica il vostro bel cuore. 

Rob, Parlerò a vostro padre. 

Dor. Compatite la debolezza di un uomo pef<» 
seguitato dalla fortuna. 

Rob. Sareste voi disposta ad amaomi ? 

Dor. Suppongo che il vostro amore non pò» 
tra essere che virtuoso. 

Rob. Degno di voi, e degno di un uomo> 
d'onore, qual mi professo di essere. R(ri)erto io 
sono degli Albiccini negoziante in Parigi. 

Dor. Vien gente. Permettetemi ch'io mi ritiri. 

Rob. Non potrei accompagnarvi all'apparta>«. 
mento ? Attendere con voi il ritomo di vostro 
padre ? 

Dor. No, se avete di me qualche stima, lascia»* 
iemi sola presentemente, ed aspettatelo, o rìtor* 
Date, qual più vi aggrada : amo il mio decoro pjjl 
della vita stessa. Signor Roberto, all'onore di ri^ 
vedervi. [sUnchùiaj e vitol partire verso U^ SU9 em 
'fnera) '.,., 
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Boa. Assicuratevi che ho concepito per voi 
della tenerezza» che vorrei potervek tar rilevare... 
(seguitandola) 

Dot. Non vi affaticate per or d'avvantaggio. 
La vostra bontà mi ha penetrato bastantemente* 
[con temsrezxa ; parte, ed entra) 



SCENA XVIL 

Roberto, poi Pandol/o^ 

Roò. Oh cieli ! qual incanto è mai questo ì 
Sono qui venuto per ischerzo^ e mi trovo impe- 
gnato davvero. Il suo volto mi piace> la sua ma* 
niéra in' incanta. Farmi ch'ella sia fatta per for« 
tnare la felicità d' uno sposo. 

Pan. (Chi è questi ? Sarebbe egli per avven- 
tura alcuno de' concorrenti ? 

Rob. (S' io m' indticessi a sposarla, che direbbe 
il mondo di me ? £h l' onestà della giovane giusti- 
ficherebbe la mia condotta.) 

Pan, Signore, la riveri«co. 

Rob. Servitore umilissimo^ 

Paru Domanda ella di qualchedunò ì 

Rob. Sì, signore, aspetto' qui una pe.'sona, se 
non do incomodo . . . 

Parin Scusi, compatisca. È venuta forse vos- 
signoria per vedere la giovane, di cui parlano i 
piccioli affissi ? 

Rob. Lo sapete anche voi, signore^ che questa 
giovane si trova qui ? 

Pan. Lo so certo, e lo deggio sapere più di 
dessimo. 

Rob, Non nascondo la verità. Sono q li per 
questa sola ragione, e attendo il padre delia fiuv- 
ciulla. 
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Pan* Signore^ se volete conoscere il padr«^ 
della fanciulla, eccolo qui a' vostri comandi. 

Rob. Voi? 

Pan, Io. 

Rob, (Veggendo ora la figura dell' uomo, non 
mi maraviglio più delle sue stravaganze.) 

Pan, Ci avete qualche difficoltà ? Non avet« 
che a domandare a Filippo, al locandiere. 

Rob, Lo credo a voi, poiché me lo dite» 

Pan, Avete veduta mia figlia ? 

Rob, Per dirvi la verità, T ho veduta. 

Pan, E bene, che vi pare di lei ? Siete per- 
suaso ? 

Rob, Signore, vi assicuro, che mi ha piaciuto 
infinitamente, ed oltre al merito suo personale, ri- 
conosco in vostra figliuola un fondo di virtù, e di 
bontà che innamora. 

Pan, Ah che ne dite ? Gli affissi sono sinceri ? 

Rob, Circa alla sincerità dell'esposto non vi è 
niente che dice ; ma, caro signor. . . come vi chia- 
mate in grazia ? 

Pan, Pandolfb per obbedirvi. 

Rob, Caro signor Pandolfo, esporre una gio- 
vane in tal maniera alla pubblica derisione, è' 
un avvilirla, un discreditarla, un sagrifìcarla. 

Pan, Eli scusatemi, non sapete in ciò quello 
che vi diciate. Ho fatto, ed ho fatto bene per 
più ragioni. In primo luogo in Inghilterra si usa, 
m secondo luogo quest' uso si dovrebbe praticare 
per tutto ; mentre se vi è qualche buona giovane 
da maritare, sono sì poche al mondo, eh è bene 
che il pubblico le conosca, e in terzo luogo, se 
tutti i matrimonj si facessero per concorso, non si 
vedrebbero tante mogli, e tanti mariti pentiti al 
.^terzo giorno, e disperati per tutta la loro vita.^ 
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posto il concorso^ e non voglio deladere i con* 
correnti. 

Rob. Ma voi volete ancora persistere . . . 

Pan. Tant' è, o rassegnatevi a quanto vi dico, 
o vi escluderò dal concorso. ' 

Rob. Non occorr* altro, ho capito. (Che be- 
fttia d'uomo! che stravaganza! che stolidezza! 
Un padre di tal carattere dovrebbe farmi perdere 
qualunque idea sulla figlia ; ma no, il merito della 
povera sfortunata m'impegna sempre più a pro- 
curare di liberarla dalle mani di un genitore vil- 
lano.) {parte} 

SCENA XVIII. 
Pandol/Oj poi Lisetta. 

Pan. Ah ah, V amico si è innamorato subito, a 
prima vista. Sì, signore, se non verrà di meglio, 
Lisetta sarà per voi. 

Las. e bene, signor padre, quando pensate 
voi a liberarmi da questa pena, da quest'affanno 
che mi tormenta ? 

Pan. Di qual pena, di qual affa .ino parlate ? 

JLis. Di vedermi esposta sulla gazzetta. 

Pan. Via via, se ciò vi dispiace, consolatevi, 
che sarete presto servita. 

IjÌs. Che vale a dire ? 

Pan. Vale a dire, che sarete presto maritata. 

Lis. E con chi, signore ? 

Pan, Probabilmente con uno che conoscete, « 
che so di certo, che non vi dispiace. 

Lis. (Oh cieli ! questi non può essere che Fi- 
lippo, gli averà fatto parlare, , mio padre ne sarà 
persua&o.) 
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Pan. Stiamo a vedere, se capita quakhedun 
altro. 

Lis, Ah no, signor padre, vi supplico, vi scon- 
giuro, se questo partito non vi dispiace, sollecita- 
telo, concludetelo, non mi fate più disperare. 

Pan, Ne siete veramente innamorata ? 

Lie, Ve lo confèsso, innamoratissima. 

Pan. Così presto ? 

JLis. £ un mese, signore, ch'io l'amo tenera- 
mente, e non ho mai avuto coraggio di dirlo. 

Pan. Ah, ah, e io non sapeva niente. Non 
vi era dunque bisogno dell'avviso al pubblico. 

Lia. Oh no certo, non ve n' era bisogno. 

Pan. Ed è ora venuto a dirmi . . . basta, basta, 
ho capito. 

Ijìs. Se mi amate, se avete pietà di me, solle- 
citate, non mi fate penar d' avvantaggio. 

Pan. Orsù per fervi vedere che vi amo, vo- 
glio passar sopra alla mia parola ; voglio sagrifi- 
care ogni più bella speranza, voglio concludere le 
vostre nozze. 

Lts. Oh me felice, oh me contenta ! caro pa*- 
dre, quanto obbligo, quanta riconoscenza vi devo ! 

Pan. Aspettatemi qui, l'amico dovrebbe es* 
sere poco lontano, andrò a vedere se lo ritrovo. 

Xéis. È in casa, signore. 

Pan. E in casa ? Ha fìnto di andarsene, ed è 
in casa ? 

Lis. Il signore è di là, che aspetta. Presto 
subito, ve Io faccio venire, {parte) 
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SCENA XIX. 

Pandolfo, poi Lisetta^ e Filippa* 

Pan. Se costei è prevenuta, non vorrà nessuno 
de* concorrenti. Il concorso è inutile, questo è 
quello che mi farebbe ridicolo ; orsù è meglio» 
eh' io mi spicci, e che la dia al signor Roberto. 

Ias, Venite, venite, signor Filippo. Mio pa- 
dre è contento, non vi è altro da dubitare, e voi 
sarete il mio caro sposo. 

FìL Sono penetrato dalla più grande alle- 
grezza . . • 

Pan. Come ! che novità è questa ? Chi ? Fi- 
lippo ? Un locandiere ? Tuo sposo ? Mi mara- 
viglio di lui, mi maraviglio di te; ti ammazzerei 
piuttosto colle mie mani. 

FiL (Che imbroglio è questo ?) 

IjÙ. Ma ! non me V avete voi accordato ? 

Pan. Io ? Pazza, sciocca ! Chi ti ha detto una 
simile bestiaHtà ? 

Xi's. Non mi avete voi promesso uno sposo 
eh* io conosco, e eh* io amo ? Io non conosco che 
FilippOj io non amo altri, che il mio caro Filippo. 

Pan. Non conosci tu il signor Roberto, non 
hai parlato con hii, non gli hai &tto credere che 
lo ami, che lo stimi ? 

Lii. Non lo conosco, non so chi egli sia, ab- 
borrisco tutti fuor che Filippo. 

Pan. Non occorr* altro. Ho scoperto una 
cosa, eh' io non sapeva. Va nella tua camera im- 
mediatamente. 

Xt>. Ma, signor • . . 
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. Pan* Va in camera^ dico^ non mi fare andar in 
collera maggiormente. Sai chi sono. Sai che cosa 
son capace ai &re. 

Lis, Povera me ! sono disperata !) Filippo . . . 
(partendo) 

Pan» Incamera, {pestando il piede) 

Jàs, (Oh che uomo ! il cielo me lo perdoni ; 
oh che specie di uomo !) (parte) 

Pan. £ voi se avrete più F ardire di parlare a 
mia figlia^ e di solamente guardarla, l'avrete a ftre 
con me. {a Filippo) 

Fu,' Ma finalmente, signore, se ora avete un 
poco di danaro, ricordatevi quello che siete, e che 
siete stato. 

Pan. Basta così ; meno ciarle; 

Fu. (Se non mi vendico, digimi ch'io sono il 
più vii delia terra. Sì, Lisetta sarà mia a tuo dis- 
petto, a dispetto di tutto il mondo.) (parte) 

Pan. Un locandiere ì mia figlia ad un locan- 
diere? £ colei vi aderisce? anderò subito a prov- 
vedermi di un altro alloggio : ma non vo' lasciare 
quella stolida in hbertà: la chiuderò in camera, 
porterò via le chiavi, (va a chiudere, e porta via 
le chiavi) Son chi sono, la voglio maritar da par 
mio ; costui mi rimprovera quello che sono stato ? 
Temerario ! ignorante ! la buona fortuna fa scor- 
dare i cattivi principj, e le foglie d'oro &nno cam- 
biare gli alberi delle famiglie, (parte) 
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SCENA I. » 

Giardino spazioso più che si può. Da una parte 
della scena alberi ombrosi. Tavolini di qua e 
di là ; sedie di paglia^ e banchette all'intorno. 

Madame Piume, mademoiselle Loloite, tutte due a se 
dere ad un tavolino bevendo il caffè, Monsieur la 
Rose ad un altro tavolino col caffè dinanzi, ed tot 
libro in mano, mostrando di leggere, e di bevere il 
caff^ nel medesimo tempo. Madame la Fontene al 
medesimo tavolino di 7nonsieur la Rose, bevendo il 
caffè. Indietro più persone, che si può ; uomini, e 
donne di ogni qiudita, o a sedere, o passeggiando, o 
leggendo. Tutti questi si troveranno in iscena al 
cambiamento, e cambiata la scena, si procurerà, che 
i tavolini siano portati avanti con buona disposi" 
zione, perchè i personaggi siano sentiti. 

Fon. Monsieur la Rose, che cosa leggete di 
bello? 

Rose. Il mercurio. 

Fon. Vi è qualche articolo interessante ? 

Rose. Sono ora all'articolo de' teatri, l'autore 
del mercurio dice molto bene di alcune conmiedie 
italiane. 

Fon. Può dir quel che vuole. Alla commedia 
italiana io non ci vado^ e non ci anderò mai. 

Rose, E perchè non ci andate ? 

Fon. Perchè non intendo la lingua. 

Rose. Se è questo, vi do ragione. Io l' intendo, 
e ci vado, e mi diverto. 
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Fon. Bene, divertitevi, tanto meglio per voi. 

Rose. Ma so pure, che anciie voi^ madama, 
avete studiata la lingua italiana, e che avete te- 
nuto per qualche tempo un maestro. 

fon. Sì, è vero, l'ho tenuto per quattro mesi. 
Cominciava a intendere, cominciava a tradurre, 
ma mi sono annojata, e ho lasciato li. 

Rose. Ecco, scusatemi, il difetto di voi altre 
signore. Vi annojate presto di tutto. Cominciate 
una cosa, e non la finite. Poche donne vi sono a 
Parigi, che non abbiano principiato ad apprendere 
qualche lingua straniera, e pochissime sono arri- 
vate a capirla. Perchè ? Perchè non hanno pa- 
zienza, perchè s*annojano, perchè le loro idee 
succedono violentemente una all' altra. 

Fon, Che importa a noi di sapere le lingue 
straniere. La nostra vale per tutte le altre. I no- 
stri libri ci forniscono di ogni erudizione, e di 
ogni piacere, il nostro teatro francese è il primo 
teatro del mondo. 

Rose, Sì, è vero, ma ogni nazione ha le sue 
bellezze . . . 

Fofi. Eh! che bellezze trovate voi nella co- 
media italiana ? 

Rose. Io ci trovo piacere, perchè l'intendo. 
Voi non la potete conoscere, perchè non capite. 
Ecco perchè un autore italiano a Parigi non arri- 
verà mai, scrivendo nella sua lingua, a vedere il 
teatro pieno. Le donne sono quelle, che fanno la 
fortuna degli spettacoli, le donne non lo capiscono, 
le donne non ci vanno, gli uomini fanno la corte 
al bel sesso, e non restano per gì' italiani, che ì 
pochi amatori della sua lingua ; alcuni curiosi per 
accidente, qualche autore per dirne bene, e qual- 
che critico per dirne male. 
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Fon. E bene, che cosa volete di più? Iji 
popolazione di Parigi è assai grande. Da un mil- 
iione in circa di anime si può ricavare tanti ama- 
toli, tanti curiosi, tanti parziali, da fornire passa- 
bilmente un teatro. 

Rose. Sentite quel che dice il mercurio . . . 

Fon. Scusatemi, io non ne sono interessata, e 
lascio che vi godiate l'elogio tutto per voi. 

Rose, Benissimo, leggerò io. (Non vi è rime- 
dio, le donne non ne vogliono saper niente.) 
{legge piano) 

LoL No, madama, restiamo qui ancora uà 
poco. Io amo questo giardino infinitamente. 

Flu. Per me, la mia passione è la Tuglierie. 

LoL Avete ragione, quello è un giardino più 
grande, più delizioso, e più ameno; il dopo pranzo 
vi è gran concorso, e ci vado anch' io volentieri, 
ma la mattina preferisco il palazzo reale, qui si 
vede il popolo più raccolto, più unito. Special- 
mente sul mezzo giorno è una delizia, è un pia* 
cere. 

Flìu E che cosa dite del Lucemburgh ? 

Lol, Oh quello è il giardino, dove vanno a 
passeggiare i filosofi, i malcontenti, i capi di fa- 
miglia, i matrimonj all' antica. 

P/w. Voi, per quel ch'io sento, amate poco il 
ritiro, la tranquillità. 

LoL Quando voglio restar tranquilla, sto a 
casa mia ; quando esco, esco per divertirmi, 

P/w. Vi piacerà dunque il Bubar. 

LoL Oh sì moltissimo, quel gran concorso, 
quel gran rumore mi piace infinitamente. Mi 
pare il più bello spettacolo della terra. Vedere 
una quantità di carrozze nel mezzo ; un' infinità di 
popolo a piedi di qua e di là nei viali arborati^ • 
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difesi dalle carrozze. Tante magnifiche botteghe 
di caffè, piene di strumenti e di voci, che cantano ; 
tanti saltadori di corda, di bambocci, di animali, 
di macchine, di giochi, di divertimenti ; chi siede, 
chi passeggia, chi mangia, chi canta, chi suona, 
chi fa all' amore. Sino alla mezza notte si gode» 
ed è un pass^atempo commune che dura sei, o 
sette mesi dell' anno. 



SCENA II. 

Monsieur Tratersen, e detti. 

Tra, Ehi dal caffè. 

Gar, Signore, [si suppone, che la bottega da 
caffè sta dietro gli alberi) 

Tra* Un caffè col latte, ed un picciolo pane. 
{siede ad un tavolino) 

Gar. La servo subito. 

Tra, Ehi, ci sono i piccioli affissi ? 

Gar. Ho veduto in bottega il giovane dello 
stampatore, che li dispensa. 

Tra. Mandatelo qui da me. 

Gar. Sarà servita, {parte) 

Fon. Ecco qui, tutti cercano le novità, {a Rose) 

Uose. Un curioso qui si può soddisfare con 
poco. E bellissimo il comodo, che vi è in questi 
giardini, con due soldi si possono leggere tutti i 
fogli, che corrono alla giornata. 

Fon. Ma non si portano via. 

Rose. No, si leggono e si lasciano, vi sono 
delle persone apposta per questo. 

Fon. Per dire la verità, in Parigi j piaceri sono 
ben regolati. 

X3 ò 
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SCENA III. 

// Garzone del caff^, ed il Garzone dello stampa- 
tore. Il Garzane del caffè, porta il ca0 ed il pane. 
Versa il coffe col latte nella tazza, e parte. 

Sta. È ella, signore, che domanda i piccioli 
affissi? ( a Traversen,) 

Tra, Sì io, date qui. 

Sta, Vuol leggerli solamente ? 

Tra, Ecco due soldi. 

Sta, Ho capito, aspetterò che li legga. 

Tra, Vi è qualche cosa di particolare ? (alh 
stampatore) 

Sta, Vi è un avviso al pubbliòo^ alla fine del 
foglio, che è singolare. 

Tra, Vediamo, 

Sta, Si accomodi, {va a sedere sopra una boft- 
chetta poco lontano,) 

Tra, {Legge piano, e di quando in quando fa 
delle ammirazioni,) 

SCENA IV. 

Pandolfo, e detti. 

Pan, (Questo è il ridotto delle novità, dei cu- 
riosi. Pochi mi conoscono. Voglio un poco sen- 
tire, se si dice niente del mio concorso. (siede 
solo sopra una banca. ) 

Tra, Oh bella! oh graziosa! oh ammirabile! 
(forte) 

Rose, Vi è qualche novità, monsiéur Travcr- 
en? 
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Tra, Seti ti te una novità stupenda, maravìgliosa* 
(TuUi si ahafio dal loro posto, e si accostano al ta* 
volino di moìtsieur Traoersen, lo staso fanno iperso^ 
naggi che non parlano. 
Tra, Avviso al pubblico, (legge forte.) 

Pan, (Sentendo l'avviso, si alzar dal suo posto, e 
si avanza bel bello, restando però lontano dagli altri. 

Tra» £ arrivato in questa città unforestiere* . . . 

Rose. Qualche ciarlatano. 

Pan. (Che animalaccìo!) (da se) 

Tra. Non sentite? Di nazione italiano, di pro^ 
fessione mercante, di fortuna mediocre, e di wi ia^ 
lento bizzarro 

Fon, Sarà qualche impostore. 

Paru (Il diavolo che ti porti.) {da se) 

Tra, Egli ha una figlia da maritare. 

Fon. Oh bella ! 

Lol, Bellissima. 

Più, Sentiamo, sentiamo. 

Pan, (Sentirete, sentirete.) (da se) 

Tra, Di età giocane, di bellezza passabile, e di 
grazia ammirabile, 

Lol. Oh che pazzo ! 

Più, Oh che animale ! 

Fon, Oh che bestia! 

Pan, (Eh mi onorano più che non merito.) ^ 
(da se) 

Rose^ Ma lasciatelo continuare, (alla donne.) 

Tra. Sentite le ammirabili prerogative di que- 
sta gioja. Statura ordinaria, capello castagrto, bei 
colori, occhio nero, bocca ridente, spirito pronto, 
talento rajro, e del miglior cuore del mondo. 

Tutti. {Ridono a coro pieno, Pandolfo resta iu' 
catitaio. 
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Tra* Dice in ristretto, che darà la dote a misura, 
del partito ; che abita alla locanda dell' aquila» e 
finisce dicendo: e i pretendenti saranno ammessi al 
concorso. Io non ho mai sentito una bestialità più. 
grande di questa. 

Fon. Quest' uomo merita di essere legato. 

Tra* Legato, e bastonato. 

Rose, Sarà un uomo capriccioso. Io non ci 
vedo questo male. 

Fon^ Già, basta che sia un italiano, voi lo 
difendete sicuramente, {a mons, la Rose,) 

LoL Per m^ dico, che questi è un uomo senza 
cervello. 

Più. E senza riputazione. {Pandolfo smanie^ 

Fon, Per altro io sarei curiosa di veder questa 
forestiera. 

Flit, Oh no, io conoscerei volentieri P anima- 
laccio del padre. 

LoU Anch' io pagherei a conoscere questo 
bel carattere originale. 

Più. É un uomo ridicolo, che veramente me- 
riterdsbe di essere conosciuto. 

Pan, (Manco mal, che non mi conoscono.) 
{da se) 

Tra. Aspettate. Ehi, quel giovane, {fhiama 
il garzone stampatore») 

Sta. Signore, {accostandosi) 

Tra. Conoscete voi il forastiere, che ha fette 
pubblicar l'avviso? {allo stanipatore,) 

Sta. Sì, signore, eccolo là. {accennando Pan* 
ioljo.) 

Pan . (Uh diavolo ! ) 

Fon. Bello ! 

Più. Grazioso! 

Lol. MaraviglJoso ! 

Roòe. (Zitto, zitto, signore mie, rispettate il 
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luogo, dove siete: qui non è lecito insultar nes- 
suno. Se si continua, verrà Io Svizzero a man- 
darci fuori.) {piano alle donne) 

Tra, A me, a me. Lo prenderò con disin- 
voltura, {alle donne, e s' incamina verso Pandoifo,) 

Paru (Sarà meglio, ch'io me ne vada, per non 
essere obbligato a precipitarmi.) {in aito dipar- 
tire.) 

Tra. Servo, signore, {a Patid. incontrandolo 
perchè non parta.) 

Pan. Padrone mio. {bruscamente volendo par' 
tire.) 

Tra. Favorisca. {Tutti gli altri si ritirano per 
godere la scena sedendo, o in piedi.) 

Pan. Cosa mi comanda ? 

Tra. E forastiere vossignorìa ? 

Pan. Per servirla, {imbarazzato) 

Tra. Italiano^ 

Pan, Per obbedirla, {come sopra.) 

Tra. Ha una figlia da maritare ? 

Pan. Ho una figlia da maritare. 

Tra. Bella, gentile, virtuosa? 

Pan. Più di quello ella sMmmagina, padron miOt 

{Tutte le donne, che sono in qualche distanza si 
mettono a ridere dirottamente,) 

Pan. Che cos'è questo ridere? Che cos'è 
questo burlarsi dei galantuomini ? Se mia figlia 
non fosse tale, non mi sarei impegnato col pub- 
blico, e nen si rìde di quello, che non si conosce, 
e chi vuol vedere può vedere; e l'accesso è libe- 
ro e per gli uomini, e per le donne. E gli 
uomini possono venire per ammirare, e le donne 
per crepare d'invìdia, {con calore, e parte,) 

{Le danne replicano la risata, tutti battono le ma- 
ni. Madame Piume, mademois. Lohtte, e tutti queir 
li, che sono indietro seguono Pandoifo, e partono. 
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SCENA V. 

Anselmo, Roberto, e detti, 

Rob. Che c'è di nuovo, signori miei? Che* 
rumore è questo^ 

Trav, Oh voi, che siete italiano, conoscete 
queli' uomo, che parte ora di qui? Che va verso 
la picciola porta ? 

Rob. Lo conosco per aver parlato una volta 
con lui. Ho veduto ancora la sua figliuola, e in 
quanto al padre accordo ancor io, che non vi è 
niente di più ridicolo al mondo, ma rispetto alla 
giovane, vi assicuro sull' onor mio, ch'ella in 
tutti i generi è singolare. Possiede tutto : beltà, 
grazia, spirito, compitezza, talento, e sopratutto 
un fondo di virtù, e di onestà impareggiabile. 

Trav, Anche virtuosa ! anche onesta ! 

Rose» Quando il sig. Roberto lo dice, sarà 
cosi. 

Ans. (Povero sig. Roberto ! la passione lo ac* 
cieca, ma io procurerò illuminarlo.) {da se) 

Trav. (Roberto mi mette in grande curiosità. 
Se fosse veramente un af&re buono, ci applicherei 
anch' io volentieri.) (da se) 

Rqb. Signor Anselmo, volete che beviamo il 
caflfè? 

Ans. Veramente avrei necessità di spicciarmi. 

Rob. Questa è una cosa, che si fa in un mo- 
mento. Ehi, caffè per due. {il garzone porta il 
caffh; Roberto, ed Anselmo siedono) 

Trav. (Chi sa? Se mi piace la donna, se la 
dote mi accomoda, si può chiudere un occhio sulla 
caricatura del padre.) (parte) 
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Foni, Monsìeur la Rose, volete che andiamo 
insieme a veder questa maraviglia ? 

Rose. Ben volentieri. 

Fa/it. Oh si sa; quando si tratta di un'italiana, 
vi levereste di mezza notte. 

Rose. Eppure senza che voi me lo proponeste, 
io non aveva la curiosità di vederla. 

Font. Andiamo, andiamo a ridere un poco. 

Rose. Circa al rìdere. . . . bisogna usar pruden- 
za. 

Font. La locanda dell' aquila sapete dov* è ? 

Rose. Lo so benissimo. 

Foni. Andiamo. {lo prende sotto il braccio, e 
partono)] 

SCENA VL 
Anselmo, e Roberto. 

Rob. Avete veduto quel signore, che ora è 
partito ? {ad Anselmo) 

Ans. Sì, signore, chi è ? 

Rob. E un certo monsieur la Rose. 

Ans. Mi pare, che questo nome sia di uno 
de' miei debitori. 

Rob. È verissimo, ed è quello che vi deve più 
di tutti gli altri. 

Ans. E perchè non gli avete detto nulla? 
Perchè non me lo avete fatto conoscere ? 

Rob. Perchè era in compagnia, perchè qui 
non è il luogo da presentarvi, e mi riservo a con- 
dirvi alla di lui casa. È ricco, può pagarvi, e 
vi pagherà; ma è un poco diiììcile, e convien 
trattarlo con della destrezza. La guerra ha fatto 
del male a tutti ; egli ne ha risentito del danno 
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srande, ma fidatevi di me^ e son certo che farà 
il suo dovere. 

Ans, Caro sig. Roberto, sono penetrato mol- 
tissimo dalla bontà, che avete per me. Il vostro 
sig. padre è stato sempre mio buon amico, mi è 
sempre stata utile la sua corrispondenza, ho pianto 
la di lui perdita, ed ora mi consolo trovar in voi 
un amico di cuore, che è la sola cosa ch'io posso 
desiderar nelle mie .disgrazie. 
^ Rob. Voi potete disporre di me, e della mia 
casa. So che siete un uomo d' onore, so quanta 
stima faceva di voi mio padre, e so che non avete 
alcuna colpa nelle vostre disavventure. A tenor 
delle vostre leltere ho esaminato bene, come vi 
dissi, gì* interessi vostri a Parigi ; trovo che qui i 
vostri crediti sono considerabili, e i vòstri debitori 
sono per la maggior parte in istato di soddisfarvi. 
Consolatevi, che quanto prima vi troverete in 
grado dì riprendere il commercio, se così vi piace, 
ed io vi esibisco la mia assistenza, e tutto quello 
che vi può giovare. 

Ans. Le vostre esibizioni, le vostre benefi- 
cenze, sono per me una previdenza del cielo; ma 
caro signor Roberto, voi siete interessato per me, 
ed io Io sono per voi ; A'orrei per vostro bene, e 
per mia consolazione poter da voi ottenere una 
grazia. 

Rob. Dite, signore, vai non avete che a co- 
mandare. 

Rob. Vorrei che abbandonaste T attaccamento 
che voi mostrate di avere per la figliuola di 
Pandolfo, 

Rob. Caro signor Anselmo, vi ho raccontato 
il modo, come mi è accaduto di vederla, la trovo 
amabile, sono intenerito dalla sua miserabile situa- 
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zione; son di buon cuore, e non ho animo di 
abbandonarla. 

Ans, Possibile che in una sola visita, in un 
solo colloquio abbiate potuto accendervi in tal 
maniera ? 

Rob. Ah signore» questi sono i prodigj della 
simpatia dell' amore. Sono quegli accidenti, che 
se si trovano scritti, se si vedono sulle scene, si 
credono inverìsimili, immaginar], forzati, e pure 
io ne provo l' effetto, e cent' altri l' hanno egual- 
mente provato. 

Aris. Sì, è vero, so benissimo che si sono &tti 
de'matrìmonj ad un colpo d'occhio, credo però 
che siano stati contratti più dal capriccio che 
dalP amore. 

Rob, Avete voi veduta la figlia del signor 
Pandolfo ? 

Ans. No, non V ho ancora veduta. 

Rob, Vedetela, e poi giudicate del di lei me* 
rito, e della giustizia eh' io le rendo. 

^ns. Voglio accordarvi, ch'ella sia bella, 
ch'ella sia virtuosa, ma sapete voi chi è suo 
padre? ^ 

Rob. È un uomo stravagante, ridicolo; lo so 
benissimo. 

Am. Sapete voi, ch'egli è stato mio servitore ? 

Rob, Servitore ? Per verità è un poco troppo. 
Ma ... se lo ha fatto per necessità, per dis- 
grazia . . . 

Ans. Non signore, l' ha fatto, perchè tale è la 
sua nascita, e la sua condizione. 

Rob. Presentemente è mercante . . . 

Ans. Sì, è un mcrcadante, che ha fallito tre o 
quattro volte. 
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Rob. Miserabile condizion di un tal impiego ! 
^amo tutti soggetti alle ingiurie della fortuna. 

Ans, Fallir col danaro in mano^ non è azione 
che ineriti compatimento. 

Rob. Io ho delle corrispondenze per tutto. 
Non ho sentito a reclamare di lui. 

j^m. F^chè i suoi negozj non erano di Con- 
seguenza. 

Rob. Se è cosi, non avrà fatto gran torto ai 
corrispondenti. 

Ans, Voi difendete il padre, perchè siete in- 
namorato della figliuola. 

Rob, Povera sfortunata ! Ella non ha alcuna 
parte nei disordini di suo padre. Ella merita tutto 
il bene. 

j^ns. Sareste voi disposto a sposarla ? 

Rob. Perchè no ? Lo ^ei col maggior piacere 
del mondo. 

Ans, E soffrireste di avere un suocero sì vil- 
lano? 

Rob, Ella è piena di merito, e di gentilezza. 

Ans. Uno stolido di tal natura ? 

Rob. Sua figlia ha il più bel talento, del mondo. 

Aris. Che cosa direbbero i vostri parenti ? 

Rob. Io non ho da render conto a nessuno. 

j4ns. ' La vostra casa merita, che voi non le 
&cciate un cosi gran torto. 

Rob. Il maggior onore, eh' io possa fare alla 
mia famìglia, è di procurarmi una moglie onesta, 
saggia, virtuosa, e morigerata. 

j4ns. Credete voi, che non vi siano al mondo 
altre figlie saggie, oneste, e morigerate ? 

Rob. Conosco questa, credo eh' ella potrebbe 
formare la mia felicità, e ne sarei contentissimo. 
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Aìis, Per esempio, se non vi avessi trovato af- 
fascinato in tal modo, mi avrei preso V ardire di 
farvi io una proposizione. 

J^, E qua! proposizione mi avreste fatta ? 

j4ns. Ho ancor io una figliuola da maritare. 

Roh, Avete una figlia da maritare ? 

Ans. Sì, signore, e se l'amor di padre non 
m' inganna, parmi ch'ella sia degna di qualche 
attenzione. Posso impegnarmi sicuramente, ch'ella 
è saggia, onesta, virtuosa, e morigerata. 

Rvb. Non ho veruna difficoltà a crederlo, e 
me ne consolo con voi. 

Ans, Veramente non tocca a me a parlarvi di 
mia figliuola. La cosa è fuori di regola, e non 
vorrei passare anch'io per un ciarlatano, ma 
r amicizia antica delle nostre case, e la bontà che 
voi avete per me, mi obbliga ad esibirvi di venirla 
a veder se vi contentate. 

Rob. No, signor Anselmo^ vi ringrazio in- 
finitamente. Sarei venuto assai volontieri a rive- 
rirla, a far seco lei il mio dovere, senza un tale 
preventivo ragionamento. Ora parrebbe, ch'io 
ne dovessi fare un confronto, e vi chiamereste o^ 
feso> s'io non le rendessi quella giustizia^ che le 
conviene. 

Ans. Credete dunque a dirittura, che la mia 
figliuola non meriti quanto 1* altra? 

Rob, Non dico questo, ma il mio cuore è pre- 
venuto, è risoluto, è costante. 

As. Non occorr' altro. Scusatemi, se vi sono 

stato importuno. - 

Rob. Vi supplico non formalizzarvi della vox^ 

condotta. **^.^ 

^ns. Al contrario ammiro la vostra coaVan^^ 
evi lodo nel tempo medesimo, ch'io vi compiane 

{parte) 
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Rob. Eh non merita di esser compianto ch2 
Tende giustizia alla virtù, e sarà sempre degna dì 
lode la compassione, (parte) 



SCENA VII. 
Sala nella locanda, come nell'atto primo* 

Filippo solo. 

FiL Povero sciocco! ha serrato a chiave la 
sua figliuola ! non sa Pandolfo, che noi abbiamo le 
chiavi doppie ! S' io non fossi onest' uomo, e Li- 
setta non fosse una fanciulla dabbene, non la ri- 
troverebbe più nella camera, dove l' ha lasciata. 
Mi basta avermi potuto va4er della chiave per co- 
municare a Lisetta la mia intenzione. Son con- 
tento, ch'ella l'abbia approvata, e spero un 
buon esito alla mia invenzione. Con questa sorta 
^ pazzi è necessario giocar di testa. 

SCENA VIIL 
Monsieur la Rose, madame Foritene, ed il suddetto» 

Rose. Amico, una parola. 

FiL Comandi.' 

Rose. Si può vedere quest' italiana, che alloggia 
qui da voi ? 

FiL Quale italiana, signore } 

Fon. Quella rarità, che si è fatta scrivere sogG 
affissi. 

FiL (Sono tante stoccate al mio cuore.) 

Rose. Abbiamo parlato a suo padre. Ci ha 
detto,' che ciascheduno la può vedere, noa ci do- 
vrebbe essere f^^fficoltà. 
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Fll» (MI viene in mente una bizzarria.) Si- 
gnore, io non so niente degli affissi, di cui parlate. 
So bene che in quelF appartamento vi è la figliuola 
di un mercante italiano, {accenna la camera di Do* 
rdice) 

Rose, Appunto è figliuola di un mercante ita- 
liano. Si può vedere ? Le si può parlare ? 

FU. Presentemente non e' è suo padre. Non 
so se sarà visibile. 

Fófi. Con una donna di tal carattere, non vr 
dovrebbero essere tanti riguardi. 

Rose» Ditele che c'è una signora, che vuol 
parlare con lei, sarà più iàcile che si lasci ve- 
dere. 

Fon, Mi fate ridere. La credete voi così 
scrupolosa ? {a mons, la Rose) 

FiL Per me le farò. 1* ambasciata. (Sentiranno 
che non è dessa, e spero che se ne andranno» 
prima che ritorni Pandolfo.) {entra neW apparta^ 
mento) 

SCENA IX. 
Monsieur la Rose, e madame Foritene, poi Filippo» 

Fon. Io credo, che il locandiere istesso si ver- 
gogni d' avere in casa questa sorta di agente, e 
finga di non saper^. 

Rose, Oh perchè questo ! Non è poi una.cosa 
di tal conseguenza da far perdere la riputazione 
ad una locanda. 

F(m. Eh che cosa si può dare di peggio, oIt^;e 
*na donna, che si fa mettere sugli affissi ? 

i.Vvff. E perchè dunque venite voi a vederla/ 

f^on. Per curiosità. 
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FiL Signore, la giovane vi domanda scasa. 
Ella dice che senza suo padre non riceve nessuno. 

Rose, Possibile, che sia cosi riservata? 

FiL Io ho &tto il mio dovere. Ho degli affari; 
con permissione. (Mi premedi sollecitare lami» 
invenzione.) (da se, e parte) 



SCENA X. 

Monsieur la Rose, e Mad, Fontenìs, poi Doralice, 

Rose, Signora, che dite ? Ella non è sì fàcile, 
come vi pensate. 

Font, Oh sapete perchè fa la ritrosa ? Perchè 
le avete fate dire, che vi è una donna. Se avesse 
creduto, che foste voi solo, sarebbe immediata- 
mente venuta. Ma io la voglio vedere assoluta- 
mente. 

Roie, Converrà aspettare suo padre. 

Font, Eh che questa sorte di gente non merita 
alcun rispetto, andiamo, andiamo, entriamo nella 
camera liberamente, (va per entrare nelC apparta- 
meìito) 

Dor, [Stilla porta) Signora, qual premura vi ob- 
bliga a voler entrare nelle mie camere ? 

Font, Oh ! il piacere di vedervi, madamigella. 
[affettando allegria, ed ironia) 

Dor. Questo è un onore, eh' io non conosco 
di meritare. Vorrei sapere chi è la persona, che 
mi favorisce. 

Font. (Ci trovate voi queste rarità?) [piano a 
monsieur la Rose) 

Rose. (Non si può dire, eh' ella non abbia del 
inerito.) [piano a madaìua Fontine) 
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Font. (Sì, del merito !) (a mons, la Rose guar- 
dandosi) 
Dot, e bene, signora mia, in che cosa posso 

servirvi? 

Fo7it, Avete tanta premura d*andar\'ene? {la 
guarda sempre) (Non vi è male per dirla, ma, {con 
attenzione) non ci sono quelle maraviglie, che 
dicono.) {da se) 

Dor. S'io sapessi con chi ho Tonor di parlare, 
non mancherei di usare quelle attenzioni, che si 
convengono. 

Font, Sapete parlar francese? 

Dor. Intendo tutto, ma non lo parlo bene, 

signora. 

Font, (Oibò, cibò, non vai niente, non ha 
spìrito, non ha talento.) {a mons, la Rose,) 

Rose, (Perdonatemi, mi pare che parli bene 
nella sua lingua, e che abbia del sentimento.) 

Font, (È un gran cattivo giudice la preven- 
£Ìone.) (^ nions. la Rose,) 

Dot, Signori, con loro buona licenza. (vuol 

partire,) 

Font. Dove andate, madamigella? 

Dor, Nelle mie camere, se non avete niente 
da comandarmi. 

Font, Ci verremo anche noi. 

Dor, Perdoni, io non ricevo persone che non 

conosco. 

Rose, Ha ragione. Io sono la Rose, nego- 
ziante in Parigi, vostro umilissimo servitore. 

Font. E protettore delle italiane. 

Rose, E questa signora è madama. . . . {vorrehbt 
dire il nome di madama a Doralice) 

Font, Là, là, se volete ch'ella sappia il vostro 
nome, siete padrone di farlo, ma non vi avete da 
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prendere la libertà di dire il mio senza mìa per- 
missione. 

Dor, Mi creda, signora, ch'io non ho veruna 
curiosità di saperlo, (con caricatura) Graziosa ! 
veramente graziosa ! (cofi caricatura) 

Rose, (Io ci partisco infinitamente. Trovo 
eh* ella non merita di essere maltrattata.) 

Dor, Sarà meglio ch'io me ne vada. f c>mo/ 
partire) 

Font, Ehi dite. 

Dor, Che cosa pretendete da me? {si volta, 
e si ferma dove si trova) 

FoìU, (È una virtuosa feroce.) 

Rose, (Signora, usatele carità, che lo merita.) 
[a madama Foritene) 

Font» Dite : non volete, che veniamo in camera 
vostra? Ci avete gente? 

Dor. Non sono obbligata di rendere conto a 
voi della mia condotta. 

Font. (Ah che bel talento !) (a moris, la Rose) 

Rose, (Ne ha più di voi, madama.) (a fnad.) 

Font, Ehi, come va il concorso? Quanti 
sono i pretendenti del vostro merito, della vostra 
bellezza ? ( ridendo) 

Dor, Ora capisco, signora mia {avanzandosi), 
qual motivo qui vi conduce; e per qual ragione vi ar- 
rogate l'arbitrio di scherzar meco. Mio padre non 
so per quale disavventura è caduto nella bassezza 
di espormi al pubblico, di sagrificarmi. Prima 
però d'insultarmi, dovreste esaminare s'io merito 
il torto, che mi vien fatto, se le azioni mie, e il 
alio carattere rispondono alla miserabile mia situa- 
zione, e mi trovereste più degna di compassione, 
che di disprezzo. 

Rose, (Ah! che ne dite?) (a mad, la Foritene) 
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Font, (E che sì, che v'intenerisce?) (a mans, la 
Rose) 

Rose. (Un poco.) {a mad. la Foritene.) 

Foftt. Non siete dunque contenta di essere 
sugli affìssi ì {a Doralice) 

Dor, Pare a voi che una figlia onesta possa 
soffrir ciò senza sentirsi strappar il cuore? Ah 
fossi morta> prima di soffrire un sì nero oltraggio. 

Font. (Or ora sento intenerirmi ancor io.) 
[da se) 

Rose, (Gran paznsL d'un padre ! Povera fan- 
ciulla ! mi fa pietà.) {de se) 

Dor. (Oh cieli! non ho più veduto il Signor 
Roberto. Ah che sarà forse anch' egli pentito di 
usarmi quella pietà, che mi aveva sì teneramente 
promessa. Tornasse almeno mio padre.) [da se 
con passione) 

Rase. Oh via, signora, datevi pace : troverò 
IO vostro padre: gli farò conoscere il torto ch'egli 
vi ha latto, e cercherò eh' ei vi ponga rimedio. 

Font. Cosa volete voi parlar con suo padre, 
eh' è l'uomo più irragionevole, più bestiai della 
terra ? (a mans. la Rose) 

Dor. Eppure è stato sempre mio padre, il più 
saggio, il più prudente uomo del mondo. 

Tont. Oh, oh, ho capito. Se difendete vostro 
padre, siete d'accordo con lui, e non credo più né 
alle vostre smanie, né alla vostra onestà. 

Dor. Malgrado al pregiudizio eh' io ne risento, 
io non ho cuore di sentirlo maltrattar in tal guis^ 

Font. Vostro padre è un pazzo. Non è egli 
vero, mohsieur la Rose? 

Rose. . Non so che dire. 11 pover uomo si è 
Tegolato assai male. 

YojL. IL H 



154 IL MATRIMONIO PFR CONCORSO. 

SCENA XL 

Anselmo, e detti. 

Dot. Eccolo il mio povero padre ; vi prego di 
non mortificarlo soverchiamente. 

Fon, Come ? 

Rose. Chi ? 

Dor* Non lo vedete il mio genitore ? 

Rose. Questi ? 

Fon, Non è egli ? . . . 

j4ns. Sì, signori, io sono il padre di questa gio- 
vane. Che difficoltà? Che maraviglie ? Cosa vo- 
gliono da me ? 

Fon, (Non capisco niente.) {da se) 

Róse, Favorisca in grazia . . . 

Ans, Vossignoria non è ella monsieur la Rose ? 

Rose, Sì, signore, mi conoscete ? 

j^ns. Vi conosco per detto del signor Roberto 
Albiccini. 

Dor, (Ah il signor Roberto ha parlato a mio 
padre) (da se con allegrezza) 

Rose, Ditemi in grazia, prima ,di o^i altra 
cosa; questa giovane non è la figlia del signor 
Pandolfo ? 

Ans, Come di Pandolfo ? Ella è Doralice mia 
figlia. 

Rose, Oh cieli ! 

Fon, Non è questa la giovane, eh* è sugli af- 
fissi? {ad Anselmo) 

Jns. Non, signora, mi maraviglio, non son io 
capace d' una simile debolezza. 

Dor, Non sono io sugli affissi ? {ad Anselmo 
con trasporto di giubbilo) 
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Ans, No^ figlia mia^ non pensar sì male di tao 
padre. 

Dor, Ah caro padre, vi domando perdono. 
Mi hanno latto credere una falsità. Oh cieli ! sono 
rinata, sono fuor di me dalla consolazione, {si getta 
in braccio ad Anselmo) 

Rose. (Mi pareva impossibile.) {a mad. Fori- 
tene, 

Fon, (Penava a crederlo anch'io.) 

Rose. Ma voi, signore, chi siete ? [ad Anselmo) 

Ans, Anselmo Aretusi, per obbedirvi. 

Rose, Il mio corrispondente di Barcellona ? 

Am, Quello appunto son io. 

Rose, Vi son debitore. Faremo i conti. Vi 
soddisfarò. Avete una figliuola di un merito sin- 
golare, vi domando scusa, signora mia, se un equi- 
voco mi ha fatto eccedere in qualche cosa . . . ma 
io fortunatamente so di non avervi perso il rispetto. 
Veramente, madama . . . {verso mad, la Fontene, 

Fon. Sì, madama Fontene si dà ora a cono- 
scere a madamigella Aretusi, pregandola di per- 
donare . . . 

Dor, Madama, favorite, con licenza del mio 
genitore, di passare nelle mie camere. 

Fon, Accetto con soddisfezione l'invito. (Ah 
quanto sarebbe necessario qualche volta un pò* di 
prudenza.) {entra neW appartamento) 

SCENA XII. 

Anselmo, e Mom, la Rose. 

Ans. Se vuol restar servita ella pure, (a monsi, 
la Rose invitandolo nell* appartamento) 

H3 
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Roie» No no> restiamo qui. Ho qualche cosa 
da dirvi. 

Ans. Per i nostri conti e' è tempo. 

Rose, Sì, ì vostri conti saranno pronti quando 
volete. Il danaro forse non sarà sì pronto^ perchè 
saprete anche voi come vanno ora §li affari. . . 

Ans, Lo so pur troppo, ed ho tatto punto per 
questo. 

Rose. Per altro se avete premura.. . 

y^ns. Ne parleremo, signore, ne parleremo. 
Io non penso altro presentemente che a dare stato 
« mia figlia: quando sarò nel caso vi pregherò.- 

Rose. Signor Anselmo, io trovo vostra figlia di 
un carattere il più bello del mondo. Savia, onesta, 
gentile, nspettosa a suo padre. L'ho veduta 
afflitta, e la sua afflizione me l' ha fatta ancora pa- 
rer più bella. Se non avete di lei disposto, vi 
assicuro che mi chiamerei fortunato, se vi degnaste 
di accordarmela per isposa. 

Ans. Ma, Signore, così su due piedi. . . . 

Rose. Quale difficoltà vi può trattenere ? Co* 
noscete voi la mia casa ? 

Ans. La conosco, e sarebbe una fortuna per 
mia figliuola. 

Rose. Vi dispiace la mia persona ? 

Ans. Al contrario: mi è noto il vostro carata 
tere, e ne sarei contentissimo. 

Rose. Per la dote non ci avete a pensare. Mi 
contenterò di quel eh' io vi devo. 

Ans. Tanto meglio. 

Rose. Qual altro objetto vi può dunque essere ? 

Ans. Non vorrei che una risoluzione così im- 
provvisa fosse poi seguitata dal pentimento. 

Rose. Signor Anselmo, io non sono un ragazzo. 
Ho differito a maritarmi^ perchè non ho ancora 
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trovata la persona che mi andasse a genio. Trovo 
nella vostra figliuola delle qualità personali che mi 
piacciono infinitamente. Aggiungete a ciò l'amore, 
la passione chMo ho per gl'italiani, aggiungete 
ancora la nostra amicizia, la nostra corrisponden- 
za. 

Jfis. Non soche dire, tutto mi obbliga, tutto 
mi persuade. 

Rose. Mi promettete voi vostra figlia? 

An9. Ve la prometto. 

Rose» Parola d'onore. 

Aris. Parola d'onore. (si toccano la mano) 

Rose. Son contentissimo, {fira/uoril* orologio) 
Mezzo giorno è vicino. Deggio andare alla Borsa : 
Dopò pranzo ci rivedremo. 

Ans. Sono pieno di consolazione 

Rose. Addio, signor suocero, addio, {si baciar 
fio, e parte) 



SCENA XIII. 

Anselmo, poi Roberto. 

' Ans. Guardate, quando si dice degli accidenti 
che accadono: ecco un' altra maraviglia simile a 
quella del signor Roberto. 

Rob. Servitore, signor Anselnap. 

Ans. Oh, signor Roberto, appunto in questo 
momento pensava a voi. 

Rob. Si è veduto il signor Pandolfo ? 

Ans. Non l'ho veduto, e credo non sia ancora 

Ritornato. • 

Rob. Sono imj5azientìssimo di vederlo. 
Àm. Sempre costante, è egli vero? 

H3 
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Rob. Costante piucchè mai. Vi prego^ non mi 
parlate sopra di ciò. 

Ans. No, non dubitate, non vi dirò altro. Vi 
parlerò di me> vi darò una buona nuova per conto 
mio. 

Rob. La sentirò volentieri. 

Ans, Ho maritato mia figlia. 

Rob. Me ne consolo infinitamente, e con chi» 
signore ? 

Ans. Con monsieur la Rose . È venuto qui, 
l'ha veduta, gli è piaciuta: detto fatto, glie F ho 
promessa. 

Rob, Oh, vedete se sì danno i casi improvvisi? 
£ voi vi facevate maraviglia di me. 

Afis. £ verissimo, è il caso vostro medesimo. 

Rob. Ora se mei permettete, verrò a fare una 
visita alla vostra figliuola. 

Ans. Sì, volontieri, andiamo, {/incamminano) 

Rob, Oh scusatemi. Vedo venire il signor 
Fandolfb. Ho gran volontà di parlargli. 

Aris. Servitevi, come vi piace. (Povero inna- 
morato !) Andrò a consolar Doralice, le darò la 
nuova eh' è maritata. Spero che anche di. questa 
nuova sarà contenta. (entra nell* appartamento) 

SCENA XIV. 

Roberto, poi Pandol/o. 

Rob. Ip non so cosa m' abbia. Sono inquieto, 
non trovo pace. Mi lusingo per un momento, 
dispero un momento dopo. Voglio uscirne sicu- 
ramente. 

Pand. Oh signore, ho piacere di avervi tro- 
vato. Siete avvertito, che domani non sarò più 
qui, ma passerò all' albergo del sole. 
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Rob, E perchè fate voi questo cambiamento ? 

Pand, Perchè quel birbante di Filippo faceva 
all' amore colla mia figliuola. 

Rob. Filippo il locandiere? 

Fatid, Egli appunto. 

Rob, Fa air amore con vostra figlia ? 

Pand, Con lei precisamente. 

Rob, Ma come? Filippo non è egli maritato? 

Pand, E maritato Filippo? 

Rob, Ho parlato io stesso colla di lui moglie. 

Pand, Ah scellerato ! ah indegno ! è maritato, 
e tenta dì sedurre, ed ingannare mia figlia? E quella 
disgraziata lo soffre, e gli corrisponde ? 

Rob, Che ? Vostra figlia corrisponde a Filippo ? 

Pand, Ah sì, pur troppo è la verità, e tanto gli 
corrisponde, che avendole io parlato di voi, non 
cura di un uomo di merito, come voi siete, ed ha 
avuto la temerità di dirmi, eh' ella preferisce Fi^ 
lippo. 

Rob, (Oimè! cosa sento! Che colpo è questo 
per me!) 

Pand, Gran disgrazia per un padre, che ha 
qualche merito, avere una figliuola senza cervello. 

Rob. Signore, scusatemi, ho qualche difficoltà 
a persuadermi, che vostra figlia sia innamorata del 
locandiere. 

Pand. Se ciò non fosse, non lo direi, e lo dico 
con mio rossore, perchè io amo di dire la verità : 
e se non lo credete, aspettate. Sentirete da lei 
medesima, se ciò sia vero, va ad aprire la porta, 
ed entra, Roberto pensieroso, non bada dove entri 
Pandol/ó) 



^ j 
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1 . 

SCENA XV. 

Roberto, poi Daralice. 

Rob, Ah sì, quando il padre lo dice^ quandq 
lo sostiene con tanta costanza, sarà pur troppo la 
verità. Perfida ! chi mai avrebbe creduto, ch'ella 
sapesse fìngere $ui up tal segno ? Ch' ella sapesse 
mascherare colla modestia la passione, e forse la 
dissolutezza ? Ah non si può sperare di meglio 
dalla figliuola di un padr^ vile: ecco F effetto 
della pessima educazione. Ha ragione il signor 
Anselmo. Io sono un pazzo, uno solido, un inr 
sensato. Ma sono a tempo di rimediarvi. Si, ci 
rimedierò. 

Dar» Ah signor Roberto ! . . . . 
Rob. Ingrata ! cpsì corrispondete alla mia pie- 
tà, air amor mio ? 

Dot. Deh, signore, non vi dolete di me : non 
è mia colpa. 

Rob. £ di chi dunque sarà la colpa, se non è 
vostra? 

Dot, Mio padre, mi obbliga mio mal grado. . . 
Rob. Vi obbliga vostro padre ad amare un 
uomo eh* è maritato? 

Dar, Come? E maritato? 
Rob, Non lo sapete, o fingete di non saperlo ? 
Dcr. Oh cieli 1 che volete che sappia una po- 
vera giovane fprestiera, che lasciasi condur dal 
padre. ... 

Rob, Che dite voi del padre? Egli ha miglior 
sentimento di voi, ed è vano che facciate pompa 
di una virtù, che non cor jscete. 

Dot. Voi m'insultate, ed io non son fatta pe^ 
tollerare srl' insulti. 
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Rob. So che con ttna donna dovrei moderare 
la collera, so che dovrei abbandonarvi senza par- 
lare. Ma sono acciecato dalla passione, da una 
passione concepita per voi, non so come, e che è 
maltrattata dalla vostra perfìdia 

Dor, Signore, vi sarebbe pericolo che v'in- 
gannaste ? Mi prendereste voi per un* altra ? 

Rob, No no, conosco il vostro carattere ; mi 
è stato dipinto bastantemente, e sono inutili le 
vostre scuse. 

Dor. Ma è necessario che voi sappiate. . . . 

Rob, Non vo' saper d'avvantaggio. 

iJor, Che non sono quella altrimenti... 

SCENA XVI. 

Lisetta, e Detti, 

Lis. E bene, signore, che cosa dite voi di Fi- 
lippo?... 

Rob, Dico eh' egli è un indegno, eh' egli ha 
innamorato, eh' egli ha sedotto questa signora, 
(accennando Dor alice) e che se voi aveste riputa- 
zione, non soffrireste im oltraggio simile sugli 
occhj vostri. (parte) 

Lis, (Ah Filippo briccone! ah perfido, scel- 
lerato !) 

Dor. (Me infelice l posso essere più vilipesa di 
quel eh' io sono?J 

Lis. E voi, signora mia, siete venuta da casa 
del diavolo per tormentarmi ? 

Dor. Rispettate in me una fanciulla onesta e 
civile. La figliuola di Anselmo Aretusi, non soffre 
di essere insultata da chicchessia. 

Jàs, Se foste onesta, e civile. 
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Dor, Non vi avanzate più oltre. Se non vi 
fosse nelle mie camere una francese, a cui vo' na- 
scondere questa novella offesa dell' onor mio, 
chiamerei mio padre, e vi farei da esso mortificare 
qual meritate. Bastivi sapere per ora, che al mio 
genitore sono stata chiesta in isposa, eh* ei mi ha 
proposto un marito che non conosco, che la pei^ 
sona che mi onora nelle mie camere non mi ha 
permesso di rispondergli, d'interrogarlo, di formar 
• parola. Se mio padre è ingannato, se un teme- 
rario ha avuto l'ardire di burlarsi di lui, s'egli è 
legato, s' egli v' appartiene, tanto meglio per me. 
Informerò immediatamente il mio genitore. Saprà 
egli vendicare l'offesa, sarà giustificata la mia con- 
dotta, e si pentirà dell' ardire chiunque ha avuto 
la temerità d'insultarmi, e di perdermi villana- 
mente il rispetto, (parte) 



SCENA XVII. 

Lisetta, poi Pandolfo, 

Lis, Si scaldi quanto vuole la signora Aretusf, 
poco m'importa. Io non esamino se è ella col- 
pevole od innocente: è un ribaldo: convien dire 
ch'ei s'innamori di tutte le donne, che vengono 
alla sua locanda. Briccone! quante promesse, 
quante belle espressioni d'amore, di fedeltà, di 
costanza! ed io semplice gli ho creduto, ed io 
ho lasciato ogni buon partito per lui. Perchè 
mettermi a repentaglio di disgustar affatto mio 
padre ? Perchè insistere di volermi in isposa a di- 
spetto suo ? Perchè arrivare perfino a darmi ad 
intendere di volersi fingere un Colonnello per de- 
ludere ù fanatismo di mio padre, e carpirmi con 
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artifizio^ ed inganno? È ben capace di un'im- 
postura; ma grazie al cielo Tho conosciuto in 
tempo^ e non mi lascerò più. ingannare. 

Fand. E bene, signorina garbata, che dite del 
beli' onore, che fate a voi, ed a vostro padre? 

Jjìs, Signore, dico che avete ragione. Vi 
domando scusa del dispiacere, che vi ho dato, e 
sono pronta a far tutto quel che volete. 

Fand. Mi promettete di abbandonare affatto 
Filippo ? 

Lts. Sì, signore; ve lo prometto. 

Fand. Di accettare uno sposo degno di voi, e 
degno di me ? 

Li$. Dipenderò intieramente da voi. 

Fand. Di esaminare con attenzione il merito 
de' concorrenti ? 

Zìi. Questo è quello per verità, che mi dà 
maggior pena. Caro signor padre, questo con- 
corso è una cosa insoffribile. 

Fand. Sareste voi contenta del signor Roberto ? 

Lis. Piuttosto. 

Fand, Volete eh' io Io trovi, che gli faccia le 
vostre scuse, e che lo conduca qui di bel nuovo? 

Lis, Sì, fate tutto quel che volete. (Per ven- 
dicarmi di quel perfido di Filippo.) 

Pand, Brava la mia figliuola. Son contento, 
mi consolate. (Ah colle giovani ci vuol giudizio, 
ci vuoi buona testa. So bene io la maniera. . . .Oh 
politica qon me ne manca.) 

SCENA XVIII. 

7/ Servitore di locanda, e detti, 

Serv, Signore, è qui un Colonnello tedesco, 
che la domanda. 



144 IL MATRIMONIO PER CONCORSO. 

Lis, (Ah indegno! Sarà Filippo senz' altro.) 

Band. Mi domanda ! Viene forse per vedere 
mia figlia ? (al servitore) 

Serv, Io credo di sì. 

Lis, Mandatelo via, non lo ricevete, (a Pan- 
dolfó) 

Pand, Oh diavolo! un Colonnello! mi vorreste 
mettere in qualche impegno ? 

Lis, Ma non avete detto di voler terminare 
questo maledetto concorso ? 

Pand, Via, via, un Colonnello non si può dis- 
gustare. Ditegli eh' è padrone, (al servitore, cht 
parte) 

SCENA XIX. 

Lisetta, Pandol/o, poi Filippo travestito coti baffi, 

Lis, Lasciate, ch'io me ne vada. 

Pand, No, dovete anzi restare. 

Lis, (Disgraziato! non lo posso vedere.) 

Fu, Star foi segnor Pandolfe ? 

Pand, Io per obbedirla. 

Fu, Star questa fostra figlicela? 

Pand, Sì, signor, questa. 

Lis, (Briccone!) 

Fu. Per ferità star molte pella, star molte gra- 
ziosa: parlare molto pene iostra gazetta; e je 
trovar ancora tante più bellezze: tante pelle cose, 
che non afer mi lette gazetta. 

Pand. É tutto ef^tto di sua bontà, di sua 
gentilezza. 

Lis, (Mi viene volontà di cavargli gli occhj.) 

Fu, Star mttlte modesta: non tei mi feltati 
occhj pelli. 
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JPciiM?. Via^ &te una riverenza al si^or Colon- 
nello. 

Zio. (Maledetto!) (da se senza nun guardarlo) 

Fu. Ontertien nìgher diener^ son fraul (passa 
nel mezzo, e «' accosta a JUseita) 

Lis (Furboj impostore.) (a* A^toff/on/z Ufi poco) 

Pand, Scttsii signor CokmneÌlo,è vergognosetta. 

FìL Je afer ^ran piacere de sua modestia. 
Mi dar licenza> signore^ dir due parole a fbstre 
figlie? 

Pand, Oh sì signore: sono qui ancor io. 

FiL (Lisetta» non mi conoscete?) (piano a 
Lisetta) 

Iàs. (Sì> birbante, ti conosco.) (piano a Fi- 
lippo, 

Fand, Via, rispondetegli. {a Lisetta) 

Fu. Oh afèrmi risposto anche troppo. (Non 
capisco, non so cosa diavolo abbia.) (da se) 

Pand, Che dice, signore? Le pare che mia 
figliuola sia degna de* suoi riflessi? 

fìL Jo, restar innamorate de so pellezza, ed& 
so pone grazie. 

Fand, (Questo sarebbe il miglior partito del 
mondo.) Se mia figliuola avesse la sorte di piacere 
al signor Colonnello, in quanto a me mi chiamerei 
fortunato. (a Filippo) 

Fu, Je star pon soldate, far tutte mie cosse 
preste: star pronte spossar quande folle. 

Pand. £ voi, che cosa dite, Lisetta ? 

Lis, Io dico, che mi maraviglio di voi, signor 
padre, che abbiate sì poca prudenza di credere 
ad uno, che non conoscete, che si spaccia per 
Colonnello, e potrebbe essere un impostore. 

FiL (Oh povero me ! oos' è questo ?) {da sé) 
VoL. II. I 
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Pand. (Per una parte ha ragione; noti iono 
cose da precipitare.) {mostrando il suo timore) 
' FiL (Lisetta dico» non mi conoscete ?) {piano 
a Lisetta) 

Iàs. (Ti conosco, briccone.) {piano a Filipptfj 

FiL (lo resto di sasso.) {dà se) 

Pan* Signore, scusi la libertà di una donna. Si 
sa che il signor colonnello è una persona di garbo, 
cbe darà conto di se, che si darà da conoscere. 

jFi7. Io lar ie feder quante pisogne per sicurar 
mie contazione. (Ho tatto preparato per farmi 
credere tale, ma costei mi precipita.) {da sé) 

Pan. £ quando il signor colonnello avrà giustifi- 
cato il suo carattere^ e la sua condizione, torete 
<ii lui contenta ? (a Lisetta) 

lÀs. Signor no, non sarò contenta, e non la 
prenderei, se mi fitoesse regina. 

Pan. (Oh diavolo!) 

FiL (Che novità, che cambiamento ! io non 
so in che mondo mi sia.) {da se agitato) 

Pan, (Ora ora mi aspetto qualbhe gran ro- 
vina.) {da se osservando le agitazioni di Filippo) 

FiL SegDor Pantolfe. {con iìtnania) 

Pan. Scusi, io non ne ho colpa {a Filippo). 
Ma perchè, scioccherella, non sareste di lui coni- 
lenta? {a Liscia) 

Lis. Perchè non gli credo, perchè conosco che 
mi vuol ingannare, perchè io dico, lo abborriscd, 
non Io voguo assolutamente. Io mando al diavolo. 
{parte, ed antra nella sua camera) 

FiL (Oh disgraziata! volubile, menzognera*) 
Ida se smaniando) 

Fan. {Con timore) Sisrnore . • . (povero me !) io 
pon ne ho colpa • . • colei è una bestia, mi di- 
spiace infinitamente • • . {camifiando) Non vada in 
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coRcra ... Le farò dare soddisfazione . . . aspetti 
un poco, {corre in cantera, e chiude la porla) 

FiL Non so niente^ non capisco, .son fuor di 
me. Oh donne, donne ! delirio degli uomini, fia- 
tilo de' cuori, disperazion degli amanti, (parie) 

Fine del^ulllo secondo* 



riti 
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SCENA I. 
Continua la stessa sala. «, 
Doralice, ed Anselmo escono dal loro appartamento. 

Dor. Favorite, signor padre ; frattanto che 
madame FoBtene è' occupata a scrivere un vi- 
glietto . . . 

Ans, Che cosa fa qui tutta la mattina questa 
signora ì 

Dor, Mi ha fatto mille esibizioni, mille cor- 
tesie, e politezze. Pentita di avermi un poco in- 
sultato, come sapete, mi ha domandato scusa più 
di cento volte ; teme sempre eh' io sia di lei mal- 
contenta, e pare che non sappia da me distac- 
carsi. 

Ans, Per verità le Francesi sono polite all' estre- 
mo. Vi è fra di loro uno spirito di allegria, che 
qualche vòlta pare un po' caricato, ma in sostanza 
sono gentili, sociabili, e molto bene educate. Le 
avete voi detto niente del partito di matrimonio 
itbe vi ho preposto ? 

12 
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Dor. Oh dio! cosa dite maif Migoardenn 
moltissimo di fare penetrare una cosa, cbe mi 
mortifica, e mi disonora. 

Am. Come? Che cosa dite? Un partito A- 
mlle vi disonora ? 

Dor. Siete ingannato, signore, siete traditOL 
Ecco il motivo per cui ho desiderato parlarvi da 
tolo a sola. Colui eh' è venato a parlarvi per rae» 
che vi ha dato ad intendere di volermi in isposa^ è 
di già maritato. 

Ans, Monsieur la Rose è maritato? Nonio 
credo, n<m è possibile, e non lo crederò mai. 

Dot. Tanto è vero quel eh' io dico, che sna 
moglie medesima è qui venata, e mi ha rimprove- 
rato, e insultato. 

Ans, Oh cieli ! avrebbe egli cercato di addor- 
mentarmi, temendo eh' io lo astringessi a posarmi 
subito quel ch'ei mi deve? Sarebbe, l'azione la 
più scellerata del mondo. 

Dar. Ah signor padre, degli uomini tristi se 
ne trovano dappertutto. 

Ans. Eppure non posso ancora determinarmi a 
prestar fede a ciò che mi dite. Un mercante, un 
mio' corrispondente . . . non è possibile, vi sarà 
qualche equivoco, qualche inganno. Dite un 
poco, madama Fontene non è qui venuta in com- 
pagnia di monsieur la Rose ? 

Dar, Io non conosco monsieur la Rose. 

Ans. È cjuegli che vi ha dimandata in con- 
sorte, quegli che ho trovato qui, quando sono ar- 
rivato. 

Dar. Sì, signore, egli è venuto insieme con 
madama Fontene. 

Afis. Ella dunque lo conoscerà; saprà s*è 
vero eh' egli sia maritato ; andiamo a sentir da 
lei • • . 
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Dar. Volete eh' db sia ìnyfermata di questo 
BOvello insulto che rioeviamo ? Che lo dica a de- 
gli altri ? Che si pabblichi per Parigi? Ch' io sia 
Bovamente la Àvola didUa città B 

Jns* Le parlerò con de^rexza^ cercherò dì ri- 
cavare la verità, senza eh' ella rilevi il mistero. 

Dot. Parlatele; ma io non ci vorrei essere 
presente. Dubito di zKm potermi contenere, 

Ans. Eccola qui per Tappuato. 

Zlor. Mi ritirerò> vi iascierò con lei» se vi con- 
tentate, [incontra madame Fonfene,ii/annQ qualche 
compiimento, eJhrskce mtm)* 

SCENA IL 

Madame taritene, Anseimo, e poiSeHìHore di locanda* 

Fon» Signoxe, vorrei far, rec^>i|tai:e questo vi^ 
glietto. L^ra è tarda, vorrei levarvi V jocomodp» 
non ho neissiino die mi accompagni, e scrivo alle 
mie genti, <^e mi ^^andino la mia carrozza. 

Asis.. Vediamo se vi è nessuno. £hi servitorw 
[pnttée ti mglietto) 

Ser. Son qui, che cosa comanda ? 

Ak$. Fate subito recapitar <)aesta leiters^ {dà 
ìa lettera al fi^rvitort^ 

Ser. La vuol mandare per la picclola posta ? 

Jòn» Cercate un uomo» che vada MibitOjt e 
tomi presto» e quando ritorna» lo jp«^h^. («1 
seroitoréj 

Serv. Sarà servita immediatamente. (parH 
colui letièra). , 

jins. Signora^ scusate la mia curiosità : che C9s% 
è la pksdola posta? 

la 
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Fon. La cosa pid bella e più comoda, che possa 
darsi per una città grande, pc^olata, e piena d'a^ 
Ikri, Girano a tutte le ore parecchj uomini, con 
uno strumento in mano, che fa dello strepito. Se 
sì vuol mandare per la città, o nel distretto, let- 
tere, denari, pacchetti, e cose simili, si asp^ta 
che passi, o si fa cercar nel quartiere uno di que- 
sti, che si chiaman fattori, e con pochissima spesa 
si possono far molti afl&tri. 

j^ns. Perchè dunque non vi siete ora servita 
della picciola posta ^ 

Fon, Perchè questa ha le sue ore determinate. 
In sei ore si può scrivere, ed aver la risposta, ma 
chi la vuol più sollecita dee valersi di un espresso 
commissionario. 

Ans, Ho capito : Tidea mi piace, e vedo che la 
città è assai ben regolata. Vi ringrazio della 
bontà, con cui vi siete compiaciuta istruirmi so- 
pra di cid. 

Fon, Questo si deve fare co' forestieri; e in 
Francia si fe assai volontieri. Troverete della cor- 
tesia grandissima ne'bottegaj per insegnarvi le 
strade, e che usciranno dalk loro bottega per ad- 
ditarvi il cammino. 

Aìis. Questo si usa in qualche parie d' Italia. 
ancora, non per tutto, ma in qualche pafte, e spe- 
cialmente in Venezia. 

^ ' Fon. Oh si, lo credo. Ho sentito dir del gran 
bene di quella vostra città. Si dice che Venezia 
in Italia sia in molte cose stimabile, come Parigi 
in Francia. 

Ans, Se avessi tempo, vi direi qualche cosa 
^el mio paese, che vi farebbe piacere, ma ora 
sono pressato da un articolo, che; m' interessa 
^ir estremo, e per il quale ho gran bisogno di voi. 
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fon. Non avete che comandarmi. 

An^. Voi certamente conoscete monsienr la 
Rose. 

Fan. Lo conosco perfettamente. 

Ans. Ditemi in grazia, sapete voi eh' egli sia 
maritato ? 

Fon, Al contrario, signore. So di certo che 
non ha moglie. 

Ans, (Ah lo diceva, non può darsi. Mi pareva 
impossibile.) 

Fon. Credetemi che s'ei fosse ammogliato, 
lo avrei da sapere ancor io. 

Ans. (Sto a vedere eh' egli sia il suo innamo* 
rato, o il suo cavalier .servente. Se ciò fosse mi 
dispiacerebbe per un altro verso.) 

Fm. Scusatemi^ signore, avete qualche inten- 
zione sopra di lui? Ho sentito ch'egli è uno 
de' vostri corrispondenti, si è intavolato qualche 
afikre per la vostra figliuola ? 

jins. Vi dirò, si è fatto qualche discorso, ma 
io non sono in grado di far mal'opera a chi che sia. 
Se questa cosa per esempio vi dispiacesse . • . 

Fon. Oh no, no ; non abbiate nessuna appren- 
sione a riguardo mio. Lo conosco, lo tratto. Egli, 
ha dell' an^cizia per me, io ho dell' amicizia 
per lui, ma con tutta V indifferenaa. Io sono 
maritata, e non crediate che si usino in Fran- 
cia i serventi, come in Italia. Le dònne fran- 
cesi trattano molte persone, e tutte nella stessa 
maniera. Vanno fuori di casa ora con uno, ora 
con un altro, in carrozza, a piedi, come si sia ; e 
quello che ci conduce fuori di casa non è sempre 
il medesimo, che ci riconduce all' albergo. Si va 
ai passeggi, si trovano delle persone di conoscenza, 
si fanno d^Ue partite per accidente. Si va s^ pranzo 

I 4f 
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dove si vuole. Il marito non è geloso. U innante 
non incoBunoda ; si gode la più bella libertà^ la 
più beUa pace del mondo. 

Ans, A Parigi dunque non ci sono passioni, 
non ci sono amoretti? 

Fon. Perdonatemi. Tutto il mondo è paese, 
e l'umanità ò la medesima dappertutto; ma si fii 
studio grande per nascondere le passioni ; gli 
amanti sono discreti, e le donne non sono obbli- 
gate alla schiavitù. 

. jim» Bd costume ! mi piace infinitamente. 
Sappiate dunque, signora mia, che monsieur la 
Rose mi ha domandato la mia figliuola. 
. Fon. Mi consolo con voi, che non potete de^ 
siderar di meglio.* 

Ans. E mi avevano detto» ch'aveva moglie. 

Foi:* È un uomo d' onore, incapace di un' azio- 
ne villana. Vi consiglio non far ch'egli penetri 
questo sospetto ingiurioso. I Francesi sono di 
buon cuore, ma' deTic*ati, puntigliosi, e subitanei 
all' estremo. 

Ans. No no» da me certamente non lo saprà. 
Sono consolatissimo di quanto mi dite. Permette- 
temi eh' io chiami la mia figliuola ; eh' io metta in 
calma il di lei animo rivettato. Sarà ella pure 
.contenta, sarà ella pure consolata. Venite, Dora« 
lice, venite. Ho delle notizie buone da darvi. 
aila porta chiamandoia) 

SCENA IH. 
Doralice, e detii, 

Dor, Sarà possibile che una volta respiri ? 

Ans, Sì, rallegratevi, figliuola mia. Monsieur 
la Rose è un uomo d'onore, non è maritato, e sarà 
il vostro sposo. 



ATTO TE&ZO. 153 

Dor, (Ah qaal funesta consolazione per un 
cuore, eh' è prevenuto !) {da se) 

Fon, Vi assicuro, che con lui vivrete bene» 
che sarete con lui felice. 

Dor. (Roberto solo mi potrebbe rendere for» 
fnnaU.]' (daie) 

Ans, Via, rasserenatevi, che gos' è questa per* 
petua idalìnoonia? 

Fon* Signora» voi avete qualche cosa che vi 
disturba. 

Dar» Non posso nascondere la mia inquie- 
tezza* 

jÉns. Ma da che cosa produce? Sì può ca- 
pere? 

Dar» Il cuore mi presagisce di dover essere 
sfortunata. 

Fon. Eh, signora mia, ho un poco di mondo in 
testa, sono un poco fisonomtsta. Con licenza del 
signor Ansimo, avrei qudche cosa da dirvi fa voi 
e me. 

Ans. Servitevi pure. Vedete un poco se vi 
dà Fanimo coUk vostra bontà di rasserenarla. 

Rn. Favorite. Venite con me ndla vostra 
camera, {a DoraHce) 

Dor. Volontieri. (Sarà m^^ che con lei nà 
confidi.) {da se) 

Fon. (Scommetto ch'ella ^ innamorata di 
un aItvo> e che non ^M'dìscè di dirlo. Oh una 
Francese non avrebbe tante difficoltà.) {ia9e,enh'a 
in camera^ ' • 

Dor. Con lei avrò meno soggesdone> che con 
mio padre.) {wtra). 



15 
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SCENA IV. 

Anselmo, poi Vandolfo* 

Ans, Io non so mai qual possa essere Pinquie 
teisza di Doralice. Mi verrebbe quasi il sospetto 
eh' ella fosse innamorata di qualcheduno. Cm sa ì 
potrebbe anche darsi, e potrebbe anche essere 
ch'ella avesse immaginato di dire, che monsìeur 
la Rose è ammoglialo, per mettermi in appren- 
sione, ed obbligarmi ad abbandonare il partito. 
Ma per verità non ho mai conosciuto mia figlia si 
imprudente, si maliziosa, e poi di chi può essere 
innamorata? In Ispagna non lo era certo, qui 
siamo appena arrivati. Nessuno è venuto a ve^ 
derla. Se non ci fosse qualche forestiere nella lo- 
canda ch'io non sapessi... non so che mi dire, sono 
pieno di pensieri, di agitazioni. Sentirò quel che 
avrà potuto comprendere madame Fontene. 

Fmu {Esce di camera timoroso guardando in" 
tomo,) Ho sempre paura di vedermi assalito dal 
colonnello. 

Ans, (Se posso arrivare a collocarla^ sarò l'uo- 
mo più contento del mondo. Converrà ch'io sol- 
leciti monsieur la Rose.) 

Pan. Signor Anselmo^ vi riverisco. 

Ans, - Buon giorno^ buon giorno^ me^^ Pan- 
dolfi). {sostermio) 

Pan. Avete veduto ancora mìa figlia ? 

4ns. No> non l'ho ancora vedala. . 

Pan, Volete favorire di venirla {( vedere? 

Aris, Scusatemi, aspetto qui una penona,* no» 
mi posso partire. 
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Pm* la £urò venir qui« se vi contentate. 

Ans* Fatela venire come volete, {con indiffé* 
renza, e quasi perjòrza) 

Pan, Ho piacer che la conosciate. (Manco 
Wle, che non o'è il colonnello.) {entra in camera) 



SCENA V. 
Anselmo, poi Pandolfo, e LiseUa^ 

Ans^ Ho altro in testa io> che secondar questi 
pazzi. La figliuola sarà del carattere di suo padre. 

Fan» Eccola, signor Anselmo. Ecco la mia 
figliuola. 

Ans, La riverisco divotamente. {a Lisetta) 

Iàs. Serva sua {ad Anselmo), È questi il signor 
Anselmo? {con ammirazione) 

Pan, Per l'appunto. 

Ans, Perchè fitte le maravlglie> signora mia ? 
{a Lisetta) 

Iàs, Perchè ho Fonore di conoscere la vostra 
signora figliuola. 

Ans, ìJ avete veduta ? {a Lisetta) 

Lis, Sì, r ho veduta, e so eh' è T innamorata 
del signor Filippo. 

Pmi, La figlia del signor Anselmo è Y innamo* 
rata del locandiere ? 

Ans, Come ! mia figlia ì 

Lis, Sì, signore, vostra figliuola fa all'amore 
con Filippo. 

Am, (Povero me ! cosa sento ? Ora capisco la 
tristezza, la malinconia dell' indegna.) 

Pan, (Ora intendo perchè Lasetta ha abban- 
donato Filippo.) 

lA 
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Ans, (Son fuor di ine> lion so qnal risoluzione 
ini prenda.) 

Pan, £ dì più sappiate, che Filippo è di già 
maritato, {ad Anselmo) 

Ijì9. Non è tasLvkàio, ma si mariterà alla ft- 
gliuola del signor Anselmo. 

^ns. Noj non sarà mai vero^ la strozzerei piut* 
tosto colle mani» 



SCENA VI. 

Doralice, madame Foritene, e detti. 

Font, Finalmente, signore, l'ho fatta parlare^ 
^d ho penetrato l'arcano. 

Ans. Ah pur troppo l'ho penetrato ancor io. 

Font. Che una giovane sia innamorata notimi 
par gran male. 

Ans. Sapete vo^ chi è l'amante di qudl' in* 
degna ì' - 

Font. Mi ha detto qualche cosa; tds^ io vera- 
mente non lo conosco. 

Dar. (Oh cieli! che. sarà mai?) 

Font. È qualche persona vile» qualche persona 
disonorata ? 

Ans. No, non dico questo, rispetto tut^, e 
ciascheduno nel suo mestiere merita di essere ris- 
pettato. Ma il suo rango,, la aua.condizione non 
è da imparentarsi con me. 

Der^ ( Possibile, che Roberto m' abbia iugan* 
nata? Che non sia tale, quale mi ha detto di 
essere? 

Font. Ditemi chi è, se lo conoscete? {fidAm.) 
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Atts* Rhpaniiiatemì il dispiacere di: dirlo. Ba- 
sti a colei di sapere^ che saprò punirla» s'ella perr 
aste in un ial^.amore. Moniieur la Rose Tha di- 
mandata, le & più onore ch'ella non inerita» e si^ 
il galantuomo è costante a volerla» se non viene 
a penetrare il segreto amor v^ e non Tabbanr 
dona per questo* le dovrà darelamaiioa dispetto 
suo. V , 

Dot* Signore.. •• 

An9, Accbetatevij disgrassiata ; ipadama, vi 
supplico pier amor del ciefo» tratt^etevi con lei> 
non l' abbandonate, aspettatemi fìnch'io t<Mmo» 
Vo a rii^tracciaie monsieur la Rose. Npn vi è 
altri che lui, che possa liberarmi dall' affanno, 
in Ohi mi ritrovo. Amici* per carità non gli dite 
niente^ se lo vedete, (a Ptmd, e J^iaetta) rovere 
padre ! figliuola ingrata ! morrei di disperaacione* 

* » 

SCENA VII. 
Doralice^ madame Fontene, Pandolfo, e Lisetta. 

Pan. Sentite, signorina? . £ voi volevate &ie 
lo stesso, (a Lisetta) 

Lis, "'(Ho piacere. Filippo non sarà contento.) 

Fan. Ma, cara signora I>o;ralice, chi mai è 
questo amante di cui siete invaghita ? 

Dot. Oh dio ! non so pia £ cosi. Mi parve il 
giovane il più saggio, il più onesto del mondo. 

Pan. Vi dirò io chi è, %' ella non lo vuoi dire. 
È Filippo, il padrone di qaesta locanda. 

Dot. Come ! ncm è vero niente : quegli eh' io 
amo, cmegli che mi ha promesso di amarmi, è il 
signor Roberto dei(K Albicdm. 
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Pan. 11 signor Roberto? Quel giovane mer- 
cadante ? 

Dor. Sì, appunto si è spacciato meco per 
mercadante. 

Pan. Non può esser vero. Il signor Roberto 
è innamorato di mia figliuola. 

Lis. No, capo signor padre, ora siaino alle 
strette. Bisogna eh io sveli la verità. Vi è 
dell'equivoco, vi è dell'imbroglio. Roberto non 
mi conosce, mi crede moglie di un altro, (povera 
me !- Filippo sarà innocente, io Fho maltrattato da 
colonnelk),) 

Dor. Ma che incantesimi sono mai questi? 
Che disordini ! Che confusioni ! 

Fon. Andiamo, andiamo ad aspettar vostro 
padre. 8i verrà in chiaro di tutto, si saprà tutto, 
vi è rimedio a tutto. 

Dor. Ma se viene mio padre con monsieor la 
Rose ? Se mi obbliga a doverlo sposare ? 

Fon. Se poi vostro padre vi obbliga, non sa^ 
prei che farvi. ' Noi siamo nate per obbedire. 
Xpavic» e^ ifnfra in camera) 

Dor. Li'obbedienza e giusta, ma il sagrifizia 
del cuore è crudele, [entra in camera» ' 



SCENA Vili, 

Pandolfo, e Lisetta* 

Pan. Io non ho det^o niente finora, per non 
fkr una scena con quelle signore, ma ora che siamo 
soli, ditemi un pQco^ signora sciocca^ impertinente, 
cosa vi sognate di difie, ohe il signor Roberto noit 
vi conosce, non vi ama» non vi pretende ì 
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l4s» Ho detto la verità^ e la sostengo» € la 
toccherete eoo mano. 

'F<m> Ma se où ha pr^gato> posso dir in gi- 
Boccbioni, perchè io le concedessi la vostra manob 

Lis^ Quesio è un abbaglio^ questo è un inr 
^fio^ e lo vedrete* 

Pttìi, £h so io r abbaglio^ so io T inganno 
qual è» Tu sei innamorata di quel disgraziato di 
Fflippo,. Io hai odiato per gelosia^ ed ora pretendi 
iK ripigliare la tresca» 

X»«. No> certo signor padre, non è cosi, e per 
fe'vi vedere, che sono una figliuola rassegnala, 
oiibeiMente« andate a cercare il signor colonnello, 
conducetelo qui, ed io lo sposo immediatamente» 

Toh* Posso crederti ?. Sarà poi vero ì 

his. Ve lo prometto costantemente. 
. Pan, Guarda bene, non mi mettere in qnalche 
aTCro impegno. 

JLU. Non vi è dubbio. Fidatevi di me, e 
non temete. ■ 

Fofu Ma dove troverò il signor colonnello ? In 
■n Parigi come è possibile di trovarlo ì 
' Zijw Cercatelo ai passeggi pubblici, al palazzo 
leale^ alle Tuglierie, Io troverete senz'altro» 

P«7z. Se avrà della premura, ritornerà* 

JLis^ No^ caro signor padre, fatemi questo 
jnccre, cercatelo, procurate di trovarlo» conduce- 
telo, qni più presto c^e voi potete. 

Pan. Come ti è venuta ora dintocno una «i 
gran premura per il colpnnello ? 

IjÌs, Per dimostrarvi la rassegnazione ai vo- 
stri voleri, per secondare le vostre buone inten- 
zioni, per darvi una.testimoQÌa(iza di obhfidienzi^ 
• rispetto. 
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Pahd*. Brava la mk fìgltuoìa; son contento; 
così mi piace. Anderò a cercarìo orat, questa s^ti» 
domani, gli iàr^ le vo$ti<e scuse, gli parlerò con 
maniera» Tutto anderà bene. Sarete là sposa» 
sarete la colonnella. Godrete i frutti dèlia buona 
condotta di vostro padre. (Gran testa, gran testai 
eh' è la mia!) {parte. 

SCENA IX. 
LisettOj poi il Servitore, 

Lis. Oh la bella corbeHeria che ho fatto, ma 
bisogna vedere di rìmedkrvi. àarà difficile dbe 
mio padre trovi Filippo da colonnello, si sarà forse 
disfatto degli abiti, e sarà irritato contro di me. 
è stato bene però, ch^ io abbia mandato mio padre 
fuori di casa. Vo' vedere, se ci fosse Filippo. EM 
servitori. ' 

Serv, Signora. 

Lis. lì nuirone è in casa ? 

Serv. C'è, e non' e* è. {ridendo) 

Ut. Come e* è, e non e* è ? Non vi capisco. 

Serv.- Vuole il signor Filippo, o il signor coKhì- 
sello ì {ridendo, e parlando piatto) 

Lit, Ah siete a parte anche voi del segreto? 

Serv, Il padrone per sua bontà mi vuol bene, 
si fida di me, mi ammette alla sua confidenza. 

Lie. Senaa burle, e' è in casa ? 

Sere. Si, signora, è ndla sua camera che so- 
spira. 

jLt>. Andiamolo a ritrovare. 

«foro. È troppo in collera, signora mia. 

Lis% Andiamo, andiamo, che sarà contento* 
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SCENA X, 
Il Servitore^ poi monsieur Traversen. 

Sere. Vada pare, cfaè già ci ^ andare senza di 
me ; non so che carattere sia il suo, ora lo ama, 
ora lo disprezza. 

Trao, Qael giovane, {chiamando il Servitore) 

Sere. Mi comandi. 

Trav. Ditemi un poco. Non vi è qui allog- 
giata una certa giovane italiana, di cui ho letto 
qualche cosa nei piccoli affissi^ 

Setv, Credo di sì, signore, ma io non la co- 
nosco precisamente. 

Trevo. Saprete bene se in alcune delle vostre? 
camere vi sia un'italiana. 

Sero. (Mi valerò dello strattagemma ^el mio pa- 
drone). Sì, signore, ve n'è una in quell'apparta- 
mento, {accenna quello di Doralicé) 

Trav. Si potrebbe vedere?- Le si potrebbe 
parlare.'^ 

Sero, V. S. può domandare alla porta. 

Trav. Andate voi a &r r ambasciata. Ditele 
un galantuomo, un francese . • • 

S'ero, La servo subito., {entra da Doralicé) 

SCENA XL 

Monsieur Traversen, poi madame Fontane, ed il 

Servitore. 

Trav. Ho tardato un poco troppo a. venire. 
Sarà stata Vediila da molti prima di me. Ma chi 
è obbligato ad un impiego non faa tutte le ore ii^ 

(ua libertà. 
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Font. Chi è^ che domanda la forestiera ? (esce 
il sera, e teneva per V appartamento di FilippOf poi 
a suo tempo ritoma) 

Trav» Come! voi qui, madama ? 

Font. Oh monsieur Traversen, siete venuto 
anche voi per la curiosità di vedere Ut giovane 
degli affissi ? 

Trav. Ch'io sia venuto per questo, non è da 
maravigliarsL Mi fa più specie, che ci siate ve- 
nuta voi ? 

Font. Vi dirò. In questi appartamenti vi è 
una signora italiana ; ma non è quella che voi 
cercate. 

Trav, £ dov' è dunque la famosa giovane del 
concorso ? 

Fofit. So eh' era neìV appartamento vicino, ma 
ora non si sente nessuno, e credo che non ci sia. 

Trav, Mi permettete, ch'io guardi se c'è? 

Font. Servitevi. Ma fatemi prima un piacere. 
Conoscete voi il signor Roberto degli Albiccinì. 

Trav. Sì, lo conosco, l'avete veduto anche 
Voi stamaive al palazzo reale, - 

Font. È vero, ma sapete voi dove stia ? 

Trav. Lo so benissimo. Egli abita presso alla, 
piazza Vandom, ma a quest'ora» se lo volete, si 
può trovare alla Borsa. 

Font. Benissimo. Vi rendo grazie. 

Trav. Avete altro da comandarmi ? 

ÌRm/. Andate, vedete se c'è la forestiera, e 
poi forse vi pregherò. 

Trav. La porta è aperta. 

Font. Potete entrare liberamente. ' 

Trav. Vedrò se e' è qualcheduno da doman^ 
dare, {caminando, ed^ntra) 

Serv. Signora^ è venuta la sua carrozza^ 



temi. Bene» aspetti, e date questo al com- 
nisiìonario. {gli dà qualche moneta, il serv* patie^} 
(JLa canozzsk è Venuta a tempo.) 

Traxf, Nonché nessuno. Ha picchiato a delle 
porte che ho trovate chiuse, e non mi ha risposto 
«essuno. 

Foni, Mi dispiace. Povero mooftieur Trar 
versen l 
I Trav. Oh non Importa» non mancherà tempo-. 
I FoHf. Ora che non pregiudico alle vostre pre* 
I mure, ardisco di supplicarvi di una fineasaa. 
I Trao. Comandatemi con libertà. 
I Font. Fatemi la grazia di montar nella mia 
carrozza, di andare alla Borsa, e se. vi trovate it 
signor Roberto,, conducetelo qui da me. Fuè es-> 
I sere, eh* egli vi abbia delle difficoltà. Ditegli 
I eh' è una francese, che lo domanda, che la cosa è 
I di gran premura ; insomma late il possibile per* 
die egli vjenga. Tornate con lui, e può darsi che 
vediate queUa, che desiderate vedere. 

Traa^ Vado subito, e spero che mi riuscirà di 
. condurre Roberto. È tanto mio amico,^ che 19Ì 
lusingo non mi dirà no. {parte}. 



SCENA XII, 

]\fadame Fontene, poi Lisetta* 

Fon. Buona fortuna, che mi sono trovata qui 
io. Altrimenti la povera madamigella Aretusi 
avrebbe sofferto una novella mortificazione. 

Lis. Manco male: Filippo è pacificato, e se 
torna mio padre, non. tarderà a venire il signor 
col<»mello. {camminando verso la srna camera) 
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ForU, Quella giovane, avete perduto un buon 
incontro. 

Lis, Che vuol dire, signora mìa ? * 

Font. Un altro concorrente è venuto per visi- 
tarvi, 

Lis. Credetemi, signora mia, eh' io non ho bi- 
sogno de' concorrenti. Ho stabilito nei mio animo 
quello che ha da essere mio marito. 

Foni, Avete fatto passare dei grandi dispiaceri 
a quest'altra povera italiana. 

Zts. Ne ho passato anch'io per essa una buona 
parte ; credo che possiamo esser del pari. 

Fon<i Basta, tutti' gì' inviluppi hanno d'avere 
il loro termine. Spero che quanto prima si termine* 
fanno anche questi, {entra da DitroHce) 

SCENA XIIL 
Lisetta, Pandolfo, poi il Servitore. 

Lis. Se Filippo dice davvero, il mio si termi* 
nera quanto prima. * È vero che se mio padre mi 
sposa a Filippo, credeodob un altro, potrebbe re* 
clamar contro il matrimonio,; ma Filippo mi assi* 
cura, che condurrà bene l'affìtre, ed io mi fido 
neir amor suo, nella sua condotta. 

Pand. L' ho cercato per tutto, e non Io ritrovo* 
{a Lisetta) 

Lis» Pazienza. Mi dispiace infinitamente. 

Pcnid» Io mi lusingo che tornerà. 

Xt>. Se non tornasse, sarei disperata. 

Pand. Ma perchè l'hai tu disprezzato in ima 
maniera così villana ? 

XiV. Perchè, perchè . • # se potessi dirvi il 
perchè. 
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I 

Fand. Di* b verità, perdiè tu eri ancora in-,, 
cantata in quell'animale di Filippo ? 

LU. Potrebbe darsi, che diceste la vejità. 

Pana» Eh io la so lunga; non fallo mai, ca- 
pisco, vedo, conosco, ho una penetrazione inanità. 

Scru. Signore, è il signor coloiinello, che la do* 
manda, (a Pandolfo) 

Pand* Oh buono ! 

JLis. Oh bravo ! 

Pand. Venga, venga, non lo fate aspettare. 



SCENA XIV- 
Pandol/o, Lisetìa, poi Filipppo da colonnelio, 

Patid, Segno che ti stima, che ti vuol bene. 

£ii. Sì sì, il signor colonnello mi ama, ne son 
sicura.) {da se ridendo) 

Pand. Ah signor colonnello,, le faccio umi- 
lissima riverenza. Mia figlia è pentjtaj le domanda 
scusa, ed è tutta disposta ai comandi suoi, non è 
egli vero Lisetta ? Ditegli anche voi qualche cosa. 

JLis. Si assicuri, signor colonnello, che ho per 
lei tutta la stima, e che l' amerò con tutta la tene- 
rezza. « 

Pand, (Brava, brava, così mi piace). Che ne 
dice, è contento il signor colonnelìo ? 

i^iY. Tartaifle, rmgraziar io fortigna. Rin- 
graziar pallezza de to Lisetta, che desarmar mia 
collera, e foler mi far sacrifizio a Cupido de mia 
fendetta. 

Pand» Signore, ella sa benissimo ch'io non le 
ho fatto veruna ofiesa. 
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Ftl. Tu affer dupitate de mia condizione afisr 
comandate foler saper che mi star. 

PnntL Scusi, vede tene ; si tratta di una caìt. 
biglia ; Vossignoria non mi ha fatto ancora Tonore 
di diraìi il suo iioine> il suo cognome^ e domandi» 
mille perdoni. 

Fil. Tartaifle. 

Pand, No, no, non vada in collera* Credo 
tatto. 

Fit. Fol ti saper ì Foler mi dir, foier mi tattia 
lignifìoar. Star colonnello Trìchtrach« 

Pand, Benissimo. 

TiL Foler feder patente ì Te foler socfis^u*. 

Xtr. Non serve, non serve, crediamo tutte. 

fil. Mi foler sodisfar, guardar, stupir, ammirar ; 
alfier per Ghermania, tenente per Prussia; capi- 
tan Franza, e colonnello Inghilterra, {mostra varit 
fatemi) 

Ptmd» Bravo. Viva il signor ccdomiello Trkb- 
trach. 

FU. Afer feduto ? 

Pan. Ho veduto. Ho ammirato. Vien gente^ 
andiamo in camera, parleremo, con libertà. 

Fih Sì andar camera, dofe ti foler. 

Pand» Resti servita. Favorisca, {lo/a pasiar 
innanzi) 

FiL No no foler; star sviocero, star padr^ 
safer mio dofèr. 

Pand. Che bontà, che civiltà, che cortesia ! 
non poteva provare un genero migliore al mondo. 
£h io son uomo, ho una testa del diavolo;) [en* 
tra in camera) 

Fil. Va bene ? {a Lisetta) 

Li9. Va bene, ma poi se vi scoprirà ? 
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FiL Lasciate far a me» non temete, (va in 
camera) 

Lism Son contenta^ ma ancora tremo, (va in 
tamertu) 

SCENA XV* 

Afuclmo, e Alonsieur la Rose, 

Ara. No« signor^ se siete contentò voi, kion 
5onT> contento io. La somma, che mi dovete non 
è dote che basti al vostro meritò. Son galan** 
tuomo> non ho altri che questa figliuola, e nel mio 
paese ho tanto da vivere, che mi basta. Vi &rò 
una cessione de' miei crediti di Parigi, e alla mia 
morte, mia figlia sarà l' erede di quel poco che 
mi resterà. 

Rose. Io lascio fare a voi tutto quel che volete. 
Ma credetemi, eh' io faccio capitale sopra tutto 
del buon carattere di vostra figliuola. Non ho 
mai pensato di maritarmi. Mi è venuto in un su- 
bito quest'idea, vi ho dato la mia parola, e sono 
qui prontissimo a mantenerla. 

Jns, (Facciamo presto prima ch'egli si penta) 
Favorite di venire nelle mie camere. Vi presen- 
terò a Doralice> e presto presto si farà il contratto. 
(s'incammina. 

^ SCENA XVI- 

koberio, Monsieur Traversen, e dsttié 

Roh, Signor Anselmo? (chiamandoìo) 

Am. (Oh ecco un novello imbroglio!) Che 

mi comanda, signore? Scusi, ho qusdche cosa, 

che mi sollecita. 
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Rob. Ho due parole a dirvi soltanto. 
Trav. Vo ad avvisare madama che siete qui? 
{piano a Roberto) 

Rob, {Sì, andate> sono curioso di saper cosa 
vuole.) (piano a tnonsieur Traversen) 

Trav. (Sono corioso anch' io per dirla.) {/in- 
cammina verso t appartamento) 

Aris, £ bene, che cosa avete da dirmi ? (a 
Roberto) 
• Rob. Vi rendo glustissia, signore.... 

Ans. Eh! dove va,padron mio? (a mons. Tra" 
xeraen) 

Trao. Signore, scusatemi. Vi è madame Fon- 
tene, che mi aspetta. 

An$, Bene, bene, vada pure, si accomodi. 
(Dubitava che andasse da mia figliuola.) {da se) 
Trov. {Entra nell* appartamento) 
Àns, E bene, signor Roberto, spicciatevi. 
Rob, Io vi diceva, che vi rendo gustizia per 
tatto quello, che avete avuto la bontà di dirmi 
sul proposito deir amor mio. Confesso che ho 
avuto torto a resistere alle vostre insinuazioni. 
Ho conosciuto il carattere della persona, e ne 
sono amaramente pentito. 

Ans, Mi consolo, che abbiate finalmente co- 
nosciuta la verità, godo che conosciate il mio ca- 
rattere onesto e sincero, e prego il cielo vi dia 
quel bene, e quella consolazione che meritate. 

Rob» Lo stesso bene, e la stessa consolazione 
desidero a voi, ed alla vostra figliuola. Ho piacer 
ch'ella, sia la sposa di monsieur la Rose, il di cui 
buon carattere nop potrà renderla che fortunata. 
Rose» Voi mi fele onore,' vi sono obbligato 
della vostraljòntà. 



ATTO TERZO. 169 

Jns. Orsa, andiamo, monsìeur la Rose, con 
licenza del signor Roberto {incamminandosi). Ma 
ecco mia fìgiia in compagnia di madama. 



SCENA XVII. 

Doralice, Madame Fontehe, Monsieur Traversen, e 

detti. 

Rob. (Ah mònsleur Traversen mi ha ingannato. 
Vedo la figlia di Pandoifo. Tenterà di nuova- 
mente sedunni. No, non le riuscirà. Ingrata ! 
non posso ancora mirarla senza passione.) 
{osservando Doralice, che si avanza modestamenU) 

7ont. (Via, via, fatevi animo* Sono qui io 
in vostro ajuto.) {piano a Doralice) 

Ans. Venite avanti, di che cosa temete ? {alle 
due donne) 

Robs £ bene, signore, chi è che mi domandai 
{a moni, Traversen con sdegno) 

Trac. Ecco li madame Fontene, die vi desi- 
derava. (a Roberto) 

Font. Scusatemi : sono io, signore, che deside- 
rando d'illuminarvi.... 

Aris. Scusino di grazia. Se hanno degl' in- 
teressi loro particolari, si servano dove vogliono. 
Vorrei ora terminare i miei. Monsieur la Rose, 

ecco qui Doralice mia figlia (prende per mano 

Doratice e tapraenia a mons. la Rose) 

Rob. Come, signore! questa è vostra figlia? 
(ad Anselmo f con ammirazione) - 

Ara. Si, signore, è questa. 

Rob. Non è ella la figlia del signor Pandoifo 2 
Non è la giovane degli amssi? 

VoL. IL K 
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jins. Che domanda! che novità! siete voi 
diventato cieco? Dopo gli amori, che avete avuto 
per Lisetta, mi domandate se questa è la giovane 
degli affissi? Questa è mia figliuola^ questa è la 
sposa di monsieur la Rose. 

"Loh, Oimè> che colpo è questo ! Muojo> non 
posso più. 
• Dot, Oh dio ! soccorretelo» {trasportata) 

Ans. Come! che cos' è questo imbroglio? 

Font, Ecco scoperta ceni cosa, signori miei. 
•Questi è ramante di Dorauce. 

Ans, Ma come ?- Parlate, non siete voi l'in- 
namorato di Lisetta? {a Roberto) 

Rob. Oh cieli ! un equivoco mi ha tradito. 

Font. Due donne italiane, figlie di due mer- 
canti italiani, lo stesso albergo, molte circostanze 
uniformi della persona, quantità di accidenti, che 
pajono favolosi, e che sono veri, hanno prodotto 
a catastrofe dolorosa di questi poveri sfortunati» 

Ans, Gran casi! grandi stravaganze! che ne 
dite, monsieur la Rose ? 

Rose, Io dico che ho tirato innanzi siaora a 
maritarmi, e vedo che il destino non vuole che 
mi mariti. 

Font, Bravissimo, la risoluzione è da vostro 
pari. 

Am, E la parola, signore ? (a mona, la Rose,) 

Font; Eh via, signor Anselmo, monsieur la 
Rose non è sì pazzo da sposare una giovane che 
non lo ama, e non lo amerà mai. Il signor 
Roberto può sollevarlo dall' impegno contratto. 
Egli non vale niente meno in condizione, iu fa- 
coltà, in riputazione, e potete essere ben 
contento, s'egli sposa la vostra figlia. 

Ans, Cosa dice il signor Roberto? {con pr^ 
mura) 
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Bob. Ve la domando in grazia^ ve ne su]h>Uco 
istantemente. 

j^ns. Cosa dice monsieur la Rose? (conprc 
mura) 

Rose* Servitevi, come vi piace* Vi sarò buon 
amico in ogni maniera. 

Jns. Cosa diee mìa figlia ? {con premura) 

Dot, Ah signor padre.... 

Ans, Ho capitOj non occorr' altro: si spo- 
sino^ ch'io son contento. {Roberto, e Dor alice si 
danno la mano. Tutti fanno applamo, e gridante 
evviva) 

SCENA ULTIMA, 

Pandolfo, Liutta, Filippo, e detti* 

Pand. Che cos'è questo strepito? 

Ans. Ho maritato mia figlia, (a Pandolfo.) 

Pand. Ed io ho maritato la mia. Favorisca» 
signor Colonnello, fxxx) il marito di mia figliuola; 
è il signor Colonnello Trichtrach. {escono 

Filippo, e Lisetta) 

Fu. £ il signor Trichtrach, che ha sposato 
Lisetta, è il vostro servitore Filippo. (si cava i 

baffi) 

Pand. Come? sono tradito: sonò assassinato, 

Reb. Il matrimonio è da vostro pari. 

Ans. Ricordatevi che siete stato mio servii 
tore. 

Pand. Sono un mercante. 

Ans. , Un mercante milito. 

FiL £ se il signor suocero parlerà, si scriverà^ 
in Inghilterra, in Ispagna, in Portogallo^ ed i cro^ 
ditpri Io spoglieranno. 
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I^and. Pazienza ! merito peggio: la mia alba- 
gìa m'ha precipitato. 

Lis, Signor padre, vi domando perdono. 

Pani, Va> va, la colpa è mia, ti perdono. 

Ans. Andiamo a stabilire, a concludere, a so- 
lennizare i proprj sponsali. . Filippo, dateci da 
mangiare. Signori, vi supplicò tutti di favorirmi 
di restar con noi. 

fonU Volentieri, l'occasione Io merita. 

Ì2oò. Cara sposa, non posso spiegarvi la mia 
consolazione, (a Dor4xlicc) ' 

Dor, Se la misuro dalla mia, non può essere 
che perfètta. La sorte ci ha condotti per una via 
tormentosa alla più desiderabile (elicila. Voglia 
il cielo, che questa sia coronata dal compatimento 
gentile di chi ci onora, e giungano all'orecchie 
deli' autore lontano le liete voci de' suoi amorosi 
concittadini. 
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LA DONNA DI MANEGGIO. 



ATTO PRIMO. 

i 

. SCENA I. 
Camera di Donna Giulia con tavolino, e sedie. 
Donna Giulia, e Fabrizio ambi seduti al tavolino» 

Fabr. Questa è la lettane» cb? va al Marcheia 
di C^ppid. 

Giid. Sentiamo: lllustris. Signore, signor niio 
Colsndi9u Perchè mUn ci avete m/esso il Padrome ? 

Fabr. Perdoni, nvi pare che scrivendo una 
Dama ad un Cavaiiere« che non è più di lei^ imx 
le convenea usare questo titolo di umiliazione. 

Qiui. No^ ììo, io penso diversamente. Se 
esaminidinQ i titoli die si dànsio^ e quelli ohe si 
usano n^e ioscrieioni> sono per lo più eccedenti 
alia verità, e qualdie volta contrari air animo di 
chi scrive; ma dall' uso i^e è derivato T abaso: 
mio Signore, e mio Padrone suonano Fistessa cosa, 
e liccome questo titolo duplicato a me niente costa, 
t niente reca di più a chi scrive, io 8<^lio usarlo 
prodtgislmenlìe; Molto più volentieri abbondo in 
termini di rispettò e di umUiasione con quelle 
persone, dalle quali desidero qualche cosa, e spesse 
volte un titolo rispettoso, un'espressione di stima 
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muove ranìno di chi hgg^» e ricompensa l'onore 
col benefizio. Io son conlenta finora del mio 
sistema. Non ho mai trovato, che la cortesia mi 
pregiudichi. Ho riscosso dagli altri quella civiltà 
medesima, che ho pratticata. Ho mantenute non 
solo, ma aumentate di giorno in giorno le corris- 
pondenze, e sono a portata di far piacere agli 
amici, di ùlt del bene ai raccommandati, e di su- 
perare qualunque impegno, 

Fabr» Savissimo è- il pensamento della Padrona ; 
ina mi permetta di dirle, che il Signor Don Pro- 
perzio pensa molto '^dìjt'ersaménte. 

GiuL Sì, mi è noto il costume dì mio marito. 
£i scrupoleggia sopra tutte le cose. 

Fabr, Io non mi pregio di essere un buon se- 
gretario ; ma per il lungo uso di tal mestiere mi 
lusingo di sapNBT formare nna lettera. Eppure 
qualunque volta ho avuta l'occasion di servirlo, 
mi è convenato correggere, nlutare, ricominciare 
da capo. Parlo con tutto il rispetto, egli è sofi- 
stico ai m^gior segno, (o per meglio dire> é il 
maggior seccatore di questo mondo.) 

Giul, Sì, avete ragione. Ma lo «offro io, io 
potete sof&ire anche voi. Sentiamo, che cosa 
avete scritto al Marchese. '' Sono sensibilissima 
alla cortese ma^iera^ ed alla singolare prontezza, 
con cui V. S« lUustriss. si è compiacmta di fa- 
vorire il raccomandato. Egli riconosce dalla di lei 
protezione la canea di Auditore che ha conseguito, 
<' ed io le resto in deUto per quella benignità, con 
*' cui Ve piaciuto di accogliere, e di secondare le 
-' mie premure. Si accerti, che niente più desidera 
'^ oltre il fortunato incontro di corrispondere cdl' 
esecuzione di qualche di lei comando^ e di man^ 
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*'fèstarmi coli' opere, quale piena di stima, e di 
" rispetto ho l'onore di protestarmi/' Va benis- 
simo. IpuolsoUoscrivere) 

Fabr. Perdoni, Non vuol ch'io rìfeccia la 
lettera per la mancanza de] titolo di Padrone ì 

Giul. No, no, la penna, ed il temperino pos« 
sono di quel secondo Signore formar Fautrorie. 
Farmi che la &tica v'incresca^ e non vorrei che 
mi <ficeste sofistica con quella facilità, con cui 
ravete detto al Padrone, {iottoacrive) 

Fabr. (Ha saputo trovar il tempo per rimpro* 
verarmi. Donna Giulia è una Dsuna di spirito. 
La servo assai volentieri; ma con suo marito non 
si può vivere.) 

Oiui. Rispondete a quest'altra Ietterai. Il 
Barone di Sciamechoff mi scrive, come vedretèy 
che la Corte di Peterburgo ha bisogno di un Poeta 
Drammatico, e siccome 1 ho io servito in altre oo« 
casioni di sua premura, mi fa la finezza in questo 
incontro di riportarsi a me nella scelta. Scrive- 
tegli ch'io lo ringrazio, che cercherò di servir la 
Corte, e le di lui premure nel miglior modo, ^ 
che quanto prima ne avrà sicuro riscontro. 

FaifT, Perdoni. Crede ella che potessi io 
esser degno di tal impiego ? 

Gittl, Io non ho mai saputo die voi siate Poeta. 

Faòr, Ho qualche diletto per la Poesia. 

Giul, Drammi ne avete fatti? 

Fabr, Per dire il vero, non mi sono in oiò eserci« 
tato. Ma ^n un poco di lettura, ed un. poco dì 
studio, credo non sia difficile poter riuscire in un 
Paese, dove non vi può essen» tutta k delicatesza 
italiana* 

Givi. No, no;: vi consiglio di abbandonare 
questo pensiero. Se avete piacere di essere inoh 
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piegato ad una Corte, cercherò di procurarvi 
qualche occasione più adattata all' abilità vostra. 
La Corte di Moscovia è assai colta, per distinguere 
i buoni ed 1 cattivi Poeti, e noi dobbiamo cercare 
di mantenere presso degli esteri la riputazione del' 
nostro paese, e nqn mandar persone che ci &ccia- 
no scomparire. 

Fabr, Dice, benissimo. Signora. Confèsse il 
mio torto, e mi raccomando aula dì lei proteadene. 

Giul. , Prima per altro che rispondiate a questa 
lettera, s'ha da rispondere ad un'altra che mi 
mette in maggior pensiere» 

Fabr, Procurerò di farlo colla maggior atten* 
zione. 

Giul. Mi preme tanto l'affare di questa lettera, 
che ne voglio prima l'abbozzo, non solo per ridurla 
a quel punto che io desidero, ma per conservarne 
presso di me la memoria. 

Fabr, Ella sarà servita, ' come comanda. 

Giid. È necessario, ch'io v'informi del fatto, 
perchè possiate capire la mia intenzione. Voi 
conoscerete Don Alessandro. 

Fubr. Sì, Signora. Non è. quegli che dee 
maritarsi con Donna Aspasia? 

Giul, Sì, è desso, che mi vuol mettere nel 
maggior imbarrazzo del moiìdo. Ho maneggiato 
io quest'affare, e .dopo infinite difficoltà ho con- 
dottò a buon termine il maritaggio. . Ora questo 
giovane Cavaliere trova qgni di de' pretesti nuovi 
per: dilazionare gli sponsali. Veggio in lui un xsSf 
lìreddamento sensibile, e non trovando nelle sue 
parole di Che compromettermi con sicurezza, 
voglio scrivere a Don Sigismondo suo padre» prò» 
testandogli che non sonrirò in verun modo v^er 
esposta b Daioaj e ine medesima 9A un ÌQ^to 
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Questo dev'essere il sentimento della lettera>e 
siccome in Boa materia sì delicata devonsi misurare 
i termini per non eccedere, e non mancare ; così, 
com' io diceva, me ne farete la mala copia. 
Pdb, Sarà obbedita, [si pone a scrivere.) 
Giul. (Fabrizio ha del talento, è molto a pro- 
posito per gli aflfari miei, tuttavolta non lascerò 
di privarmene, se avrò Rincontro di poter fare la 
sua fortuna.) {da sé) 

SCENA II. 

ISsttta, e datti, 

Iàs. Signora, un giovane forestiero ha una let- 
tera da presentarle. 

Gttà, C he persona è ? 

Ids, Non mi pare di condizione. 

Giid. Fatti consegnare la lettera, e digli che 
si trattenga. 

Iàs. Sarà servita, {in atto di partirei) 

Giul, Don Properzio è in casa ? ' {a'Lisetta:) 

Ids. Sì, Signora. Strilla al solito còl mastro di 
casa. 

Giid, Se strilla, avrà ragion di strillare. Che 
e' entri tu a sindicare ? 

Lis, Perdoni. (Conosce meglio ài me le di 
lui stravaganze, ma lo vuol difendere per ripu- 
tazione.) {parte, e poi ritorna,) 

Giul. (Duro fatica a tenere in freno la servitù. 
Mio marito fa di tutto per farsi odiare.) 

IJs. Ecco la lettera. {dà la lettera a Donna 
Giulia, 
Il Conte di Trapani {osservando la soscrizioné) 

*' Madama, siccome non vi è niente nel mondo 
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" che sia più amabile della vostra persona^ reputo 
per me felice qualunque istante, che con voi mi 
trattengo. Non cesserò mai di dar lode« chi 
ha suggerito alla società il commercio di lettere, 
traendo io da un tale provvedimento il bene di 
presentarvi la mia osservanza, a dispetto di 
*' cento e cinquanta miglia, che ci dividono. 
" Il comparire dinanzi a voi senza chiedervi grazie 
*' sarebbe un torto alla vostra singolare bontà.'! 
(leggendo fa rimarcar la sua maraviglia per lo 
stile caricato.) " Quindi è che nell' atto di rinno- 
varvi V ossequiosa mia servitù, vi presento nell' 
onorato latore di questo foglio un novello risalto 
" alla vostra autorevole protezione. Orazio Zap- 
** pafìori inclina all' onore di esercitare la sua at- 
" tività nel servire in codesta Metropoli, ed è 
*' sicuro di un' invidiabil fortuna, se lo producono 
i vostri rispettabili generosi auspicj. Degnatevi 
di riguardare in lui il mio qualunque siasi riverì* 
" tissimo uffizio, e concedetemi eh* io vaglia ad ac- 
'* cumulare fra le innumerabili grazie vostre quella 
*' che or vi domando^ e pieno di vero ossequio 
*' mi arrogo la inestimabile felicità di umilmente 
** soscrivermi, quale mi pregio riverentissimamente 
" di essere e di protestarmi." 
Che cosa dite di questa lettera ? {a Fabrizio) 

Fab. Io dico. Signora mia, che alcuni si af&ti- 
cano estremamente scrivendo, niente per altro 
che per esser derisi. Se quei, che scrivono, si 
figurassero di parlare colla. persona a cui scrivono, 
e usassero le parole e le frasi, che userebbono in 
ragionando, farebbono essi minor fatica, e sareb* 
bero meglio intesi. 

GiuL Così è ; verità, e chiarezza bastano a 
formare una lettera, e cl^ non ha l'abilità. di 
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piacere, non si affatichi per disgustare. Continuate 
la lettera, che vi ho ordinata. £ tu di' a quel gio- 
vane, che venga innanzi, {a Lisetta) 

Jàs. Sì, signora. (Almeno la mia padrona è 
sempre occupata. Poco tempo le resta per diver- 
tirsi. È vero che spende molto in lettere, ma 
s'ella in vece di scriver tanto, si occupasse a giuo* 
care, un'ora di giuoco le potrebbe costar più di 
un anno di posta, {parte), 

SCENA III. 

Donna Giulia, Fabrizio, poi ^Orazio. 

Giul. Converrà, che mi adoperi con premura 
per impiegar quest' uomo. Il Conte mi ha fatto 
de' piaceri conNÌmili più di una volta. 

Graz. Umilissimo servidore di V. S. illustris- 
sima. 

Giul. Siete voi, che mi avete recato la lettera 
^^\ Conte de' Trappani ? 

Graz. Per obbedirla. 

Giul. Orazio, non è egli vero ? 

Graz. Per obbedirla. 

GiuL Di che paese siete ? 

Graz. Romano, per obbedirla. 

GiuL Che fa il Conte de'Tiappani? 

Oraz. Per obbedirla. 

Giul. Non sapete dir altro, che per obbedirla f 

^Graz. Perdoni. 

Giul. In che cosa vorreste voi impiegarvi ? 

Graz. Per cameriere. 

Giul. Avete più servito? 

Graii. Per obbedirla. 

Giul. Che cosa sapete fare^? 
VoL. II. L 
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Graz, Un poco di tutto, per obbedirla. 
Giid, Per far piacere al Conte, io cercherò 
d' impiegarvi ; è necessario però, ch'io sappia, fin 
dove si estende la vostra abilità ; ma se ho da 
farvi dell'altre interrogazioni, io non posso sof- 
ffire la seccatura àeXV obbedirla, 
Graz, Perdoni. 

Giul. Sì, perdoni. Per quel ch'io sento, il 
vostro vocabolario è molto ristretto. Sapete voi 
assettare il capo ? 

Graz, Per obbedirla. 
GìuL Sapete preparare una tavola ? 
Gra%, Servirla. 
Ginl. Spendere ? 
Graz, Per obbedirla. 

Giul, (Costui è una caricatura.) E dove avete 
servito? 

Oraz, Ho servito a Roma, ed ho servito a Bo- 
logna, ed ho servito in Ancona, e in altri luoghi 
ho servito per obbedirla. 

Giul, Amico, mi dispiace dovervi dire, che io 
non sono in grado di offerire a nessuno una simile 
caricatura. 

Ora, Pernioni. 
Giul. Come siete venuto ? 
Oraz, A piedi per obbedirla, 
Giul, Sarete stanco. 
Oraz, Servirla. 

Giul, Trattenetevi qui per oggi. • 
Oraz, Per obbedirla, {si ritira un poco» 
Giul. (Mi maraviglio del Conte, che mi abbia 
mandato uno stolido di questa sorte.) Avete an- 
cor terminato ? {a Fabrizio) 

Fab, Com'era mai possibile, signora mia, ch'io 
scrivessi con questo pappagallo, che m' intronava 
le orecchie ? 
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Gtul. Vi compatisco; sollecitatevi, (a Fa- 
hrido, che si pone a scrivere,) ' E voi riposatevi, e 
Jwi, se non troverete qui da servire .,.{ad Orazio) \ 

Faò, Ecco il padrone, signora, {a donna Giulia) 



SCENA IV, 
Don Properzio, e detti. 

Prop, Servitore umilissimo, signora donna 
Giulia. 

GiuL Serva, signor consorte. 

Prop, Impedisco ? 

dui. Oh niente. 

Prop. Sì può venire ? 

Giul. Padrone. 

Prop. Scrive troppo, signora. 

GiiU, Non crederei, che il mio scrivere le do- 
vesse dar dispiacere. 

Prop, La troppa applicazione può pregiudicar 
h salute, 

Gi^d, Io sto benissimo, grazie al cielo. 

Prop. E poi troppo tempo consuma nella se- 
greteria. 

Giul. Non sarebbe peggio impiegato il tempo 
alla tavoletta, al giuoco; alpasseggio? 

Prop. Ho pagato ora la lista delle lettere del 
mese scorso. 

Giul. Benissimo. 

Prop. Sei scudi, quattro paoli, e sette ba- 
jocchi. 

Ginl. Non mi pare sia tale spesa da rovinar 
la ^miglia. 

Prop. Io non dico, che la spesa sia molto 
grande. Ma per noi^ imbrogliar i miei conti, po- 
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trebbe ella, signora donna Giulia^ aver la bontà di 
pagar le lettere colla sua mesata. 

Gitil, Benvolentieri: quando a lei sia d'in- 
comodo» supplirò del mio senza alcuna difficoltà. 

Prop. Questi sei scudi, quattro paoli, e sette 
bajocchi vuol ella pagargli, o vuole che li paghi 
io ? 

Giul. Faccia, come le piace. 

Prop, Senza che s'incomodi, li posso mettere 
alla di lei partita. 

Fab. (Che sordidezza!) 

GiuL Tiene scrittura doppia per la mia me- 
sata ? 

Prop. Eh un picciolo conterello. 

GiuL Faccia pur come vuole. Basta che 
nell^ mie camere si compiaccia di lasciarmi la mia 
libertà. 

Prop. E troppo giusto; non ho niente che 
dire. 

GìuL Perdoni. Ho qualche lettera di pre- 
mura. 

Prop. Ma vossignoria mi tiene tutto il giorno 
il segretario occupato. 

GiuL Vuol ella eh' io supplisca al di lui salario 
colla mia mesata ? 

Prop. Non dico questo. Ma vorrei servir- 
mene ancora io. 

GiuL Basta eh' ella Io dica, sarà a servirla. 

Prop. A proposito. Vossignoria, che ha tante 
corrispondenze, le darebbe l' animo di scrivere a 
Roma a qualcheduno, che mi povvedesse di un 
buon cameriere? 

GiuL Per lei ? 

Prop. Per me. 

dui. ÌSi oa ha il suo ? 
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Pr&p, Ho stabilito di licenziarlo. 

Giul. Perchè? 

Frop. Perchè è un ladro. 

Giul, Le ha rubato qualche cosa ? 

Prop. Non mi ha rubato^ ma aveva intenzlon 
di rubarmi. 

GM, e come ha potuto raccogliere questa sua 
intenzione ? 

Prop, Questa mattina sono uscito di casa, è 
mi sono scordate le chiavi sul mìo tavolino. Egli 
mi ha lasciato partire senza avvisarmi, e senz' al- 
tro ha avuto in animo di rubarmi. 

Giul, Perdoni; può essere ch'egli neppure 
se ne sia avveduto. 

Prop, Eh se n' è avveduto benissimo, e tanto 
se n'è avveduto, che tornato in casa, aveva egli 
le chiavi in tasca. 

■ Giul, Le avrà levate dal tavolino per maggior 
cautela. 

Prop, Sigtìora no, le levò per rubare. 

Giul, ' Le manca niente ? 

Prop, Niente. 

Giul, Dunque non ha voluto rubare. 

Prop, Dunque, dunque, ella ha sempre i suoi 
dunque, e vuol ritorcere ogni mio argomento col 
dunque, e mi voleva dare del babbuino col dunque. 
Dunque, dunque ; mi voleva rubare dunque, e se 
io lo dico, è così dunque ; con permissione del 
dunc|ue, e con rispetto del dunque, [alterato) 

Giul, (Ci vuole una gran sofferenza) 

Fab', (Io gli darei un dunque nel grugno). 

Prop, Corp patisca, signora donna Giulia, com- 
patisca ve'. Non pensi che io le voglia perdere 
il rispetto. Conosce il mio temperamento. Ho 
tutta la stima. Ho tutta la venerazione per lei. 
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GiuL Sì, signore^ sono molto ben persuasa 
delle di lei finezze. 

Prop. A chi possiamo nói scrivere per ritrovar 
questo cameriere ? 

Giul. Eccolo. Se ne vuole uno^ è qui pronto.' 
{accenna Orazio) 

Oraz. {Fa una profonda riverenza^ 

Frop, E chi è costui ? {a donna Giulia) 

Giul, È uno che mi viene raccomandato dal 
Conte de' Trappani. 

Frop. A qual fine le viene raccomandato? 

Giul, Acciò gli trovi impiego per cameriere. 

Prop, Per cameriere ? Sente eh' io ho di bi- 
sogno di cameriere, e mi lascia dire, e non «i cura 
di presentarmelo ; e in luogo di preferir me ad 
ogni altro, fa la protettrice del ladro, e mi fitro- 
risce col dunque, {alterato) 

Giul, Signor don Properzio, si ricordi che 
ho l'onore di essere sua consorte ; ma che sono 
anch' io nata dama^ e che ho il mio caldo al pari 
di lei, e che non m'impegno di soffrir sempre il 
di lei difficile temperamento, {con caldo) 

Prop, Sentiamo, se si contenta, le abilità di 
questo suo raccomandato. 

Giul, , Si serva pure. Lo conduca seco, e Io 
interroghi. » 

Frop, Vuol eh' io stia in sala ? 

Giul, Non può andare nelle sue camere ? 

Prop, Non conduco nelle mie camere chi non 
conosco. 

GinL Ma io ho da terminar una lettera^ cbo 
mi preme. 

Prop, Faccia pure. Venite qai« galantuomo* 
{ad Ora,) 

Giul, Vuol restar qui ? 
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Prap. Se si contenta* 

GiuL £ se non ne fossi contenta? 

Prop, Ci starei tant'e tanto, per insegnarle, 
che il marito è padron di star dove vuole, e la 
signora, sia detto con ogni buona riserva, non ha 
da dire, eh' io me ne vada. 

Fab. (Ma che maniera obbligante !) 

GiuL (Sento che la testa mi si riscalda) Io 
dunque posso andarmene quando voglio. 

Prop. Maraviglio dunque : è padrona. 

Gita. Fabrizio, andiamo, {si alza sdegnosa) 

Prop, Mi lasci qui il segretario. 

GiuL Lo vuol per lei ? 

Prop, Se me lo permette, {con riverenza) 

Giid, Anzi : si serva pure. Ella è il padrone ; 
io in casa non conto nulla. Non posso compro- 
mettermi d'altro da lei^ che di riverenze sguajate, 
e di complimenti stucchevoli. Tiriamo innanzi, 
fin che si può. Ma pensi bene, signore, che se un 
giorno arriverò a dire risolutamente un dunque, 
sarà un dunque, che le porrà la testa a partito. 
{parte), 

SCENA V. 
Don Properzio, Fabrizio, ed Orazio, 

Prop. Pah! Teh! Ih! Uh! Ha creduto di 
spaventarmi. Segretario, scrivete, {siede) 

Fab'. (A buon vederci a mezzo giorno so- 
nato). 

Prop. Molto iUi*stre, e colendissimo signore, e 
signore, e padrotie venerandissimo, {detta adagio, e 
pensando) 

Fab. (Un formulario alla moda.) {con ironia) 
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Prpp, Ehi! Che nome avete ? [ad Orazio) 

Oraz. Orazio, per obbedirla. 

Prop. La Patria ? 

Oraz/ Romano, per obbedirla. 

Prop, Volete impiegarvi ? 

Oraz. Per obbedirla* 

Prop. Avete fatto ? {a Fabrizio) 

Fab. Per obbedirla, {imitando Orazio) 

Prop. Scrivete, Napoli 24 Dicembre 1760. 

Fab. Ho fatto. 

Prop. Mi do l'onor di rispondere al di lei venera- 
tissimo foglio) 

Fab. [Scrive) 

Prop. Al di lei veneratissimo fòglio dei due di 
Agosto prossimo passato. 

Fab. Perdoni. Questa lettera va in Persia, o 
alla China ? 

Prop. Va a Roma, a Roma. Va a Roma, e non 
in Persia, o alla China ; va a Roma. Perchè mi 
domandate se va in Persia, o alla China ? 

Fab. Perchè dall'Agosto al Decembre sono 
passati cinque mesi. 

Prop. Seccatore ! I pari miei rispondono, 
quando possono, quando vogliono, e quando se 
ne ricordano: 

Fab. Verissimo. Non ci aveva pensato. 

Prop. Scrivete, [pensa) 

Fab. Scrivo, [aspetta, poi dice) Vuole, che 
scriva ? 

Prop* Siete lesto ? 

Fab. Son qui, detti pure. 

Prop. Come dice il principio della lettera ? 

Fab, Mi do l'ùfior di rispondere al di lei vencrcf" 
tissimo foglio dei due d' Agosto prossimo paòsato. 
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Tr. Prossimo passato; Ta?itopih, che mostrando 
ella una premura estrema ... 

Fa. (Se aveva premura, è stato servito bene.) 
{scrìTe) 

Pr. Avete più .senato ? ad Orazio) 

Or, Per obbedirla. 

Fr, E chi avete servito ? • • ^ 

Or. Ho servito il Conte degli Utili, il Conte 
Spergoli, il Marchese Docili per obbedirla. 

Pr. Cosa abbiamo scritto ? [a Fabrizio) 

Fa, Tanto, più, che mostrando ella un' estrema 
premura ... 

Pr. Un'estrema prenmra \ . . (pensa) 

Or. Ho servito . • . 

Pr. Tacete, {ad Orazio) di conseguire la carica 
di Cassiere delle Finanze* {dettando) 

Fa. Delle Finanze. 

Pr. Dove avete servito ? {ad Orazio) 

Or. A Roma per obbedirla. 

Pr. E chi avete servito ? {ad Orazio) 

Or. Ho servito ... 

Pr. Avete fatto ? (« Fabrizio) 

Fa. Ho fatto. 

Pr. Non niancherh di procurarle questo onore" 
vale impiego, {dettando) 

Fa. Signore, (|uest' impiego è stato dato che 
saranno tre mesi. 

Pr. Seccatore ! che importa a voi ? - Non 
posso procurarlo per dopo la morte di quello, che 
è stato fatto ? 

Fa. Verissimo, {scrive) 

Pr. Che cosa sapete fare ? {ad Orazio) 

Or. Un poco di tutto per obbedirla, 

Fr. • Ehi ! {chiama alla Scena) 

Se. Comandi. 
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JV* Il mastro di casa, [al Servitore) 

Se, Sarà servita, {parte) 

Pr. Avete fatto ? (a Fabrizio) 

Fa. Ho fatto. 

Fr. Che cosa abbiamo detto ? {a Fabrizio) 

Fa, (Gran pazienaa ci vuole !} non mancherò 
di procurarle . 



. * 
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Pasquale, e detti. 

Fa' Sono qui a' suoi comandi. • 

Pr. Avete fatta la spesa, che vi ho ordinato ì 

Fa, Perd9ni> quale s)>esa intende di dire ? 

Pr. Sciocco ! stolido ! smemorato ! non v'ho 
io commesso di comperare della cioccolata ? 

Fa* Signor, mezza libbra. 

Fr. E non V avete presa ? 

Fa. \J ho presa. 

Fr. E quanto l' avete pagata ? 

Fa. A ragione di quattro paoli la libbra. 

Fr. Quattro paoli la libhrsC? Siete pazzo? 
Siete ubriaco ? Quattro paoli la libbra la cioc- 
colata ? Voi non tendete che a rovinarmi. Non 
sapete spendere. Vi caccerò via. 

Fa, Non ù scaldi, che ci vado subito, 

Fr. Dove ? 

Fa, A hberarla dal mio cattivo servizio. 

Fr, Avete da. aspettare il mio comodo^ e non 
il vostro ; vi licenzierò, quando vorrò io. Avete 
da servirmi fin che mi pare, e i miei denari im- 
parate a spenderli meglio. 

Fa. Ma, in questa maniera, signore . • • 

Fr. È buona la cioccolata, che avete preso ? 
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Fa, É perfettissima. Ne ho comprato varie 
libbre per la signora, ed è rimasta contenta. 

Pr. La mia tenetela separata. La signora 
donna Giulia dà la cioccolata a tutti quelli che 
vengono, e se manca la sna, non voglio che s* ab- 
bia a prevaler della mia. 

Fa, Non dubiti : non e' è questo pericolo. 

Fr, E buona questa cioccolata ? 

Fa, Vuol provarla ? 

Fr, Sì, sbattetene una mezz'oncia. La beve- 
remo insieme col segretario. 

Fah, Obbligati ssimo alle di lei grazie. Noa 
bevo mai cioccolata. 

Fr, Fate bene. La cioccolata riscalda. 

Fa, Ma se la facciamo sì lunga, non potrà 
sentire il sapore. 

Fr, Fatela ristretta. Io la bevo in una chic- 
chera da ca0è. Sono delPopinione del segretario ; 
non voglio che mi riscaldi. 

Fa, Sarà servita. 

Fr, Andate. 

Fa, Se mi permette, avrei da dirle una cosa. 

Fr, Andate via, vi dico. Ho da scrivere una 
lettera di premura. 

Fa, Come comanda, (ra per partire) 

Fr, Che cosa abbiamo scritto ? (a Fabrizio) 

Fa- Non mancherò di procurarle , . . 

Fr, Ehi. {a Fagquale) 

Fa. Signore. 

Fr, Che cosa volevate dirmi ? 

Fa, II sarto ha portata una polizza. 

Fr, Una polizza ? Per me una polizza ? Il 
sarto ha portato per me una polizza ? Sono cinque 
anni, che non ispendo un bajocco in vestiti, e il 
sarto mi porta una polizza r {alterato, e si alza) 

L6 
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Pa, Perdoni. È il sarto da donna, per fatture 
per la signora. 

Pr. Che c'entro io colla signora? Chi ha 
ordinato, paghi ; chi ha comandato, soddisfaccia ; 
chi è bestia, suo danno. Io le do dieci scudi il 
mese. Altri cinque ne ha per un legato del padre. 
Ha più di me, sta meglio di me, e vorrebbe che 
io supplì si ai di lei capricci, alle di lei vanitàf 
Date qui quella polizza. Sette scudi in fattura? 
Io con sette scudi mi faccio un abito, e pretende- 
rebbe, che io li pagassi ? Dov*è la signora? Donna 
Giulia dov' è ? Vo* che mi senta ; vo' che m'in- 
tenda ; vo' che le passi la voglia di mandare i 
sarti da me. {in aito di partire) 

Fa, La lettera . . . 

Fr» Aspettatemi, {a Fabrizio) 

Or. Signore, {a D, Properzio) 

2*r. Non mi seccate, (ad Orazio) 

Fa. La cioccolata, {a D. Properzio) 

Fr. Il diavolo, che vi porti, {parte) 

Fa. (Non ci starei, se mi pagasse il doppio.) 
luparie) 

Fa. (Sarei bene stolido, se F. aspettassi.) {parr 
tendo) 

Or. Signore ... {a Fabrizio) 

Fa. Che co^a volete ? 

Or, Mi raccomando a lei. 

Fa. Non so che farle, per obbedirla, {parte) 
' Or. Maledettissimo, per istirparla. {parte^* 

SCENA VIL 

Donna Giulia, e Lisetta, 

GiuT. Sì, per oggi vo* trattenermi in quest'ape 
parlamento terreno. 
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JLis. Fa benissimo. Così ìsàrà più lontana dalle 
seccature. 

Giul, Da quali seccature ? ' 

Lzs. Mi può intendere, senza cVio parli, 

Giul, Non vuoi desistere ? 

Lis. Io non nomino alcuno. 

GiuL Ma ti capisco. 

Lis. È segno dunque, eh* io do nel vero. 

Giul, Ma il vero sempre non si ha da dire. 

JJs, Io non lo dico. 

GiuL Ma lo pensi. 

Lis, Il pensiere non si può impedire. 

Giul, Orsù, acchetati, e va a vedere, se il 
signor D. Properzio si è servito del segretario, e 
se può venire dà me. 

Lis. Chi ? 

Giul. Il segretario. 

Zìis. Voleva dire io, che avesse volontà di 
una seccatura. 

Cini, Lisetta, meno lingua, e più giudizio. 

Lis. (Di lingua, so che sto bene ; di giudizio 
poi, così e così.) {parte). 

SCENA VIII. 
Donna Giulia, poi Lisetta, 

Giul. Posso far quant'io voglio per coprire i 
difetti di D. Properzio, sono troppo visibili a tutto 
il mondo ; e quantunque usi per me medesima 
ogni cautela per tollerarli, qualche volta scappami 
la pazienza, e non ho valore per superarmi. 

Iàs. La signora Donna Aspasia manda l'am- 
basciata per esser qui a riverirla. Ci vuol essere. 
p non ci vuol essere ? 
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Giul, Fatele dir che è padrona. 

Liò\ Vuol riceverla qui ? 

GiuL Si» la riceverò qui. Ella vien per aflari, 
e non mi vo' prendere soggezione. 

Lis. Anche questa signora ha un bel carattere 
stravagante. 
, GiuL Sì, non dici male. 

Lts. E il signor Don Alessandro non burla. 
Se si sposano insieme, formeranno una bella cop*» 
pia. {parie) 



SCENA IX. 

Donna Giulia, poi Donna Aspasia, 

GiuL Spiacemi ora l' impegno, in cui mi ha 
posta Don Alessandro, e non vorrei che Donna 
Aspasia penetrasse il di lui cambiamento. 

j^sp. Serva, Donna Giulia. 

GiuL Serva umilissima. Donna Aspasia. Ac* 
comodatevi. 

Jsp. Quant' è che non avete veduto Don 
Alessandro ? 

Giul» £ stato da me jeri sera. 

Asp, Me ne rallegro infinitamente. 

GiuL (Dubito, che qualche cosa ella sappia.) 
Jeri e' è stato da voi ? 

Asp. Jeri no. 

GiuL ET altrieri? 

j^fp. Mi pare di no. 

GiuL Quant' è che non viene da voi ? 

Asp, Non me ne ricordo. 

Gii4L Non ve ne ricordate ? dev'esser molto 
dunque. 
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Jsp. No, non è molto. 

Giul Spìaoemi eh' egli vi scarseggi le visite. 

Asp. Oh ! a me non dispiace niente. 

GiW. Non vi preme di veder sovente lo sposo ? 

Asp. Considero che Y avrò da vedere anche 
troppo. 

Giul. (Se noli si curasse di lui, sarebbe facile 
Io scioglimento.) In fatti la libertà è la miglior 
cosa del mondo. Jsp, È vero. 

Giul. Qualche soggezione T abbiamo sempre 
d'avere ; ma la peggio di tutte è quella del ma- 
trimonio.' 

Asp. Non so davvero. Ne soffro tanta in casa 
degli Zìi dove sono, che più non ne potrei aVere. 

GiuL Desiderate dunque di essere maritata ? 

jfsp. Che interrogazione ridicolA ! Non ho io 
forse da maritarmi ? Non dev' essere Don Ales- 
sandro il mio sposo? Non è qui venuto per questo ? 

Giul. È tutto vero, ma se ora pensaste diversa- 
mente ... * 

Jsp. Bella davvero! Mi maraviglio di voi, 
che mi parlate in tal modo. Se non aveste ma- 
neggiato voi quest' affare, vi compatirei. Sapete 
in qual impegno io sono, anzi in quale impegno 
siete voi medesima; e avreste cuore di mettere le 
mie nozze in dubbio ? 

Giul. Mi spiacerebbe che lo faceste per impe- 
gno, e che annojata dalle di lui affettate caricature, 
non vi sentiste portata ad amare D. Alessandro. 

Aip. Chi VI ha detto che io non Fami? chi vi 
ha detto che mi dispiaccia ? 

Giul. Giudicava ciò ... . 

Asp, Oh! giudicate assai male. Siete una 
donna di spirito, ma non credo che abbiate Y abi- 
lità di penetrar ne' cuori delle persone. 

VOL. II. 
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Giul, Ma dalle vostre parole medesime . . . 

j^sp. Le parole sono parole, e i fatti sono 
fatti, 

Gitd. (Aiicora ncm arrivo bene a capirla.) 

Asp. Quando pensate voi, che si abbiano a 
concludere queste nozze ? 
. Gitd. Per quello che mi disse l' altrieri vostro 
Zio Eugenio, egli vorrebbe procrastinare. 

jisp. Per qual motivo? 

Giul. Io credo che non sia in ordine per h 
dote. 

Aip, Come! vi hanno da essere difficoltà perla 
dote ? La mia dote mi fu assegnata dal mio teni- 
tore, ed è in effetti costituita, e non si ha qa ri- 
tardare un momento per questo capo. 

GfW. Per dir la verità. Donna Aspasia, io non 
vi credeva innamorata a tal segno. 

Asp» Né io vi ho detto quanto sia innamor 
rata, né voi dovete &r V indovina. 

Giul. Il vostro ragionamento, la vostra ansietà, 
la vostra sollecitudine^ sono manifesti segni d'amore. 

Asp, Non vi parrebbe cosa giusta ed onesta, 
eh' io amassi Don Alessandro ? 

Giul. Anzi giustisama ; s' egli ha da essere il 
vostro sposow 

Asp. E che cosa direste, s' io non F amassi ? 

Giul. Che fareste male. 

Asp. E se non potessi amarlo ? 

jQiW. Vi compatirei. 

A^' £ se non lo volessi amare? 

Giul. Ma, cara Donna Aspasia, V amate, o 
non V amate ? 

Asp. Voi mi fette ridere. Che interrogazione 
curiosa! 

Giul. lo non vi capisco. 
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Asp, Non so che farvi. 

GiuL Bramate eh' io sol leciti queste nozze ? 

Asp, Io vi lascio in pienissima libertà. 

Giul, In libertà di scioglierle, se occorresse ? 

Asp^ Voi dite cose questa mattina che mi fan- 
no maravigliare, (si alza) 

GiuL E voi rispondete in un modo che non 
si può capire, {si alza) 

Asp, Parlo pure italiano. 

GiuL II vostro italiano è più oscuro dell 'arabo. 

Asp. Eh ! via. Donna Giulia, non mi fate ar- 
rabbiare per carità. 

GiuL Pagherei moltissimo a non essermi im- 
picciata in un tal afferei. 

Asp. Mi dispiace del vostro incomodo ; ma 
ci siete, e per punto «l'onore dovete starvi. 

GiuL Concludiamo dunque. 

Asp. Concludiamo. 

GiuL Volete eh' io mandi a chiamare Don 
Alessandro ? 

Asp. Mandate pure. 

GiuL Sentiremo in che disposizione si trova. 

Asp. Sì, sentiremo. 

Giul. (Voglio uscirne. O che si sciolgano, o 
che si coneluda) Chi è di là ? ' 

S^rv, Comandi. 

GiuL Va a ricercare Don Ales^saftdro, e digli... 

Sero. Perdoni. Ho veduto orar dalla finestra, 
ch'ei viene qui. 

GiuL Benissimo ; subito ch'egli arriva, fe che 
passi senz' altra imbasciata. 

Serv, Sarà servita, {parte) • ^ 

Asp* Donna Giulia, a buon rivederci, 

Giul. Andate via .^ 

Asp* Sì, è tardi, e sonp aspettata, 
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Giid, Non volete sentire Don Alessandro ? 

Jsp, Sentitelo voi. 

GiuL Non volete esser presente ? 

jisp. Io non ho questa .^ran curiosità. 

Giìd. E se si deve condudere ? 

jlsp. Concludete. 

Liul. £ se Don Alessandro inclinasse alld 
scioglimento ? 

Asp, Non lo crederei cosi ardito. 

Giid, £ se si stabilissero le nozze, ora, subito, 
questa sera, domani ? 

Asp, £h ! mi credete cotanto ansiosa di mari- 
tarmi? 

Giul. Donna Aspasia, non vi capisco. 

Asp. Eccolo. PermeUetemi, ch'io vada da 
quest' altra parte, {incaminandosi) 

GitU. Perchè non vi volete incontrare . . . 

Asp. Serva; ci rivedremo. 



SCENA X. 
Donna Giulia, poi D, Alessandro, 

Gitd, Io credo essere la calamita dei pazzi. 
In casa mia non ci piovono, ci tempestano. . Che 
capo particolare ha costei ! Non mi pare di esser 
tanto sciocca, eppure non arrivo a capirla. In co- 
stanza questo matrimonio deve seguire, e Don 
Alessandro o per amore, o per forza, mi dee man- 
tener la parola. So che il trattare con lui è una^ 
cosa incomoda^ per le sue infinite caricature ; ma 
soffrirò tutto per non rimanere presiudicata, 

Aless, Servidore umilissimo della mia riverita 
padrona. 
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Ghd, Serva, Don Alessandro. 

Mess, Come avete voi riposato la scorsa 
Dot^e? 

Gitila Non molto bene. Ho avute delle in- 
quietudini. 

Aless, Olmè ! voi mi avete mortalmente ferito. 
Le vostre inquietudini mi piombano sul cuore. 

Giul, In fatti, se fossero le vostre espressioni 
sincere, sarebbe giusto il vostro rammarico, sa- 
pendo esser voi stesso la cagion che m' inquieta. 

Aless, Oh cieli! Sarà egli possibile, che le 
avverse stelle mi rendano si sfortunato, ch'io 
giunga a turbar la pace di quell' anima peregrina, 
eh' io venero, stimo, ed onoro ? 

Giid. Signore, io vorrei meno venerazione; 
ma un poco più di zelo per il mio carattere, e per 
il vostro onore. 

AUss^ Spargerei il mio sangue per la delica- 
tezza deironor vostro, e deiropor mio. 

Giul. Siete voi disposto a rendermi quella 
giustizia, che vi domando ? 

Aless. Il dubitarne è un insulto, il temerne è 
un oltraggio. 

Giul. Preparatevi dunque alle nozze di Donna 
Aspasia. 

Alesi, Questo è un fulmine, che mi atterrisce* 

Giul. Un cavalier d'onore non dee mancare 
alla sua parola. 

Aless. Le regole della cavalleria mi son note ; 
ma note mi sono ancor le appendici. 

Giìd. Tutte le appendici in materia d'onore 
non fanno, che accrescere i doveri del cavaliere. 

Jless. Dirò meglio. So le regole, e le eccet- 
tuazioni. 



A 
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Gitd. Non si dà eccettuazione in una materia 
si diiicata. 

jiless. Ah ! madama, nel caso mio la ritrovo. 

Giul, Come potete voi distruggere -la massima 
generale di dover mantener la parola ? 

Aless, Con un' altra massima generale^ che la 
combatte^ e V annichila. 

Giìd, £ qual è questa massima ? 

Aless, Che in materia d' amore non siamo pa- 
droni di noi medesimi. Che il cuore è libero 
neir amare. Che il vincolo degli sponsali non pud 
distruggere l'antipatia dell'oggetto. Che non è 
azione onorata il sagrìfìcare una sfortunata fan- 
ciulla ; e che mi credo in debito di manifestare la 
mia avversione, anziché armar di lusinghe la ve- 
rità, e preparare il martirio a due vittime sagrifi- 
cate air idolo dell' interesse, o dell' ambiisìone. 
- Giid. Tutti questi saggi riflessi sarebbono stati 
Opportuni prima di promettere. 

Akss. Perdonatemi, vi chiedo scusa. Ditemi . 
per grazia, per .gentilezza, chi parlò, chi stabili^ 
chi ha promesso r 

GiuL Per voi lo fece chi per voi potea farlo. 
La parola è di vostro padre. 

Ales^s, Ah viva il Cielo ! Chi ha parlato, ri- 
sponda ; é chi ha promesso, mantenga. 

GiuL Sì, manterrà vostro padre quel che ha 
promesso, e voi sarete sposo di Donna Aspasia. 

Aies8, Venero i sensi vostri qualunque sieno. 
Profondamente all'autorità vostra m'inchino; unii 
soia cosa vi dico, se mi concedete di dirla. 

Giul, Parlate pure. 

Ale^s. Nonii^poserò Donna Aspasia. 

Giul. No ? 
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Jless. Con tutto Tossequio^ vi replico umilissi- 
mamente di no. 

Giui. Ed io vi dico ossequiosamente di sì. 

Jless, Deh per tutti i numi del Cielo . . . 

Giul, Qual motivo potreste addurre per esi- 
mervi con dexoro da un. tale impegno? 

j^less. Molti potrei annoverarne. Ve ne dirò 
uno solo. 

GiuL Ditelo, e se sarà ragionevole . . . 

Jless. Sentite se là ragione è/ortissima. 

Giul. E qual è ? 

Aless. 1/ antipatìa del mio cuore col cuore di 
Donna Aspasia. 

Giul. Eppure quando giungeste in Napoli, di- 
ceste che vi piaceva, e ne parlaste con dell'amore. 

Jless. Madama, Sapieniis est mutare consilium, 

Giul. Di grazia, signor sapiente, sarebbe mai 
derivata la mutazione del vostro consiglio dalle 
lusinghe di qualche amante novella ? 

Jlless. Oh chiaro intelletto! oh perspicacis- 
sima mente ! Giunse la vostra penetrazione là 
dove la verecondia custodiva V arcano. 

Gifzl. E chi è quest' idolo, che v' innamora ? 

Jless. Aimè, dirlo non posso senza intene- 
rirmi ; ma la speranza mi anima, ed il dover mi 
costringe. U idolo de' miei pensieri, la fiamma 
di questo seno è collocata nei bellissimi òcchi di 
donna Aurei ia. 

Giw/. (M farebbe ridere a mio dispetto.) Ed 
ella vi corrisponde ? 

Jless. Oh dolcissimo mio tesoro ! langue, muo- 
re, si dilegua per amor mio. 

Giul. E che pensate di fare ? 

Jless, O morte o nozze. O Aurelia, o mo- 
rire. 
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Gtul. Edio vi dico: o morte, o Aspasia ;• 
Aspasia, o crepare. 

Alesa. No, madama, {con tenerezza) 

Giul. Sì, monsieur. (caricanilolo) 

Aless, Per carità, {come sopra) 

Giul. Per giustizia, {come sopra) 

Aless. Compatitemi. 

Giul. Non vi è rimedio. 

Jless. Eccomi a' vostri piedi. («^ inginocchia) 

Giul, Ehi! alzatevi, {risoluta). 



SCENA XI. 
Don Properzio in disparte, e detti. 

P. (Che cos'è quest'imbroglio?) {vedendo don 
Alessandro in ginocchio) 

Giul. Alzatevi, dico. 

Alless. Movetevi a pietà dì un amante, (fl/- 
zandosi. 

P. (Amante ?) 

GiuL Mi trovereste fors' anche disposta a com- 
piacervi, se non vi andasse delPonor mìo. 

P. (L'onor suo ? E il mio non lo conta per 
niente.) 

Ales. Ah ! Sì, trovate voi il modo di con- 
solar le mie fiamme, e di porre in salvo il decoro. 

P. (Sì, è una signora di spirito. Lo troverà 
ella il modo. Non vorrei far nascere un pre- 
cipizio.) 

Giul. Non si accheterà donna Aspasia. 

Ales. Perdonerà, se una maggior bellezza mi 
accende. 

P. (Donna Giulia le par più bella dì donna 
Aspasia.) 
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Giul. (Mìo marito ?) Signore^ perchè non ve- 
nite innanzi? 

P. Non vorrei disturbare gli affari suoi. 

Ales, {y a facendo delle riverenze a don Froper* 
zio, il gitale grossamente gli corriiponde,) 

Giul, Gli affari miei, e gli affari vostri non 
devono essere fra noi comuni ? " , 

P. Non, signora ; non vorrei che fossero !• 
cose nostre tanto comuni. 

Giul. E bene, dunque, se i miei impegni v^ in- 
fastidiscono, non venite dappertutto a persegui- 
tarmi. 

P, Se vengo, vengo, perchè mi ci fa venire 
Tonore. 

GiuL Che onore? Che dite voi dell'onore ^ 
In che coFa v'interessa l'onore? Ardireste voi di 
pensare villanamente ? Una dama della mia qua- 
lità non ha bisogno di custodi dell'onor suo. Posso 
tollerare tutte le inquietudini, che mi arrecate, ma 
quest' insulto mi eccita a dichiararvi . • . {con 
Àidcpió) 

P. E perchè V. S. si riscalda ? (con isdegnó) 

Giul, E voi, che cosa intendete di dire ? {come 
sopra) 

P. Dico di questa polizza del sartore, che 
vuol esser pagato, che r onore vuol che si paghi, 
e che io non intendo di pagar per lei. 

Giul, Date qui, signore, {gli strappa il conto 
di mano.) Mi maraviglio di voi, e delle vostre 
insoffrìbili stravaganze, {parte). 
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SCENA XII. 
Don Alessandro, e don Properzio, 

A. Ossequiosissimo servidore, {a D. PrO' 
perzió) 

P, La riverisco divotamente. 

A, Con permissione, [incamminandosi) 

P. Dove va, padron mio ? [arreitandoio) 

yl. A congedarmi dalla signora. 

P. Non s'incomodi. 

A, So il mio dovere. 

P. Non occorre. 

A. È indispensabile. 

P. U assolvo io. 

A, Non tocca a lei. 

P, Chi è il padrone di questa casa ? {riscul- 
da/o) 

A. Servìdor suo ossequiosissimo, {incammi- 
7/ a?: dosi per uscir di casa. 

P. Padrone mio riveritissimo. 

yl. A' suoi comandi. 

P. Alla sua obbedienza. 

A. Mi raccomandi alla di lei veneratissims 
sposa. 

P. Io? 

A, Ah ! sì, da essa dipende o V apice delle 
mie contentezze, o l'abisso delle mie sventure. 
Vi supplico. della vostra umanissima protezione, e 
vi bacio le mani, e vi faccio umilissima riverenza. 
C parie J. * 
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SCENA XUI. 

Don Properzio solo. 

Mediatore io? che non sappia costui, che io 
sono il marito di Donna Giulia ? Poffar il mondo ! 
mediatore io? ma di che? penserò mal di mia mo- 
glie ? dubiterò di una Dama ? Eh cospetto di Bac- 
co! era inginocchiato a' suoi piedi .... Fuoco, lite, 
separazione. Sì, principiamo da questo: sospen- 
sione della mesata dei dieci scudi. (parte. 

Fine dell* Atto primo. 



ATTO SECONDO. 

SCENA I. 
Camera di donna Giulia con tavolini, e sedie. 

Donna Giulia, e Fabrizio, 

Giul. Sì, sì, terminiamo pure la lettera, che si 
è principiata. ^ Vo' che sappia il padre di Don 
Alessandro in quale imbarazzo cerca di pormi 
il di lui figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, 
ch'io credo necessario, ch'ei venga |n Napoli 
per pòner freno alla sua novella passione. 

Fabr, Va benissimo. Signora; ma intanto 
che il padre si c^ispone a venire, il figlio potrebbe 
mandare ad effetto segretamente la sua intenzione. 

Giul. Ho già pensato di ripararvi. Manderò 
a chiamar Donna Aurelia. Élla è una povera 

VoL. II. M 
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figlia, che ha il padre all'aripata, e la -madre in- 
ferma. La compatisco se- desidera collocarsi, e 
spera far valere la gioventù e l' avvenenza in luogo 
di dote. M' interesserò per ritrovarle marito, e 
mi lusingo di guadagnarla. 

Fabr, Saggiamente ella pensa; ma la consiglio 
non perder tempo, sapendo io di certo che Don 
Alessandro è innamoratissimo, e passa con esso 
lei tutte le ore del giorno ; e le cose sono mol- 
to avanzate. 

Giid, Manderò subito da Donna Aurelio. 
Chi è di ìà? 

SCENA II. 

Lisetta, e detti, 

Lis. Signora. 

Giul. Un servitore. 

Lis, Un servitore? qual servitore. Signora? 

Giul. O l'uno, o r altro di loro. O il came- 



riere, o alcuno degli staffieri. 
Lis, Non sa niente ? 



Giìd» Che cosa ho io da sapere ? c'è nessuno 
in casa ? 

Us. Non lo sa, che il Padrone li ha licenziati 
tutti, che eli ha cacciati via sul momento, e che in 
casa non ce più nessuno ? 

Giul. Perchè una simile risoluzione? 

Jàs, Glie lo direi, ma se glie lo dico> va in 
collera. 

Gitd, Dillo pure ; quel che è di iatto> non si 
può celare. 

Lis. È di fatto che il padrone ha licenziata 
la servitù, ed è di fatto ch'egli l'ha latto, perchè 
è sofìstico e stravagante» 
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Gtui. Ma con tutte le sue stravaganze^ una 
ragione ci ha da essere stata. 

Ijìs, Mi accorda^ eh' è stravagante ? 

Giiii, Per accordartelo, convien ch'io sappia, 
se a cid l'ha mosso stravaganza, o ragione. 

Lis. Sa ella, perchè li ha licenziati? 

Giul. E perchè? 

Lis. Perchè dice che' portano ambasciate per 
la Padrona a persone che a lui non piacciono; 
perchè introducono liberamente tutti quelli che 
vengono, senza eh' egli lo sappia, e specialmente 
Don Alessandro, e ha detto cose che non conven- 
gono né al suo carattere, né al di lei decoro, e 
perchè voleano giustificarsi, li ha cacciati via subi- 
to, e li ha minacciati, se non partivano. 

Giul. Ah ! Don Properzio vuole stimolarmi a 
qualche strana risoluzione. 

Lis. È stravagante ? 

Ciuf. . Sì, è stravagantissimo, 

Us. Lodato il cielo. 

Giul, Dunque non c'è nessuno ? * 

Lis, Nessuno. 

GinL E il mastro di cas^ ? 

Zjìs, Può essere che quegli ci sìa. 

Giul. Se c'è, digli che venga qui. 

Lisi Basta eh' egli non sia con quel sofistico 
del Padrone. Se è con lui, non gli parlo. Ha 
una maniera il Padrone, che fa raboia, che non si 
può soffrire. Non credo che in tutto il mondo 
vi sia un uomo più inquieto, più stravagante di lui. 
(Almeno ora la Padrona mi lascia dire. Aveva 
una volontà di sfogarmi, che mi sentiva crepare,] 
(parte) 

M? 
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SCENA III. 

Donna Giulia, e Fabrizio. 

Giul. Che dite eh ? Mi ha h'cenziato la servitù. 
Ho da servirmi dame medesima? Non ho da 
poter mandare un'ambasciata dove mi pare? 

Fabr. Se altri non vi sono, andcrò io ad avvisar 
Donna Aurelia. 

Giul. Mi farete piacere. Ma spero che potrò 
valermi del mastro di casa. 

Fai)?', Vuol sentire, come ho principiato a 
scrivere a Don Sigismondo ? 

GiuL Sì, lo sentirò volentieri, {siedono) 

Fabr. Con quanto piacere ho incontrato f onore di 
render servigio a lei ed al figlio, con altrettanto ram- 
marico mi trovo in grado di dovermene ora pentire. 

Giul, Benissimo detto. 

Fab. Il Sigfior Don Alessandro, poco ricordevoli 
degC impegni jtuoi, e delle mie atte?izioni ... 

Giul. Sospendete. Ecco il mastro di casa. 

SCENA IV. 

Pasquale, e detti, 

P/7'7. Sia ringraziato il cielo.- Sono fuori del 
ma^^ìor impiccio di questo mondo. 

Gì il. Il Padrone ha licenziata la servitù, ed 
io ho l»l«iop^no di va'ermi di voi per un' ambasciala. 

J\o\/. Si:;nora, in questo momento ho avuta la 
fortuna di e^^ere licenziato ancor io. 

Giul, Anche voi? 

Pasq. Ancor io. 

Giul. E per qual motivo? 
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Pasq. È venuta Lisetta a domandarmi per 
ordine sao. £i l'ha sentita. È montato in bestia^ 
e mi ha licenziato. 

GiuL A me un simile trattamento ? 

Pasq, Perdoni se in qualche co'^a ho mancato ; 
mi raccomando alla di lei protezione, e le faccio 
nmilissima riverenza. 

Giul. Volete farmi il piacere di un'imbascia- 
ta? 

Pasq* Per carità mi dispensi. Sa con chi 
l'abbiamo da fare. 

Giul. Andate. 

Pasq» Mi piange il cuore per lei ; ma vi vuol 
pazienza, {parte) 

SCENA V. 

Donna Giulia, e Fabrizio. 

Fab. Signora, adoperi or pìucchè mai la di lei 
virtù. Non si lasci abbattere da una persecuzion 
manifèsta. 

Giul. No, non mi perdo d' animo. Le cose 
quando giungono agli estrèmi, sono prossime al 
cambiamento. Don Properzio vorrebbe mettermi 
al punto di qualche precipitata risoluzione, che 
avesse poscia da ridondare in avvantaggio della 
sordida sua avarizia. Sono in impegno di deludere 
le sue speranze, e di condurmi per una strada da 
lui sconosciuta. Grazie al cielo, in tutti i maneg- 
gi più spinosi e difficili ne sono uscita con gloria, 
e spero che mi abbia a valere per me medesima 
quella condotta, che mi ha giovato per altri. Ve- 
drete che Don Properzio si pentirà d'avermi in- 
sultata, e saprò forse assicurarmi senza violenza 
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e senza rumori la mia tranquillità. Intanto non 
perdiamo di vista Don Alessandro. Fatemi voi 
Iji line zza di far in modo, eh* io po&sa parlare con 
D 'nna Aurelia. Vedetela, e sappiatemi dire, se 
ha i iH[ìcoità di venir da me. 

p\h. Terminata che avrò questa lettera, non 
mancherò di servirla. 



SCENA VI. 

Don Properzio, e detti, 

P, Servitore umilissimo della Signora. 

Giul, Serva sua. 

P, Signor Segretario, una parola. 

Fab, ComandL {{l'alza) 

P. Vftnga qui. Si contenti di venir qui. Si 
compiaccia d' incomodarsi, e di venir qui. 

Giful, Via, andate. Il Padrone comanda, an- 
date, {a Fabrizio) 

Fab, (Oh se non fosse per lei, non ci starei un 
momento {s* avvia alla volta di Z). Properzio) 

Giul, (Non vi vuol poco a dissimulare.) 
[da se) 

Fab. Eccomi a' suoi comandi, [a D, Proper- 
zio,) 

P. Sa ella. Signor Segretario, che cosa le 
devo dire ? 

Fab. Se non me lo dice, non saprei indovinar- 
lo. 

* P. Devo dirle, ascolti bene, le devo dire, 
che la casa pnia non è più per lei; che il suo servi- 
zio non fa più per me ; che favorisca di andarsene 
in questo puntoj e che non me lo faccia dire due 
volte. 
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Fab. Ha sentito? (a Donna Giulia.) 

Giiil. Ho sentito. Comanda chi può, obbe- 
disca chi deve. 

F. Viva la sapientissima mia Signora. 

Giul. Non è tempo ora, ch'io gli risponda. 
Verrà il momento ancora per me. Scriverò io la 
lettera a Don Sigismondo, {va a scrivere) 

Fab. Posso sapere ahneno per qual ragion mi 
licenzia? (a Z). Properzio) 

F. Non è necessario, eh' io ve la dica. 

Fab, È necessario, che si sappia per il mip 
dei^oró, per la mia onoratezza. 

F. Vi farò un benservito. 

Fab. Me lo faccia dunque. 

F. Ve lo farò. 

Fab. Me lo faccia ora. 

F, Non ho tempo presentemente da spendere 
due, o tre ore a stendere un benservito. 

lab. Quest' è una cosa, che si fa in un mo- 
mento. 

P. Voi fate le cose in un momento. Vada 
bene, vada male, in un momento. Io le cose mie 
non ' le ' faccio in momenti. Un attestato già 
non è una lettera. Si fa presto a scrivere una let- 
tera d'invito .ad un Cavaliere, un viglietto d'ap- 
puntamento per ritrovare la Dama, una risposta 
graziosa ad un appassionato servente; queste sono 
cose che si scrivono in un momento, perchè la 
mano è avvezzata, perchè T abilita del segretario 
in simili affari è eccellente. 

Fab. Signore, capisco il senso del vostro ragio- 
namento. 

F. Ed io ho piacere di esser capito. 

Fab, Mi vergognerei a giustificarmi. 
' P. Io non ci penso; che vi giustifichiate j mi 
basta, che ve n' andiate. 
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Fab. I nostri conti. Signore. 

F, Per questo non preme. Io non intacco la 
vostra piiniualità. 

Fab, Son creditore di cinque mesi. 

P. Non so niente. A me non avete servito 
«ei volte l'anno. Se mi seccherete, non vi farò il 
benservito. 

Fab, Me lo faccia, o non me lo ^ccia, son co- 
nosciuto. Mi paghi, o non mi paghi, sarò lo stesso. 
Faccio il mio dovere colla Signora, e le levo l'in- 
comodo immediatamente. 

P. La Signora non ha bisogno di complimenti. 

Giul, Andate, Fabrizio, vi dispenso da qual- 
unque uffizio. 

Fab, (Povera sfortunata !) Servidore umilissi- 
mo, {a Doìi Properzio) 

P, La riverisco, {a Fabrizio) 

Fab, (Mi piange il cuore a lasciare una pa- 
drona di tanto mento, e di tanta bontà.) {parte) 

SCENA VIL 

Donna Giulia, e D, Properzio, 

P. Signóra, compatisca, se Fho privata del 
Segretario. 

Giul. Tutto quello, ch'ella fa, è ben fatto. 
{scrix^endo) 

P, Se ha bisogno di scrivere, la servirò io. 

Giul, Obbligatissima. So far da me, quando 
occorre. ' 

P, Non vorrà, ch'io sia a parte de' suoi se- 
greti. 

GiuL Io non ho segreti. Signore. (p'^l^fl ^ 
letura,) 2 
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P, Ha una gran premura di piegar quella let- 
tera. Ha timor ch'io la vegga? 

Giul. No, signore ; se comanda, si serva. 
(ì;//V la presenta) 

F. Oh ! io non sono curioso. 

Giul, ^ Crederei che di una Dama, qual io mi 
sono, non le dovessero venire in capo sinistri 
sospetti . {seguila a piegar la leltera) 

F, Oh! che dice mii? Davvero si vede, che 
non ha la mano a -piegar le lettere. È avvezza 
col Segretario. Vuole che faccia io? 

Giul. Via, mi farà piacere, {si alza) 

F, Lo farò volentieri. Osservi, non faccio 
per dire, ma la piegatura non va bene, {apre la 
lellera) Non creda già, ch'io abbia intenzione 
di leggere. 

GiuL Oh ! son persuasissima. Son certa, che 
non ha veruna curiosità; che supporrà la mia let- 
tera indifferente^ e che si compiacerà senza leg- 
gerla, di piegarla, di sigillarla, e di farle la so- 
prascritta. 

F. A chi è diretta ? 

GiuL A Don Sigismondo padre di Don Ales- 
sandro degli Alessandri. Lo conosce? 

F, Lo conosco benissimo. K il padre di quel 
civilissima Cavaliere, che per rispetto s'inginoc- 
chia a' pie delle Dame. 

GiuL Appunto quello. 

P. Sarà servita, (procurando di leggere furlivu" 
mente) 

GiuL Se mi permette, vado per un picciolo 
affare, e poi torno. 

F. S' accomodi. 

GiuL Intanto avrà la bontà di chiudere^ e 
sigillare. 
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F. Senz' altro. 

Giul, Se vuol leggere, legga ; ma non vi è 
bisotrno. 

JP. Oh ! non perdo il tempo sì inutilmente. 

GìuL Con sua licenza. 

P. Vada pure. 

Giul. (Legga pure il curioso, s' illumini l' indis- 
creto; e si prepari a pagarmi caro l'insulto.} 
{paru) 

SCENA Vili. 

Don Properzio solo* 

Sciocca ! Si persuade eh' io non voglia leg- 
gere ? Non vorrei che mi stesse a vedere, 
( osserva intorno ) Ma potrebbe anche essere 
una lettera fatta con malizia, perchè io credessi 
una cosa per l'altra. Basta, me ne accorgerò. 
Qui vi è un fascio di lettere, vedrò i suoi carteg^ 
gì, scoprirò i suoi raggiri. Leggiamo questa frat- 
tanto. {Torri a ad osservare, poi lègge), " Mon- 
sieiir. Con quanto piacere ho incontrato l'onore 
di servir lei, ed il signor don Alessandro di lei 
figliuolo, con altrettanto rammarico mi trovo in 
grado di dovermene ora pentire." In che cosa 
dove^ a servire questi signori ? Sentiamo. ** Elia 
" sa quanta pena mi è costato ridurre a termine 
"•il maritaggio con donna Aspasia, ed ora il gio- 
'' vane mostra esserne renitente, e minaccia di 
*' voler mancare alla sua parola." Sì, vuol man- 
care a donn^ Aspasia per la buona grazia di donna 
Giulia, ed io ho da essere il mediatore, ''Don 
" Alessandro si è invaghito di certa giovane, no- 
f* bile di qualità, ma povera di fortune . . . '* Non 
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eredo niente. " Ed è questa donna Aurella Pan- 
" secchi/' Non credo niente. *' Ella vede, si- 
gnore, che Fonor mìo, e Toner suo sono interes- 
sati egualmente, che però la consiglio non solo, 
ma la prego, e la eccito pel suo decoro, e per 
" la mia estimazione, a venire in Napoli personal- 
" mente, e por freno al di lei figliuolo, staccarlo 
" dalla conversazione di donna Aurelia, e costrin- 
" gerlo a mantenere l'impegno con donna Aspa- 
" sia." Corpo di bacco ! Questo è qualche cosa 
di concludenteé Se chiama, ed eccita a venire in 
Napoli don Sigismondo, deve esser vero che don 
Alessandro vuol distaccarsi da donna Aspasia, per- 
chè è innamorato di donna Aurelia. Può anche 
essere, che s'inginocchiasse a mia moglie per 
persuaderla a non iscriveie al di lui padre, e che 
per lo stesso effetto si raccomandasse alla mia me- 
diazione. Se la cosa fosse così, avrei fatto la bella 
capocchieria. Ma sarà così senza dubbio. Ella mi 
lascia in libertà tutte le sue scritture, e non lo fa- 
rebbe, se vi fosse co^a da sospettare. Maledetto 
vizio, che ho io, di pensar male I Ecco qui, ho 
irritato l'animo di donna Giulia, ed è una dama, 
per dir la verità, che non merita di essere mal- 
trattata. Vo* vedere, s'io posso, d'accomodarla. 
Prestò, presto^ pieghiamo la lettera, e mostriamo 
di non averla nemmeno letta; si chiami donna 
Giulia, e si procuri di pacificarla. Chièdila? 
{piega -la lettera). Ehi, chi è di là ? {la sigilla). 
Chi ò di là eh ! {fa la soprascritta). Ehi, c'è 
nessuno? Ma stolido ch'io sono. Chi ci ha da 
essere, se ho licenziato tutta la servitù ? Ci do- 
vrebbe essere almeno la cameriera. Ehi, Lisetta* 
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SCENA IX. 

Lisetta, e detto. 

X. {In mantiglia) Signore. 

F. Dov' è la padrona ? 

X. Si è serrata nel suo gabinetto. 

P. Valle a dire, che la lettera è chiusa, e che 
con suo comodo venga qui, che le ho da parlare. 

X. Perdoni, io non ci posso più andare. 

P. E perchè ? 

X. Perchè la padrona mi ha licenziata dal suo 
servizio. 

P. Ti ha licenziata ? 

X. Sì, signore, ed eccomi in mantiglìone per 
andarmene per i fatti mici. 

P, Ma" per qual ragione ti ha licenziata? 

L. Io non la so, non me la vuol dire : vuole 
ch'io parta subito, e che più non le comparisca 

dinanzi. 

P. Fermati, vedrò io d'aggiustarla. 

L, Perdoni : ho risoluto d* andarmene, e non 
ci resterei se mi desse cento zecchini. 
. P, Dove vai ? 

X. A procacciarmi miglior fortuna. 

P,. No, non voglio, che tu te ne vada. 

X. Anzi, vo' partire in questo momento. 

P. Resta almeno per qualche giorno. , 

X. Anzi vo' partir subito. 

P. Ti pagherò. 

X. Non ho bisogno del suo denaro. (La mia 
padrona mi ha provveduta bastantemente), [da su 
con allegrezza) 
' P. Ma chi vuoi che ci dia da pranzo ? 
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X. Vada airosteria. 

P. £ la padrona ? 

X. Che stia a digiuno. 

P. Hai un cuore di besda. 

L. £d ella, signore, ha il più bel cuore del 
mondo. Con sua licenza. 

P. Fermati. 

Z. La riverisco. (La mìa padrona sa quel che 
&, ed io la deggio obbedire), (parte) 

P. Sì è ricattata, come va, la signora. Se si 
potesse star soli, e far tutto da sé, sen2sa mangia- 
pani, la disgrazia non sarebbe sì grande. Ma il 
punto si è, che qualcheduno ci vuole. £ da chi 
ho da &rmi servire ? Dal cane ? Da una parte 
donna Giulia ha ragione. Sono stato io un ani- 
male Anderò a ritrovarla ; ma fino che ha il san- 
gue caldo, non vo' arrischiar di far peggio. Sarà 
meglio, eh' io vada in traccia di qualcheduno, che 
venga a servire. Ma chi troverò io ? Qualche 
ladro ? Qualche briccone ? Il mondo è pieno di 
tristi, di vagabondi ; non si sa di chi potersi fidare. 
Almeno aveva in casa gente onorata. £ perchè 
privarmene ? Mi sta bene, merito peggio. Ma 
donna Giulia non doveva licenziare Lisetta. Una 
moglie non si ha da vendicar col marito. Sono io 
il padrone, comando io. Si, comando, comando, e 
non e* è nessun, che mi serva, {parie) 

SC£NA X. 

Gabinetto con finestra, e sedie. 

> 

Donna Giulia sola alla finestra. 

Sì, sì, Lisetta, ho capito. Ti sei portata be- - 
nissimo, vattene, e non temere, che la mia pfote- 
VoL. IL N 
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zione ti manchi. Quando ti vorrò, ti farò da 
qualcheduno avvisare. Addio, {si ritira dalla 
finestra). Ho piacere, che sia riuscita sensibile a 
don Properzio la mia bizzarra risoluzione. Questo 
non è, che un principio de' miei studiati risenti- 
menti, e se mi riesce, vo' senza strepito illumi- 
narlo. Avrà letta la lettera, avrà inteso ciò che 
m'interessa rapporto a don Alessandro, e arrossirà, 
io spero, de' suoi ingiurosi sosp^Hi. Se vferrà al- 
cuno a visitarmi, secondo il solito, uscirò di casa, 
e farò accompagnarmi, o in carrozza, o a piedi, 
come potrò. Fra le inquietudini del marito, non 
vo' perder di vista il maritaggio di donna Aspasia. 
Ho mente che vai per tutto, e posso provvedere 
agli affari miei, senza scaldarmi il capo. Panni di 
sentir gente* Converrà ch'io apra, e che mi 
serva da me medesima; ma mi consolo, che il 
signor marito farà lo stesso, {va ad aprire la 
porta). 

SCENA XI. 

Donna Aurelia, e la sudetta, 

. G. Oh ! donna Aurelia, che onore è questo, 
che m' impartite ? 

A, Il vostro segretario mi ha fatto sapere, che 
desiderate parlarmi, e non ho tardato a ricevere i 
vostri comandi. 

G, Sono molto tenuta alle vostre finezze, ' 

A, Mi ho fatto accompagnare fin qui dal si- 
gnor don Ridolfo PresemOli ... 

G. Permettete, di' io vi prenda una sedia . . . 
. A, £ sono restata sola, e non ho trovato nes- 
suno • • • 
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G. Scusate^ se non vi è un servitore . . . 

A. E sono salita le scale così da me . . . 

G. Per una certa avventura . . . 

A. Ho chiamato^ e non rispondendo nes- 
suno . . . 

G. Trovandomi senza la cameriera . . . 

A. £ così a caso sono venuta innanzi. 

G. Accomodatevi. 

A. 'Che cosa avete da comandarmi ? 

G. Donna Aurelia, voi sapete, che ho per voi 
della stima, che professandomi vostra amica . . . 

A, Mia madre m^ ha imposto .di farvi i suoi 
complimenti. 

G. Obbliratissima. Che fa donna Fulgida ? 

A, AI solito. Sempre male. 

G. Povera signora, me ne dispiace. Ora, 
figliuola mia, permettetemi, ch'io vi dica . . . 

A. Da quindici giorni a questa parte ha mol- 
tissimo peggiorato. 

G. Se il ciel vorrà, starà meglio. Parliamo 
ora di ciò che preme. 

A. Io credo che i medici non abbiano cono- 
sciuto il suo male. 

G. Sentite quel che ho da dirvi . . . 

A. Chi dice una cosa, chi dice un' altra. Con- 
trastano tra di loro, e V ammalata peggiora. 

G. Cara donna Aurelia, permettetemi ora, che 
possa dirvi il motivo, per cui vi ho incomodata. 

A., £h avete bel dire voi, che non siete ne'guai, 
ne' quali mi trovo io, che sono sola colla madre in- 
ferma, e con pochissimi assegnamenti, ed ora 
avrei una buona occasione di maritarmi con una 
persona, che, se vogliamo, non pretenderebbe 
nemmeno gran dote ; ma qualche cosa ci vuole, 

N2 
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e non so da che principiare, e non ho cuore di 
andar lontana, e di lasciar la madre in un letto. 

G. Avete occasione di maritarvi ? 

A, Sì certo, L* incontro non potrebbe esser 
migliore. Un giovane nobile, ricco, figlio solo, e 
che mi vuol bene, che mi adora. 

G. Si può saper chi egli sia? 

A. Se ve lo dico, non Io conoscerete. È fo- 
restiere, non lo conoscerete. 

G. Ne conosco tanti de' forestieri. 

A. Questo non lo conoscerete, perchè sta tutto 
il giorno da me, e non pratica con nessuno. 

G. Che difficoltà potete avere a dirmi il suo 

nome ? 

A, Io non ho difficoltà nessuna, ve lo dirò: 
ma per amor del cielo non parlate. Non vuol 
che si dica, perchè se lo penetrasse suo padre, ci 
sarebbero de' guai. 

G. Confidatevi meco, e non vi troverete scon* 

tenta. 

A, Suo padre lo vorrebbe maritare a suo 
modo . . . 

G. Ditemi il nome . . . 

A. £ mi ha detto, che vi è di mezzo una certa 
persona, che vuole ingerirsi in quello, che non le 
tocca, e vuol fargli defle prepotenze, e vuol obblir 
garlo con insolenza a sposar un' altra. 

G. Questa persona vuol obbligarlo con in- 
lolenza ? 

A, Cosi m' ha detto, e credo sia una donna 
costei, e se sapessi chi è, vorrei insegnarle io, così 
giovane come sono, a non impicciarsi nei matri- 
monj, e a non pregiudicare IS povere figlie, che 
cercano onestamente di collocarsi. 
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G. Alle corte, si può sapere chi è questo vo- 
stro amante ? 

A, Sì, ve lo dico liberamente. Si chiama don 
Alessandro degli Alessandri. Lo conoscete > 

G, Lo conosco. 

A, Lo conoscete ì {con maraviglia) 

G. Oh ! Se lo conosco, e conosco anche suo 
padrey e la sposa, che gli fu destinata, ed ancQ 
quella persona, che con prepotenza vuol obbli- 
garlo a mantenere il suo primo impegno. 

A, Oh capparit Ho piacer che sappiate 
tutto. Raccontatemi, {si accosta colia sedia) 

G. Vi dirò, prima di tutto, esser questo per 
l'appunto il motivo per cui ho desiderato par- 
larvi. 

A, Buono; oh! adesso son quasi sicura di 
sortir r intento, e di fere star a dovere quella il- 
lustrissima signora, che mi perseguita. 

G- Vi dirò poi, che la sposa destinata a don 
Alessandro è donna Aspasia. 

A, Oh ! non mi fa paura. 

G. Vi aggiungerò, che don Sigismondo padre 
di don Alessandro ha data la parola da cavaliere, 
che il figlio r ha confermata,' che donna Aspasia é 
dama di qualità . . . 

A. Ed io, che cosa sono ? I danari non fenno 
la nobiltà. In ordine al sangue, io non la cedo a 
nessuno. 

G. E vi dirò per ultimo che io sono quella 
persona, che non per prepotenza, e per insolenza ; 
nta per giustizia, e per punto d'onore intendo, 
che don Alessandro abbia da sposar donn'Aspa<« 
sia. 

A. (Ci sono caduta io, non volendo) {si ritira 
colla sedia) 

N3 
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G. E voi, che cosa dite ? 

A. Dico, dico, che se non avevate altro da 
dirmi, potevate lasciarmi' stare, e che questa non 
è la maniera, {mortificata) 

G, Favorite di parlar nei termini. 

A. £ se la fortuna vuol ^utare una povera 
fanciulla civile, non è carità il pregiudicarla . • • 
(come sopra) 

G. £ non è giusto, che una fanciulla civile . . . 

A. Io non ho né parenti, né amici, e se perdo 
questa buona sorte, per me è una disperazione. 
(piangendo). 

G, Temete voi di non maritarvi ? . 

jì. Senza dote chi volete voi, che mi pìgli? 
{come sopra) 

G. £ perchè don Alessandro vi ha da sposar 
senza dote > 

A. Perchè mi vuol bene, e chi ama non 
cerca interesse, {come sopra) 

G. E che sarebbe di voi, se il padre di don 
Alessandro negasse di ricevervi in casa ? 

A. Ci darà il modo di vivere fuor di casa, e 
poi è vecchio, e probabilmente morirà prima di 
suo figlio, {arditamente) 

G. Come ! {alzandosi) Così parlate ? Nutrite 
in seno tai sentimenti ? Le vostre massime sono 
indegne del vostro sangue, e se la povertà dello 
stato non pregiudica la condizione, il mal talento 
fa torto alla nascita, e deturpa la nobiltà. Noi 
non ci regoliamo colle leggi della natura soltanto; 
ma con quelle della civil società, e chi tegl^ttuir*- 
pare ad un padre l'autorità, il dirittói*#l|pTOn* 
venienza, è reo in faccia del cielo e nel concetto 
del mondo. Una giovane costumata dee doman- 
dare al cielo la sua fortuna^ e non valersi de' mezzi 
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illeciti per usurparla. Se a voi convenisse un tal 
matrimonio, non vi afiktiphereste per occultarlo. 
Le cose, che si nascondono, non possono essere 
che maliziose, e chi si' procaccia un bene per via 
indiretta, non perde mai il rossore di averselo con 
ingiustizia acquistato. Per due ragioni avete da 
vergognarvi di un tal progetto : e per l' insulto, 
che procurate ad un padre, e per il torto, che 
promovete a una sposa. Di ciò aspettatevi la 
ricompensa, che meritate. Nessuna colpa andò 
mai immune dal suo castigo. O rassegnatevi al 
dovere, alla ragione, alla convenienza ; o prepara- * 
levi ad essere un' infelice, odiosa nella ramiglia> 
criticata dal mondo, e abborrìta un giorno per 
interesse da quello stesso, che ora per acciec»- 
mento vi ama. Prendete le mie parole per un' 
ammonizione amorosa. Figuratevi, che vi parli 
il cielo per bocca mia, abbandonate un^ disegno^ 
che vi fa torto, e preferite ad una seduttrice lu- 
singa l'onestà, e la ragiohe. Se vi mortifica lo stato 
vostro, fate uso della virtù, e prevaletevi dell'ami- 
cizia, e dell'interessatezza di una dama d'onore, 
che non v' insulta con prepotenza ; ma con amore 
vi. parla, e a vostro prò vigorosamente s'impegna. 
(/ alza) 

A. Ah ! Donna Giulia, ah ! amorosissima 
amica, mi raccomando alla vostra bontà. Sono una 
povera figlia, sono nelle vostre braccia. 

G, Sì, rasserenate il vostro spirito. Non vi 
abbandonerò mai, e penserò io a procacciarvi una 
conveniente fortuna. 

^. Si, donna Giulia, disponete di me, come 
cosa vostra. 

G. Prima di tutto, promettetemi di licenziare 
immediatamente don Alessandro. 

N4 
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A. Subito ho da licenziarlo? 

C. Sì, subito. 

A, Aspetterò ch'egli venga da me, egli dirò... 
davvero io non so come ^re. 

G. Vi compatisco. Se vien da voi, non avrete 
cuore di licenziarlo. Fate così, licenziatelo con 
un viglietto. 

A, £ come ho da fare a mandarglielo ? 

G. Scrivetelo qui da me, lasciatelo nelle mie 
mani, e penserò io a fare che gli pervenga. 

A. Benissimo : farò tutto quello, che voi vo- 
V lete. Perchè mia madre non istia in pensiere, 
mandate subito un servitore. 

G. Oi a sono tutti impiegati. Non dèe vernile 
a prendervi don Ridolfo ? Manderemo lui. 

A. Sì, manderemo lui. 

G. Favorite di venir meco a formare il vi- 
glietto, che dovete scrivere a don Alessandro. 
Può essere che egli venga da me, e che glielo 
possa dare colle mie mani. 

A. Io non so come concepirlo. 

G. Se vi contentate, ve lo detterò io. 

A. Sì, mi lascierò regolare da voi. 

G. Andiamo. 



SCENA XII. 

Camera di don Properzio. 

Don Properzio, ed Orazio. 

P. Proverò ; vedrò quel che saprete fare, 
vi darò il salario. 

O, Come comanda V. S. Illustrissima. 
F. Per oggi vi darà V animo di cucinare ? 
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O. Per obbedirla. 
P. E di preparare la tavola ? 
O. Per obbedirla: 
P. E ricevere qualche imbasciata } 
O. Per obbedirla. 

P. (Se costui fosse buono per tutto questo, 
mi risparmierebbe tre, o quattro salarj almeno). 
Andate.subito in cucina ; troverete la spesa fatta. 
Troverete un pollastro. Siamo in due : un pol- 
lastro in due non si mangia, ed io nel mangiare 
son delicato, e non voglio roba rifatta. Tagliate 
a mezzo il pollastro, e cucinatene mezzo oggi, 
mezzo domani. Troverete dell' erbucce ; fatemi 
con esse una buona zuppa ; co' rottami del pol- 
lastro fate un intingolo, e di due fette di fegaio 
che ci sono, dividetene una in due, e cucinatela 
per arrosto. Avele capito ? ' 

O. Per obbedirla. 
P Andate. 

O. Perdoni. E per me, che cosa ci resta ? 
P. Voi non dovete entrar colla mia cucina. 
Alla servitù do danari. 

O. Perdoni. Favorisca qualche cosa dunque. 
P. Siete senza un bajocco ? 
Ò. Per ubbidirla. 

P. Io non do niente a nessuno, se non ho pro- 
vata Tabilità. 

O. Pazienza. , .. 

P Andate a lavorare. Awerhte di essere 
puntuale. Non vi usurpte niente di quel del pa- 
drone. Il brodo lo voglio tutto per me, e non ar- 
t,te di schiumare il crasso. Non consumate 
Wna più del dovere. Non caricate le vivande di 
X Spezierie non ne voglio-, burro pochissimo. 
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e quel che avanza di tavola^ riponetelo per la jera. 
Avete capito ? ' 

O. Per ubbidirla. 

P, Andate, e portatevi bene. 

O. (Oh ! sì, che ho ritrovata la mia fortuna). 
( parte )• 

SCENA XIII. 
Don Properzio, poi Orazio. 

P. Costui è un uomo, che mi piace, perchè 
sa fare di tutto, e perchè ha poche parole, e poi è 
in bisogno, è in estrema necessità, e per campare, 
si contenterà d'ogni cosa. ^1 punto sta, che la mia 
signora se ne contenti. È diventata sofistica al 
maggior segno. 

O. {Col grembiale da cuoco, ed uti pollo in mano) 
Signore. 

P. Cosa volete ? 

O. Un'imbasciata. 

P. £ così si va a ricevere le imbasciate ? 

O, Come vuole, ch'io feccia? 

P. E chi è? 

O. Non so niente. Ho sentito salir le scale, e 
chiamare nell' anticamera. 

P. ' Vi hanno veduto ? 

O. No, signore. 

P. Presto ; date qui quel pollastro» 

O. Per ubbidirla, {dà il pollastro a D» Prth 
perzio) 
.^P. Cavatevi quel grembiale. 

O. Subito. 

P. Non lo strapazzate. 

O. Perdoni. 
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P. Andate a veder chi è. 
O, Per ubbidirla, (parte e poi ritoma) 
P, Poh ! è pur magro arrabbiato questo pol- 
lastro ! È vero che costa un paolo ; ma per un 
paolo si poteva avere qualche cosa di meglio. 
O. È il signor don Alessandro. 
P. Che vuol da me il signor don Alessandro ì 
O, Domanda della padrona. 
P. Sciocco ! £ sono io la padrona ? Ho la 
gonnella io ? Ho la cuffia in capo ? Che vada 
daltd padrona. 

0» {In atto di partire) 
P. No> aspetta te« di teglia che venga da me. 
O. Per ubbidirla, {va per partire, poi torna 
indietro). Il pollastro ? {a D, Properzio) 

P. Sciocco ! Volete andargli incontro col pol- 
lastro in mano ? 

0> Perdoni. (Si cucinerà questa sera) (parte). 

SCENA XIV. 

Don Properzio, e poi Don Alesscmdro. 

P. Non sanno niente costoro^ non sanno 
niente, {nasconde il pollastro) 

A, Faccio umilissima riverenza all'amabili^ 
simo don Properzio, 

P. Servitor suo divotissimo, 

A, Perdoni^-se con tanta frequenza ardisco 
d' importunare il di lei veneratìssimo domicilio, 

J*. Anzi . . . Anzi . . . L'abbondanza delle di 
lei grazie empie di. estremo subbilo la mia casa. 

A. Ella è il' prototipo della gentilezza. 

P. Io sono ... Io sono . . . Suo divotissimo ser? 
vitore. 

N6 • 
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A. Potrei aver l'onore dì umiliare Fosseqoìo 
mio alla di lei gentilissima sposa ? 

F. Ella è più che padrone; anzi padronissimo. 

A» Se avesse disoccupato alcuno de' suoi do- 
mestici» potrebbe onorarmi di isòx preceder l'an- 
nunzio. 

P. Subito, immantinente. Ehi ? chi è di là ? 
Presto, servitori. 



SCENA XV. 

Orazio col grembiale, ed una cazzaruola in mano, 

e detti, 

O. Comandi. 

F, Che maniera è questa? 

O. Perdoni. 

F, Non chiamo il cuoco y chiamo il cameriere, 
lo staffiere, il lacchè. 

O. E dove sono ? 

P. Cercateli dove sono, e che portino I^ im- 
basciata alla padrona. Sciocco, ignorante, alla pa*- 
drona. M' avete capito ? Subito alla padrona. 

O. Ho capito, per ubbidirla. Vado subito, per 
ubbidirla, (parte). 

SCENA XVI. 
Don Properzio, e Don Alessandro. 

F. Chi ha troppa servitù^ è mal servito. Sa- 
rebbe meglio averne un solo, [a Don Alessandro) 

A, Ottima riflessione ! 

P. Favorisca di grazia. Che intendeva ella 
dir questa mane, volendomi onorare dello spccios© 



ATTO SECONDO. 229 

titolo di mediatore? 

A. Ah I signore» io sono una vittima del Dio 
Cupido. 

F. £ chi è la Venere, che vi ha ferito ? 

A* Donn'Aurelia «è la bella fiamma, che m'arde. 

P. E che cosa e* entra mia moglie ? 

A» Ella, per un impegno d'onore, legatomi a 
donn' Aspasia, minaccia ruine alla mia unica fe- 
licità. . 

P. (È tutto vero dunque quel die diceva la 

lettera) 

A. Deh ! impietosite il cuore della vostra 
sposa. Fate voi di' ella discenda dal puntiglio 
alla compassione. Sono acceso, afflitto, sono dis- 
sperato. 

P. Sì, non temete, m' interesserò io. 

A, Caro amico, (ouo/ abbracciarlo) 

P. Che cosa fate? 

A. Un trasporto di gioja. {come sopra) 

P. Lasciatemi stare, {si difende, e cade in terra 

il pollastro) 

A. Oh cieli! {osservando il pollastro) 

P. (Maledetto!) {da se) 

A. Un araldo felice de' miei amori. 

P. Sarà caduto dal soffitto. 

A. Vieni, o colomba di pace, {lo prende) 

P. Non è una colomba, è un pollastro. 

SCENA XVII. 

Orazio f e detti. 

O. Perdoni. Dice la dama, che favorisca il 
cavsdiere nelle sue camere, e aspetti un poco^ che 
vi sarà ancor essa> per ubbidirla. 
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A, Volo colla mia rispettosa obbedienza, (parte) 

P, Il pollastro, {dietro a don Alessandro) Che 
tu sia maledetto, {ad Orazio) 

O. Io? 

P, Sì, tu. 

O. Perdoni. 

P. Va, corri. Fatti render quel pollastro. 

O. Per servirla. 

P. Va al diavolo. 

O. Per ubbidirla. 

P. Mia moglie è la rovina della mia casa. Ho 
dovuto prendere quest* ignorantaccio di servitore 
per oausa sua. Tutto male. Io spendo le viscere, e 
non son servito. Mantengo la casa, e non son pa- 
drone. Ho il peso del matrimonio, e non e' è altro 
per me, che il peso. Madama s' interessa per tutti, 
e non può vedere il marito. In casa mia flusso e 
riflusso, chi va chi viene. Consumano le scale, ro- 
vinano i pavimenti, e guai, se parlo ; e guai a me, 
se apro bocca. £ di più, e per giunta, ho da pa- 
gar dieci scudi il mese ? Non glieli vo' pivi par 
gare, non glieli pago più, se mi ammazzano. 



Rm dsltAtto secondQ. 
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ATTO TERZO- 
SCENA L 

Camera di donna Giulia col Tavolino. 

Don Alessandro solo- 

Oh cieli! sono impazientissimo, Ognimomenta 
mi pare un secolo. Mi attenderà donn' Aurelia, 
ed io vorrei presentarmi ad essa ilare in volto, e 
sènza questa spina nel cuore. Vorrei vedere donna 
Giulia placata» compassionevole all'amor mio> me^ 
diatrice dermici contenti. Ma oimè ! non viene : 
non si vede, mi fa tremare, {siede presso al tavolino) 
Gran carteggio ! Gran corrispondenze, che ha quer 
sta dama. Stelle ! che miro ? Una lettera al mio 
genitore ì Spiacemi che è sigillata. . Vedrei pur 
volentieri ciò che gii scrive. Ma no, se fosse aiK 
che aperta, non sarebbe cosa ben &tta il dispie- 
garla, ed il leggerla. Ma io ho un estrema cu- 
riosità. Chi sa mai s' ella scrive per difendermi^ 
o per accusarmi ? Per indurlo a cedere, or per ob- 
bligarlo a resistere ? È sigillata colFostia, e il sug- 
geUo è fresco. No, no, no, voglio superarmi, non 
voglio porre al cimento la mia delicatezza, {va bel 
hello tentando il sigillo, e si apre) S' ella se ne ac- 
corgesse, avrebbe giusta ragione di mortificarmi. 
Per bacco ! il suggello è aperto, e si può richiu- x 
dere senza che se ne avvegga. Potrei pur leggere, 
potrei pur vedere. No, voglio mortificarmi^ vo- 
glio rimettete il fògUo, com' era prima. Ma sento 
che non posso resistere. L'amore mi sprona^ il 
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timore mi acita» sono in necessità di vedere. {aprt> 
il foglio). Mi trema la mano> mi manca il cuore. 
Se mai venisse^ se mi sorprendesse ...(»' alza, 
guarda ititomo, e si allontana dal tavolino) Co- 
raggio ; non e' è nessuno. La mia passione su- 
pera ogni rimorso, {legge piano) Povero me! 
Cosa sento ? Si querela di me con mio padre. Lo 
mette al punto di violentarmi ? Lo chiama a Na- 
poli per mio malanno ? Son fuor di me ; non so 
qi^el che mi faccia. Son disperato {si allontana 
sempre pia dal taooliftó). Oimè ! Ecco donna Giu- 
lia ... La lettera . . . Non son più a tempo (im- 
àroglia la lettera, e se la mette in saccoccia). 



SCENA II. 
Donna Giulia, ed il suddetto* 

G. Compatite^ don Alessandro, se vi ho &tto 
aspettare. 

A. Anzi son pien di rossore, per V impazienza 
del vostro incomodo. (Non so quel che mi dica) 

G. (L'impazienza del vostro incomodo? Si 
pud sentire di pestio?) 

A, (Mi par di essere in una fornace) 

G. Che vuol dire, che siete così confuso ? 

^. Vuol dire, signora, che l'eccesso della pas- 
sione suscita nel mio seno un» tempesta d' agita- 
ziolìi. 

G. Povero don Alessandro, vi compatisco; 
.ma io mi lusingo di avervi procurata la esuma. 

^* Ah ! voi mi procurate il naufiragio* . 

G. No, assicuratevi, che mi preme la vostra 
pace. 
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J, (Menzognera ! Se potessi^ la vorrei con- 
vincere col suo foglio) . 

G, Io spero che tutte le cose si accomode- 
ranno senza inquietar me, e senza inquietar vostro 
padre. 

A. Senza inquietar mio padre ? {con empito), 

G. Sì, non è giusto che il buon cavaliere s' in- 
quieti. 

A. (Oh ! se potessi parlare !) 

G, Anzi per dirvi la verità, gli aveva scritta 
una lettera risentita, ma ho piacere di non averla 
spedita e di poterla sospendere, e forse forse cam- 
biare. 

A» Avete intenzione di cambiar la lettera, che 
avete scritta ? (placidamente) 

6. Si, può essere che abbia motivo di farlo. 

il. Deh! per amor dei cielo, cambiate una 
lettera così funesta, così barbara, così ingiuriosa. 

G. Come potete voi sapere, che la mia lettera 
fosse barbara, ed ingiuriosa ? 

A. Io non lo so . . . Non so niente. Mi £k par- 
lare il timore, la confusione. 

G. Che cosa dubitate voi, eh' io possa scrivere 
a vostro padre ? 

A, Oh! signora mia, non saprei immaginar- 
melo. Non è possibile, eh' io l' indovini. 

G. Temete eh' io gli partecipi gli amori vostri 
per donna Aurelia ? 

jì. Noh saprei . . . Questo è quello eh' io 
temo. 

G. Non vi è pericolo. 

^. Non vi è pericolo ? {con calore) 

G. No certo. 

A. Credete dunque, o signora, che possa ade* 
rire mio padre alle nozze di donna Aurelia ? 
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G. Sì, avrà piacere, che donna Aurelìa sia col- 
locata, ed io sono impegnata per il di lei matri^ 
monib. {ironicamente) 

A. È potrò io sperare di possederla ? 

G, Questo poi è un altro discorso. 

A. Qual altro ostacolo può frapporsi alle no- 
stre nozze ? 

G. Vi potrebbe essere una picciola difficoltà. 

A. E quale mai ? 

G, Che> per esempio^ donna Aurelia fosse ri- 
tornata in sé stessa» che comprendesse non con- 
venirle un tal maritaggio» e che vi supplicasse di 
abbandonare l'idea che avete sopra di lei con- 
cepita. 

^. Ah ! donna Giulia» voi vi date ad immagi- 
nar V impossibile. Donna Aurelìa mi adora» per 
mi9 si strugge» non vive che per amarmi» e non si 
nutre che colla speranza di possedermi. 

G. Conoscete voi il carattere di donna Au- 
relia ? 

A, Ella è di un carattere il più onesto» il più 
fedele» il più amoroso del mondo. 

G. Io non parlo del carattere della persona. 
Dico se còhoscete il carattere della sua mano. 

A. Sì» ho delle lettere di sua mano» lo conosco 
perfettamente. 

G. Leggete dunque» e disingannatevi. {gH dà 
un vigliettó) 

A, Oimè ! tremo» palpito» che sarà mai ? 
[Don Alessandro, Ho pensato alle circostanze del vo- 
stro stato, e del mio. f^oi avete degl'impegni da 
mantenere. Io non voglio espormi a disgrazie. Per- 
ciò vi supplico di scordarvi di me, avetido io già prò- 
posto, e risoluto di dimenticarmi di voi. {Gii va 
rnancati^o ilfiatOt e poi rimafie apimntQlito.) 
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G. Siete ora convinto ? . . 

A, No, non lo sono. Aurelia non può scrìvere 
in cotal modo. Non nutre così barbari sentimenti 
un cuor amabile, un cuor sincero. Il carattere non 
può essere, e non sarà di sua mano« 

G. Ardirete di dire, ch'io macchini un*^ im- 
postura ? , 

A. Ve lo proverò ed confronto. Ho degli alta 
ibgli della mia beUa> ne sarete or or persuasa. 
Vedremo ora s' ella abbia scritto, (c^rca dei fogli 
in ^asca, « gH esce quello di danna Giulia) 

G. Come ! (strappandogli la lettera di mano). 
Volete voi confrontarla col mio carattere, temendo 
fi>rse ch'io abbia scritto in luogo di donna Au- 
relia ? Ma che vedo ? Questa è la lettera, eh' io 
aveva destinata per vostro padre : come vi capitò 
nelle mani ? Come è in vostro potere ? Com' ella 
è aperta, dissigillata ; Ah ! cavaliere, vi abusaste 
dunque della mia 4>uona fede, e ritrovata la lettera 
9ul mio tavolino, ardiste di aprirla ? Ora intendo 
le vostre smanie. Capisco ora la confusione de' vo- 
stri ragionamenti. Non aspettate più, cK'io vi 
parli né di nozze, né di puntualità, né d'impegno; 
voi non siete capace di concepire la vera idea delle 
cose ; scusatemi, vi manca il buon senso, e com- 
piango la vostra infelicità. Sì> mi querelava con 
vostro padre^ e lo eccitava a distaccarvi dai nuovi 
amori; allorché vi supponea vincolato dalle in- 
sistenze di donna Aurelia. Or che la giovarle vi 
ha conosciuto, e vi usa il trattamento: che meri- 
tate, cambierò il foglio, consiglierò un padre pru- 
dente a. richiamare un figliuolo, che vuol far poco 
0hore alla sua famiglia. 

A, Ah ! donna Giulia, vi domando perdonQ^ 

G. Non vi credeva di sì poco sepno^ 
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A* Insaltatemi, che mi sta bene. 

G* Noli saprei qual titolo darvi. 

A, Ditemi sfortunato, e non Mirete. 

<r. Basta ; scriverò a vostro padre. 

A. No, per amor del cielo, 

G. E che cosa pensate dì donna Aurelia ? 

A, Donna Aurelia . . . Donna Aurelia non ma- 
rita l'amor mio. • 

Q. Sposerete voi donna Aspasia ? 

A. Non mi distaccherò dai vostri consigli* 

G. Non ho motivo di compromettermi delk 
vostra parola. 

A. Giuro da cavalier d'onore. 

G. Un cavalier d'onore non apre le lettere di 
una dama. 

A, Perdonatemi 5 ve ne scongiuro. 

G. Se vi cale del mio perdono, adoperatevi 
per meritarlo* 

A. Voi non avete che a comandarmi. 

G. Andate tosto, e conducetemi qui un No- 
taro. 

A. Signora ... Io non ho cognizione dì cotal 
gente ; non saprò rinvenirlo. 
. G. Dite che non volete. 

A, Nulla più desidero, che compiacervi. 

G. Ricercatelo. 

A- Farò il possibile per ubbidirvi. 

G. Andate. 

yl. Ubbidisco. 

G. Vi aspetto. 

A* Sarò sollecito, (parie) 
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SCENA III. 

Donna Giulia sola» 

Veramente è più da compatire^ che da sde- 
gnarsi ; ma in ogni modo mi basta di condurlo al 
termine^ che mi ho prefìsso. Ho superato il mag- 
giore ostacolo ch^era quello di donna Aurelia; 
dal suo viglietto ne è derivato il disinganno di don 
Alessandro. Panni di sentir gente. Oh davvero è 
qui donna Aspasia. Pare che la fortuna la guidi. 
Ottimo augurio per la terminazion dell' affare. 

SCENA IV. 

Dorma Giulia, e donna Aspasia* 

A. Serva di doona Giulia. 

G. Serva^ donna Aspasia. 

A, Che dite? Non vengo spesso ad incomo- 
darvi \ 

G. Mi &te grazia. Comprendo dalla vostra 
sollecitudine la premura del vostro cuore. 

A, Per chi? 

G. Per don Alessandro. 

A. Non ci penso nemmeno. 

G. Su questo punto io non pretendo, che mi 
diciate la verità. 

A. Oh ! ve la dico liberamente. Non ci 
penso« 

G. Slete sdegnata con esso lui ? 

A. Sdegnata ? Perchè ho da essere sdegnata ? 
Perchè si è invaghito di donna Aurelia^ e passa 
tatte le ore w^ iei» e dice di volerìa sposare ? Io 
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per me non ci penso. Rido di queste frottole, la- 
scio che ognuno si soddisfaccia» e non mi prendo 
▼erun ^stidio. 

G. (Ed io penso sia venuta qui per passione). 
A. Credete voi, che me ne dispiaccia ? 

G. Vi dirò, se fosse vero, sarebbe giusto clic, 
▼i doleste ... 

A. Se fosse vero ? Mi vorreste dare ad inten- 
dere che non sia vei'O ? Lo so di certo, e so che 
voi lo sapete quanto lo so io ; e mi maraviglio <i£ 
voi, che me lo vogliate nascondere, e fate torto al 
vostro impegno, ed alla nostra amicizia. 

G. Vedete ? Se noìi ci pensaste, non vi riscal- 
dereste cotanto. 

A. Oh ! non ci penso. Ci ho gusto io ; sposi 
pur donna Aurelia, che gli darà una buona dote, 
e il di lui padre sarà contento, e voi Éurete uns 
bella figura in Napoli. 

G. Donna Aspasia, voi non mi conoscete. 

A, Eh ! vi conosco. 

G, Mi credereste voi a parte di questi amori? 

A. Un poco. 

G. Voi mi offendete. 

A. Se n<Mi si sapesse la verità . . . 

G. No, non la sapete la verità, {con calore) 

A, Donna Giulia, con permissione, [in otto di 
partire) 

G. Andate via ? 

A» Io parlo placidamente ; vedo che voi vi 
alterate, è meglio eh' io parta. 

G. Amica, ci vorrebbe uno specchio^ e ve- 
dreste chi si altera più di noi. 

A, Come volete, che io mi alteri, se non ci 
penso? 

G. Eh ! sì, lo vedo, che non ci pensate. 
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A, Potete voi dire, ch'io sia stata mai in- 
namorata di don Alessandro ? 

G. Io non lo posso dire, perchè non Io so ; ma 
so bene, che don Alessandro ha data a voi la pa- 
rola, che voi ad esso V avete data ; che io ci sono 
di mezzo, e che queste nozze devono immancabil- 
mente seguire. 

A, A chi lo raccontate ? 

G. A voi. 

A, A me ? Povera donna Giulia ! Andatelo a 
dire a donna Aurelia, che è stata oggi da voi, e 
che non si sa, quando sia uscita di questa casa, o 
che può essere che ci sia ancora, e che la ten- 
ghiate nascosta, e che mi vogliate dare ad inten- 
dere, che la Luna è caduta nel pozzo. 

G. Io non dico bugie, signora. Donna Aurelia 
è venuta da me, ed io V ho mandata a chiamare, 
ed è qui; sì, signora, è nell'appartamento terreno. 

A. Oh ! ci ho gusto, ci ho gusto. U ho indori** 
nata, ci ho gusto, {ridendo affettatamente) 

G. E per qual fìne credete voi, che l'abbia 
'&tta venir da me ? 

A^ Oh ! per prudenza, per compassione ; per-* 
che è una povera figlia, senza dote. Io finalmente 
posso trovar di meglio ; ella, poverina ! ha bisogno 
di tutto . . . Brava donna Giulia, brava, fate bene 
a far delle opere di pietà. Qi ho gusto; in verità, 
ci ho gusto. 

G. Leggete questo viglietto. 

A. Eh ! che non voglio legger viglietti, 

G. Se noil volete, lasciate, {lo ritira) 

A* E che cosa e' è in quel viglietto ? (fa c^ 
nascere la curiosità) 

G, Leggetelo, e lo saprete. 

A» Via, per &rvi piacere, {lo prende, e legge) 
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G. (Ha più voglia ella di leggerlo^ che io non 
aveva di darglielo). 

A. Oh bene ! oh brava! Ci ho gusto. L'ha 
licenziato dunque ? 

G. Sì, lo ha licenziato, e questa è opera mia, 
e a questo fine l' ho fatta venir da me, e non sarò 
quieta, se non la vedrò collocata. 

A, Lo sa ancora don Alessandro ? 

G. Si« lo sa. Ha veduto il viglietto. 

A. £ che cosa ha detto ? 

G. Gli parve strano ; ma poi . . . 

A, Ma poi ci ha dovuto stare. 

G. Per necessità, e per dovere. 

J. Ci ho gusto, da vero, ci ho gusto, (rìdendo) 

G. Voi avete gusto di tutto. 

A, Sì, ci ho un gusto pazzo, {come sopra) 

G. Mi dispiace che tutto ciò vi sia venuto a 
notizia ; ma poiché avevate saputo V intrigo, è 
3tato bene eh' io vi abbia manifestato lo sciogli- 
mento. 

A. Non avrei dato questo piacere per cento 
doppie. 

G. Non può negarsi, che don Alessandro non 
abbia usato un mal termine verso di voi. 

A, Oh ! non ci penso io. 

G. Ma è stato un caso. 

A, Si, accidenti^ che nascono. 

G. Vi posso assicurare, che è veramente pen- 
tito. 

ji, poverino I è di buone viscere, {iromca- 
mente) 

Gn E si chiaiQerà felicissimo, se gli perdone- 
rete il trascorso. 

A, Oh! glie r ho perdonato. 

G. Lo dite di cuore ì 
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J, Sicuramente. (Maledetto) 

G. (Eh ti conosco; non ti credo) Volete 
eh' io gli parli ? 

A. Parlategli, {con indi gerenza) 

G. Volete ch'io Io costringa a domandarvi per- 
dono ? 

^. Non c'è questo bisogno; gli ho perdonato. 

G, E circa alle vostre nozze ? 

A, Se il cielo vorrà, mi mariterò. 

G. Con lui. 

A. Con lui ? Col diavob ; ma non con lui. 

G. E dite che gli avete perdonato ? 

A, Si, gli ho perdonato ; ma non lo voglio ve»* 
dere. 

G. Bella maniera di perdonare. 

A. Io l' intendo così questa volta. 

G. Una delle due, donna Aspasia, ò ricever 
le scuse di don Alessandro, e dargli la mano di 
sposa, o metterlo in libertà, che si possa maritar 
con chi vuole. 

A. Chi è che propone queste due condizióni? 

.G. Le propongo io. 

A. Che autorità avete voi di obbligarmi o a 
sposarlo, o a metterlo in libertà ? 

G. Siccome ho trattato io queste nozze, in- 
tendo o che si concludano quanto prima, o che si 
sciolgano legalmente. 

A. Voi, che ci avete legati, con la vostra gran 
prudenza scioglieteci. 

G. No, donna Aspasia. Una vostra parola 
formò il legame, ed una parola vostra dee formare 
lo scioglimento. 

A. Se non basta una delle parole, ne dirò dieci. 
Vi dirò che don Alessandro è un mal cavaliere, 
che non ha né amore, né fedeltà per n<essuno, che 

VoL. IL O 
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non sa distinguere il grado, e la condizione delle ' 
|)ersone> che na un cuor perfido e scellerato. Ne 
volete di più ? 

G. (Sì, ho capito) Conviene dunque, che ri- 
solviate. 

A. Ci giuoco io, ch'egli non avrà faccia di 
comparirmi dinanzi. 

G. Chi sa che non lo vediate fra poco ? 
A. Povero luì. 
G. Davvero ? 

A. Povero lui, se si lascia da me vedere. 
G. Io vi consìglio sfuggir l'incontro. La bile 
potrebbe farvi del male. 

A, Per me, lo sfuggirò certamente. Ditegli voi, 
che non ardisca di essere dov* io sono. 

G. Cara donna Aspasia, mi dispiacerebbe, sàit 
V incontro dovesse nascere in casa mia. 
^ A. Per me, ne starò lontanissima. 
G. Egli deve essere qui a momenti. 
A, A momenti ? 

G. Sì, certo, V aspetto a momenti. 
A, E che cosa deve venire a fare da voi ? 
G. Dee qui venire con un Notaro ; onde se 
voi voleste sfuggir l'incontro . . . 

A» A qual fine ha qui da venire con un No- 
taro? 

G. Voglio escir dall' impegno, in cui sono, con 
solennità, e con decoro. Voglio che in atti no- 
tariali si stenda tutta la serie de' fatti. Voglio la 
rinunzia di donna Aurelia autenticata ; voglio lo 
stesso per parte di don Alessandro, e colla stessa 
occasione farò seguire lo scioglimento delle vostre 
nozze. 

^. Questo non si può &re senza di me. {con 
calore) 
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G, Ma voi non ci volete essere. 

A. Sì, Ci sarò : per questo motivo non ho diffi- 
coltà di esserci. 

G. Ma non vorrei che nascesse poi qualche 
scandalo. 

A. Cosa avete p^iura ? Che lo ammazzi, che 
lo bastoni? Se lo strapazzerò ben bene, selo 
avrà meritato. 

G, (Chi non lo vede^ che è innamorata?) 



SCENA V. 
Don Properzio, e le suddette* 

F. Con permissione. Veda quanta stima, e 
quanta venerazione ho per la mia signora ; in man- 
canza de' servitori, vengo io medesimo a farle 
un' ambasciata. 

G, Troppo gentile, signore. 

P. Ella è domandata da un giovane, che non 
so dirle chi sia. 

Ay, (Sarà Don Alessandro.) {amiosamente a 
D. Giulia) 

G. (Potrebbe darsi) {a donna Aspasia). Non 
Io conosce ? {a don Properzio) 

P, Lo conosco ; ma non mi sovviene. L' ho 
veduto altre volte, ma non mi ricordo chi sia. 

A. (Sarà egli senz'altro) {come sopra) 

G. Non nicciamo scene in presenza di mio 
marito) (a donna Aspasia) 
' A, (Non potrò trattenermi) {come sopra) 

G. Venite meco in un' altra camera) {a donn^ 
Aspasia) ^ 

P. E così, signorjt, lo vuole^ o »on lo vuole 5 . 

02 
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P. Favorisca introdurlo, e trattenerlo un mo- 
mento. Servo di là questa dama, e torno subito. 
(a don Properzio). Andiamo, {a dofma Aspasia) 

A. (Mi sento mescolar tutto il sangue) Cp^rte 
COTI donna Giulia). 



SCENA VI. 
Don Properzio, poi doti Ridolfo. 

P. Già so che con essa è tutto buttato via. 
Con tutte le mie buone grazie, non farò niente. 
Pure vo' tentar di convincerla; non vorrei ch'ella 
mi &cesse spendere in una lite. ' Ehi ! signore, fa* 
vorisca. {alla Scena) 

R. Mi rincresce di dover dare a lei quesf in- 
comodo. 

P. Non fa niente. La signora lo prega di 
trattenersi un poco, che or ora viene. 

R» Prenda pure il suo comodo. 

P. Chi è ella, signore, se è lecito ? 

R. Ridolfo Presemoli, ai di lei comandi. 

P. Ah il signor don Ridolfo, quel bravo 
poeta. Me ne rallegro infinitamente. 

R* Suo umilissimo servitore; 

P. Viene ella da mìa moglie per qualche rac- 
comandazione ? 

R, Per verità, vengo a prendere una signora, 
che ho avuto l'onore di accompagnare fin qui, e 
che devo ricondurre alla sua abitazione. 

P. Sì, la signora donna Aspasia, era qui in 
questo momento. 

R. Perdoni, non è la signora donna Aspasia; 
ma la signora donna Aurelia, 
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P. Aurelia> o Aspasia, non mi ricordo bene. 
Io credeva, che si chiamasse Aspasia. 



SCENA VII. 

Dorma Giulia, e deitù 

m 

G. Eccomi. 

R. Servo suo riverente, {a donna Giulia) 

G. È questi il signore, che mi domandava? 
(a don Properzio) 

P. È questi. 

R. Sono venuto a riprendere . . • 

G. Ho capito. 

P. Eh favorisca, quella signora, eh' era qui, si 
chiama Aurelia, o Aspasia ? (a donna Giulia) 

G. Aspasia, {a don Properzio) 

P. Ha sentito ? {a don Ridolfo) 

jR. Ma, la signora donna Aurelia ? {a donna 
Giulia) 

G. Favorite di trattenervi, che or ora sono da 
voi (a don Ridolfo). Signor consorte, giacché ha 
tanta bontà per me, mi Biccia la finezza di tenere 
un poco di compagnia al signor don Ridolfo, fin 
tanto che dico una parola a quella dama, e ritomo 
subito, (a don Properzio), 

P. Si serva pure. 

G. (Giacché è qui don Ridolfo, vo' meglio as* 
^icurarmi del cuore di donna Aurelia, e prevenirla 
del mio disegno), (parie) 



OS 
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SCENA Vili. 

Don Properzio, e don Ridolfo, 

P, Grand' affari ha sempre la mia signora! 
{a don Ridolfo) 

R. È una dama di qualità, di spirito, e di buon 
cuore. Ha moltissime corrispondènze, ed è a 
portata di poter fare de* gran benefizj. 

P, Sì ; ma consuma un tesoro in lettere. 

R, Impiega bene il denaro, se con questo si 
fa amare e stimare dalla persone beneficate. 

P, Fa tanti piaceri, si prende tanti disturbi, e 
mai che nessuno le mandasse una guantiera di 
cioccolata, una dozzina di capponi, e cose simili. 

R, Questa poi è un' ingratitudine. Io so che 
se ottenessi da lei qualche grazia, non mancherei 
alla debita riconoscenza, 

P. Avete bisogno di qualche cosa ? 

jR. Dirò, signore ; ho fatto un picciolo poema, 
lo vorrei dare alle stampe, e mi premerebbe dedi- 
carlo ad un Mecenate, che non mi fòsse ingrato ; 
onde se la signora donna Giulia mi procurasse la 
protezione di qualcheduno . . . 

P. Sì, raccomandatevi a lei, e non dubitate. 

R, Quando ella mi fa coraggio, mi azzarderò 
a supplicarla. 

P. Avvertite poi, non fate anche voi come 
fanno gli altri. 

R. Saprò il mio dovere. 

P. £ se ella mostrasse per prudenza di ricu- 
sar le vostre jfìnezze, mandate a me quel che vor- 
reste mandare a lei, che sarà ben accettato. 
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R, Benissimo. Vuol sentire qualche stanza 
del mio poema ? 

P. Io non me n' intendo ^an cosa. 

R. Eh ! si $a, eh' ella è di buon gusto, e poi è 
scrìtto in uno stile, che non le dispiacerà. 

P. Via, sentiamo* (Se> dico di no, è capace di 
non mandar niente) 

i2. Ecco, signore. U argomento è sopra i 
deliqujt 

P. Sopra i deliquj ? 

R. Sì, signore, sopra gli svenimenti. 

P. Che diavolo di argomento patetico ! 

R. È una novità. 

P. Lasciate vedere. 

R, Leggerò io, se comanda. 

P. No, no, ho piacer di legger io. 

R, Si serva. 

P. {Leg^e frd denti in maniera, che non si 
senta auro, che a borbottare) , 

JR. (Legge in un modo, che mi ùl morire). 
[da se) 

P. [Cóme sopra) 

R. (Poveri versi !) Favorisca : che le pare di 
quell' immagine della rosa languente ? 

P. Bellissima, {segue come sopra) 

R. Rimarchi que' due versi. 

P. Gli ho rimarcati. 

R. Apre il seno la rosa in sull'aurora, 

Divien pallida, e sviene, e par che mora. 

{con enfasi), 

P. Bravissimo, {segtse a borbottar come iopra) ^ 

jR. (Io glielo strapperei dalle mani). 
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SCENA IX. 

Donna Giulia, . e detti. 

Giù, Son qui, vi domando scasa.' 
Rid, Signore, non s'annoj d'avvantaggio. 
[chiedendo il poema a D. Properzio) 

Pro, Ci ho ritrovato gusto, è un capo d'opera. 

• Giù. Se ha che fare, signore, si serva. Ho 

qualche cosa da trattare con don Ridolfo, {a don Pro. 

Pro, Faccia pure; tratti, parti liberamente. 

Io non iippedisco. Mi diverto a leggere questo 

bei Sonetto. 

Rid. Sonetto, signore, a un poema di sessanta 
ottave ? 

Pro, Sì, come volete; questo bel poema di 
sessanta ottave. 

Rid, (Povera poesia !) 

Pro, (Ho curiosità di sentire^i se donna Giulia 
gli promette di far per lui, non lo vo' perdere di vi- 
sta. Non ho gran concetto della generosità dei 
poeti, {da se) 

Giù, Don Ridolfo, io credo di essere in grado 
di potere stabilire la vostra iortuna. 

Rid, li cielo volesse, signora. Mi raccoman- 
do alla vostra protezione. 

Giut. Mi scrivono da Moscovia, che la Corte 
avrebbe bisogno di un Poeta drammatico. V'im- 
pegnereste voi di riuscire in questo genere di 
poesia ? ' 

Rid, Signora, io ho fatto de' Drammi^ e posso 
far vedere la mia abilità. 

Pro. (Oh! signor poeta, se ciò succede, Tab- 
.biamo da discorrere insieme.) 

Giù. La paga, che offeriscono, è di mille Rubli, 

Pro, {Borbottando i versi del poema, mostra il 
compiacimento di questa proposizione. 
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Rid, È arrivato ancora, signore, alla descrizione 
della farfalla? (a don Properzio) 

Pro, Sì, bellissima ! È proprio adattata per una 
canzonetta per musica. 

Rid, Per un* aria vuol dire. 

Pro. Bravissimo. Questa sola vai mille rubli. 

Giù. (D. Properào è capace di guastar ogni 
cosa) {da sé) Sentite [a don Ridolfo tirandolo in 
disparte,) Io vi procurerò questa buona fortuna. 
Anzi vi farò subito &r la scrittura da chi ha Tin* 
combenza, e vi farò dare un quartale anticipato 
oltre V occorrente pel viaggio, 

Pro. {Non sentendo quel, che dice donna Giulia, 
si accosta bel bello per sentire, 

Rid, Questa per me è una beneficenza^ che 
mi dà F èssere. 

Giù, Ma anche voi avete da fiire qualche cosa 
per me. 

Pro. (E per me ancora ce n' ha da essere.) 

Giù. Ci è quella povera donna Aurelia» che 
fa compassione. Ha per voi della stima, e delF 
affetto. So che anche voi l'amate: ma le 
vostre comuni disgrazie non vi permettevano di 
accompagnarvi insieme. • . Ora che il cielo vi ha 
preveduto» mi obbligherete infinitamente sposan- 
dola, e conducendola con voi in Moscovia. 

Pro. Che sproposito ! {/ortej 

Gin. (Voltandosi, e vedendo don Properzio,) 
Sproposito, signore ? {a don Properzio.) 

Pro. Eh 1 dico, che in questo verso ci è uìio 
sproposito. 

Rid. E qual è questo sproposito ? 

Pro. Non sarà vostro, sarà del copista. 

Bid. L'ho copiato io. 

Pro, Sara mio dunque, {seguita a borbottare i 
versi ritirandosi.) 
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Rid. (Che tormento mi fa proyare !) (verse dort 
Properzio da se.) " 

Giù. £ così, che cosa mi dite ? 

Rid. Io veramente voleva bene grandissimo a 
donna Aurelia> e l'avrei sposata potendo: ma 
avendola veduta impegnata con don Alessandro... 

Giù, Ciò non vi dia alcuna pena* La povera 
figliuola lo faceva per necessità. Don Alessandro 
è da lei solennemente licenziato, e son certa che 
sarete di lei contento. 

Pro. {jSi accosta^ come sopra, per asoUare. 

Gin. Si volta, e vede don Properzio.) (Orsù ho 
c^ito.) Sentite, andate giù nell' appartamento 
terreno, colà troverete donna Aurelia. Io le ho 

{tarlato, è di ciò contentissima. Fate anche voi 
e vostre parti. Disponetevi a darle la mano, ed 
assicuratevi della mia gratitudine. 

Rid. Non ho coraggio di replicare ai vostri 
comandi» 

Giù. Andate. 

Rid. Signore, favorisca i miei versi, (a don 
Properzio.) 

Pro^ (£h! mille Rubli non è picciola bagat- 
tella, piano a don Ridolfo. 
^ Rid. Ma per mantenersi a una Corte. ; . 

Pro. (Corbellerie! Mille rubli l'anno, è uno 
stato da cavaliere.) 

Rid. £ il peso della moglie. « , 

Pro. (In sostanza, non volete dar niente r) 

Rid. (Farò il mio dovere, 

Giul. Lasciatelo andare, signore, a don PrO" 
perzio, 

Pro. Vada pure. 

Rid. I miei versi. 

Pro. Né anche questi non mi volete lasciare? 

Rid. Se li vuol tenere, si serva, (parte* 
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P. (Questa carta mi può servire per Involgere 
qualche cosa.) 

SCENA X. 

Donna Giulia, e Dan PropertitK 

Giul, (Ma> io penso agli altri, e non penso a 
me stessa. Sarebbe ora il tempo di parlare con 
Don Properzio,) 

P. (Mia moglie mi guarda, e non dice niente. 
Da una parte ha qualche ragion di dolersi.) 

Giul. (Vo' provare di mettere in pratica il pro- 
getto che ho divisato.) Signor Don Properzio, {lo 
chiama) 

P. Padrona mia. 

GiuL Si ha da durar lungo tempo a vivere in 
coiai guisa? 

P. Signora mia, non saprei che dire, chi l'ha 
voluta, se V ha da godere. (Voglio sostenere la 
mia ragione.) 

Giul, Per me, me la posso godere per oggi. 
Domani non sarò in questo stato. 

P. E cosa sarà domani ì 

Giul. Domani sarò in casa de* miei parenti 
ben servita, ben veduta, e trattata da quella Dama 
che sono. 

P. Si accomodi pure. Stia bene, stia sana, si 
diverta, e se posso servirla, mi comandi. (Volesse 
il cielo, che dicesse la verità.) 
' Gijii. Ella poi avrà la bontà di darmi il mio 
mantenimento. 

P. In casa de' suoi parenti? Sarebbe un far 
torto alla sua famiglia. 

Giul. Io voglio del mio, e non del suo. Il 
frutto di sessanta mila scudi di dote potrà farmi 
yivere decentemente. 
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P. Come! la dote? La dote è cosa mia. Fin- 
ch' io vivo, nessuno mi può obbligare a restituire 
la dote. La dote è mia. 

GÌ14L Sì, quand'ella tratti la moglie, come 
dev' esser trattata, e non dia motivo ad una sepa- 
razione ledale, che l'obblighi o a restituire la 
dote, o a rare un assegnamento che mi convenga. 

P, Già a lei non mancano raggiri, non man- 
cano prepotenze ; a forza di maneggi, e di 
protezioni vorrà farmici stare, e farà sapere al 
mondo quelle cose, che non si devono far sapere. 
Farà perdere il concetto a me, e farà rider di lei: 
farà rider di lei; di lei, di lei. 

GiuL Tutte cose, che si potrebbero rispar- 
miare. 

P. E chi le va cercando? 

GiuL Vossignoria. 

P. Io? 

GiuL Sono originate da lei. 

P, Eh I no, dica piuttosto da lei. 

GiuL Per me, altro non pretendo, che l'onesta, 
e lecita mia libertà. 

P. Ha fatto sempre a suo modo. Lo faccia 
ancora per l' avvenire. 

GiuL Favorisca, signore; perchè ha licenziata 
tutta la servitù? 

P, Perchè. . . .Perchè mi rubano a precipizio^ 

GiuL Le rubano ? Oh ! se rubano. Vossignorìa 
ha ragione. Facciamo così, Sig. Don Properzio. 
Sì contenti di dare a me il maneggio di casa; 
m'impegno che le faccio risparmiare più di quin- 
dici scudi il mese. 

P. Questa sarebbe la miglior cosa, che potesse 
fare una donna di garbo, del suo sapere, e della* 
sua abilità. 
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Giti/. Dia a me il maneggio. Frovi^ e vedrà 
se è vero quel ch'io le dico. 

P. (Se potessi fidarmi, sarebbe per me una 
delizia.) 

Gitil. V. S. è un bravo economo in casa, ma 
non ha pratica delle cose fuori di casa. Crede 
che il risparmio di certe spese dia utile, ed io le 
ÙLTÒ vedere, che reca danno. Conviene spendere 
nel miglioramento deUe campale, e se rendono 
quattro, farle render sei; conviene mantenere in 
buon assetto le case, acciò non rovinino, acciò 
stiano appigionate, e per poterne accrescere le 
pigioni. Conviene provvedere la casa all' ingrosso 
di ciò che occorre, e non ispendere il doppio 
comprando a minuto, e penar di tutto; e convien 
prendere poca servitù, ma buona, e pagarla bene^ 
perchè un servitore vaelia per due. Facendo in 
questa maniera, s'ella aà a me il maneggio delle 
rendite e della casa, m'impegno in poco teippo 
di ridurre gli stabili a perfezione, di aumentar le 
rendite del patrimonio, e far buona figura, e star 
bene, e farci stimare, e farle ritrovare in casa 
qualche migliajo di scudi di sopra più. 

P. Qualche migliajo di scudi? 

GiuL Sì, certo, e star bene. 

P. Si può provare. 

Giul. Proviamo. (So quanto mi posso com- 
promettere della mia attività.) 

P. Signora Donna Giulia, ella è una donna 
di garbo. ^ 

Giul. Basta che si fidi della mia puntualità. 

P. Oh! 

Giul. £ del mio contegno. 

P. Uh! 

Giul. Ci vorrebbero due righe di scritturetta* 
Voi. II. P 
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Fr, Sì, facciamola. 

GiuU Mi farebbe il piacere di fermi avere il 
mio Segretario ? 

P. Volentieri. 

Giìd. ^amo pacificati ? 

P. Oh ! (Se mi fa risparmiare, ramerò' con 
tutto il mio cuore ) 

Givi, Mi dia la mano. 

F. Ah ! {soipirando*^ 

Giul. Che cosa ha? 

P. Ella mi ha promesso delle cose belle. Ne 
mancherebbe una a finire di consolarmi. 

Giul. EquaU? 

P. Un poco di bene. 

Giul. Se selo meriterà. 

P. Melo meriterò, elidendo parie) 

Giul. Anche questa è fetta. Ho lavorato per 
me. Andiamo ora ad operare per gli altri, [parie) 

SCENA XL 
Camera a Terreno. 

Donn* Aurelia, e Don Ridolfo. 

Rid. Basta, Donn' Aurelia , per l'anior che 
vi '.porto, e in grazia di Donna Giulia, che mi be- 
nefica, mi scordo tutto, e vi prometto sposarvi. 

Au» Andremo in Moscovia? 

Rid, Sì, così spero. A questa condizione sol- 
tanto posso impegnarmi che siate mia. 

Au, E mia rnsìdre, poverina? 

Rid» Vòstra madre, per sé sola, ha tanto che 
le basta da mantenerci. 

Au» La faremo venire in Moscovia? 

Rid. Sì, se starà bene. 



Au. Sì, SÌ, starà bene, e verrà in Moscovia 
con nei. 

SCENA XII. 

Donna Giulia, e detti, 

Giul. £ così, che nuova mi date? 

Rid, Posso ciirvi. Signora. . . 

jìu. Lasciate parlare a me. (a D, Ridolfo,) 
Pon Ridolfo è tutto contento, che le abbiate pro- 
carata questa buona fortuna. Io pure vi ringrazio 
per parte mia. Siamo pacificati, ci vogliamo 
bene, ci sposeremo, e preparateci i vostri co- 
mandi. 

Ciid. Per dove? 

Aiu Per Moscovia. 

Gitd. Ho piacere, che siate contenti. Questa 
è la scrittura, che Don Ridolfo dovrà sottoscrì- 
vere come Poeta della Corte. Aspetto un No- 
tara; si formerà il vostro contratto di matrimonio» 
e avanti sera vi saranno contati 250 rubli per il 
primo quartale. 

Rid, Io non ho lingua bastante per ringrazi- 

vL 

SCENA XIII. 

Don Alessandro col Notaro, e detti. 

jfless. Ecco qui. Signora. ...(«' arresta vedendo 
D» Avrelia) 

Au, (Davvero ho un poco di rossore a veder- 

Gitd, Che e* è. Signor Don Alessandro? 

P2 
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Aless. Niente, è qui il Noterò. 

Giìd. Consolatevi colla Si^ora Donna ÀureCa, 
eh' è sposa del signor Don Ridolfo, e va con esso 
in Moscovia. 

Aless, Me ne consolo, {ironicamente) 

Au. Obbligatissima» {caricandolo) 



SCENA XIV. 



Donna Aspasia, e delti 

Asp.' Siete voi, che mi avete &tlo chiamare {a 
D. Giulia) 

Giitln Io no. 

Asp. Mi hanno detto, ch'io era domandata. 
Se ho sbagliato, compatitemi, anderd via. 

Giul, No, no, restate. (Crede che non si 
capisca la sua grande accortezza.) {ironicamcniej 

Asp. (Mi verrebbe volontà di precipitare.) 

Gitd» Può essere, che vi domandi Don Ales* 
Sandro. 

Asp. Che vuol da me? Eccola lì la sua caia. 
(accenanndo D. Aurelia) 

Giul, Donn' Aurelia è sposa di Don Ridoìib, 
e partirà a momenti per Peterburgo. Signor No» 
taro, voi siete chiamato per questo. . Rogate gli 
sponsali fra questi due, e poi i&remo qualche altra 
cosa. 

Noi. Sono a servirla, {va al TaoUno, si acco^ 
siano li due suddetti, e scrive) 

Asp. (Dice davvero dunque.] 
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dui* Don Alessandro, &te il vostro dovere 
con donna Aspasia. 

Asp, £h ! lo dispenso. 

jilè. Deh! se le grazie profasc^Q in voi la 
bellezza. • • 

Asp, Sguajafaggìni. 

Ale» V inspiri U cielo altrettanta pietà. 

Asp. Freddure. 

Ale. Vi domando p^dono^ 

Asp» Non vi abbado. 

Ale. Eccomi aWostri piedi. {s^itiginocchia,} 

Asp, Andate al diavolo, (lo getta in terra,) 

Giù. Cosi lo trattate? 

Asp, Merita pe^gio^ 

Gi'ii. In casa mia ì 

Asp, Tossi in casa del Principe. 

Giù. Dunque non volete pacificarvi? 

^sp. Non voglio. 

Giù, Lo licenziate dunque ? 

Asp. Quante volte ve l'ho da dire? 

Cii*i' Oh ! bene ; quand' è cosi> &vortte ; 
cmesti sono due fbglL In uno vi è la conferma 
aella vostra parola con don Alessandro. Neil' al- 
fro vi è lo scioglimento. Sottoscrivete quel che 
vi pare. Se poi negherete di farlo, troverò io la 
maniera di concludere senza di voi. 

Asp. £ ho da risolvere in questo xnomento ? 

Qiul. Sì, certo^ Soxio stanca d* impazzire per 
▼oi. 

Ale. Date qui quei fogli. Vi &rò vedere chi 
sono, [altiera) 

Giul. Teneteli. {Donna Aspasia va al tavolino) 

Ale, Aspetto la mia sentenza. Doima Aspasia. 
r\i(À vendicarsi, {a donna Giulia) 

pa 
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Giul. Chi sa ? Vi odia niéno, che non credete. 
[a D. Aless.) 

Asp, Eccomi^ donna Giulia. Non sono quella 
donna, che voi credete. Supero ogni passione^ 
vinco la mia ripugnaBza, e a voi riconsegno il fo- 
glio di mia mano segnato. Sì, il foglio, che a mio 
dispetto mi obbliga, e per sempre mi lega à quei 
barbaro di don Alessandro. 

Giul, Viva r eroica azione di donna Aspasia. 

AU. Ah pietosissimo mio tesoro ! 

Asp, Ingrato ! 

Gitd. Signor Notarò, f ogsite quesf altro foglio* 



SCENA ULTIMA. 

Don Properzio, Fabrizio, e detti. 

P. Signora, ecco il suo segretario. 
G. (Il suo cambiamento è sincero.) 

F. Eccomi nuovamente alPonor di ubbidirla* 

G, Sì, ho piacere di avervi ricuperato. Vi rin- 
grazio di aver avvisata per me donna Aurelia, e vi 
prego innanzi sera di "^rml venir la mia cameriera. 
Intanto alla presenza vostra e del signor don Pro- 
perzio seguiranno questi due matrimonj. Donna 
Aurelia, vi servirò io in luogo di madre. Son certa, 
che donna Fulgida sarà contenta; date la mano a 
don Ridolfo. 

Au. Eccola, (porge la mano a don Ridolfo) 
R» U accetto, e vi do la mia fede. 
G. A voi, signori, (a D. Aless, e D. Asp,) 
Ale. Deh ! accordatemi la vostra mano. 
{a D. Asp.) 
Asp, Sì, per dispetto, (gli dà la mano) 
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G. Signor Notaro, fate quel che va fatto. 

Noi. Benissimo. 

P. Signora donna Giulia, non si potrebbe fare 
una cosa ? 

G, E che cosa ? , 

P. Tornare a far dì nuovo il nostro matrimonio. 

G. E perchè ? Non è forse ben fatto? 

P. Fin ora è stato un matrimonio arrabbiato, 
vorrei che ne cominciassimo un pacìfico. 

G. Sì, per questo buon fine non vi è bisogno 
di rinnovare gli sponsali. Basta rinnovellare i co- 
stumi, e prendere una migliore strada. Io baderò 
all'economia della* casa, e procurerò di rendermi 
degna del vostro compatimento. Voi lasciatemi 
in pace, e non m' inquietate nel mio carteggio, 
ne' mìei maneggi. Questi servono al mio piacere, 
ed al bene de' miei amici : piacere onesto, che 
distingue la donna nobile dalle donne volgari. 
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Orazio. 

Leandro^ suo Padre. 
Bruno, Cameriere. 
Camilla. 
Antea^ sua Madre. 
Vispo, Servidore. 

AURELIA. 

Massimo, suo Zio. 
Trespolo, Servidore. 

Quattro Persone d' una scena tela. 
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LE CERIMONIE. 



ATTO PRIMO. 



SCENA I. 



Orazio esce parlando con persona ch*i dentro la 

Scena; Bruno. 

Or, Ho già inteso^ signore . . . obbligatissnno^ 
Non occorr* altro . . . ma se dico che 
Non occorr* altro ... ma perchè vuol farmi 
Quest'accompagnatura, quando vede 
Che non m'è a grado? . . . Oh in malora lasciatemi 
Andar pe' fatti miei. Non gli avess' io 
Mai dimandato a costui : qual seccaggine ! 
Bruno, vengono mai costoro ? Br. Ancora 
Non di veggo spuntare : io non ho dubbio 
Però ai nul& : due di que' facchini 
Già li conosco ; anzi il più grande, quegli 
Che saltò prima in barca, spesso pratica 
Per casa ; tuttavia non è da andare 
Senza la roba più innanzi, credalo. 
Fidarsi è bene, e non fidarsi è meglio. 

Or. Ci possiamo arrestare un poco in questa 
Piazzetta. Br. Ma perchè, signor Padrone^ 
Mi perdoni, trattar si bruscamente 
Quel ealantuom, che con sue cirimonie 
Si proferiva a servirla } Or, Ma essendo 

¥6 
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Vo' indietro, io di ho chiesto della via : • 
Insegnata che 1 ha, e ringraziato 
Da me, non ci era modo che potessi 
Staccarmelo d'attorno, anzi per filo 
Volea seguirmi fino dove ir debho : 
Che noia d' uomo ! B> Sì, ma finalmente 
Era un far cortesia, un mostrar buon genio : 
Mi spiace questo primo incontro ; presto^ 
Veda, si fa ad acquistar concetto 
Di stravagante, stizzoso, fantastico. 

Or, Di quanto spetta a voi prendete cura ; 
Che tanto basterà. Or sapete voi. 
Che di questa piazzetta io risowengomi ? ' 
Oltre quel canto stava certa donna. 
Che vendea frutte bellissime^ ond'io 
Spesso avea seco negozio : ora panni 
Ch' ir saprei da me a casa. B, E maraviglia. 
Essendo stato in età così tenera 
Mandalo vìa ; ma in questo luogo appunto 
Frutte ella or troverà troppo migliori. 
Perchè sappia che in quella casa sta 
La sua sposa. Or. Là in quella ? B, Certamente ; 
Buono è l' augurio. Ma che vuol mai dire. 
Ch'io non la veggo giulivo in quel modo. 
Che par si converrebbe a chi ritorna 
Dopo tant' anni alla patria, ed è in punto 
Di riveder la casa, e d' abbracciare 
Il signor padre, e tutti i s)ioi ? O. Che dite 
Voi ? io ne son allegro molto bene, 
E pruovo quel contento, eh' è dovere 
In tal caso. Vero è, negar noi posso. 
Che un non so che di dolor, di sospetto 
Ci sì firammischia ancora. Ó Bruno, voi 
Non sapete la vita, ch'io iacea 
In Parigi : mio Zio, presso del qaal« 
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10 stava, era nom dolcissimo, lasciavami 
Tutta la mia libertà : non so se 

11 signor padre sarà dell' istesso 
Umore. Oltre a. che nelle mndissime 
Città troppo più piacer si hanno. 

Che in le mezzane, com^ è questa nostra. 
Non poco ancor mi dà pensiero questo 
Volermi accasar subito ; che fretta 
Di legarmi ? e mio padre, che ha da sé 
Fatta r elezióne, avrà mi penso 
Guardato al suo interesse più che al mio : 
Non mi fa anco piacere questo nome 
Di vedova. B. Orsù, stia di buon animo ; 
Io le prometto, che svanirà subita- 
mente ogni sua tristezza, quando vegga 
La persona. Una vedova di venti- 
quattr'anni? fresca, e ritondetta come 
Rosa ? che suol mettersi tosto in campo 
Ovunque di bellezze si ragioni ì 

O, Basta, vedremo. Ora io non vo' più 
Star qui, né aspettar altro : andate voi, 
£ vedete che sia ; io troverò 
Da me la casa; e al peggio andar chi ha lingua 
In bocca, va fino a Roma. B. Dispiacemi 
Non ritrovarmi al primo accoglimento, 
£ poiché ho avuto sorte di condurla 
Cosi felicemente, non poterla 
^ Presentare al padron, che per la gioia 
Andrà quasi in deliquio : ma non vuoisi 
Per venta abbandonare i forzieri. 
£lla prenda per qua, che a pena vòlto 
Il primo canto a destra, entra nel Corso, 
E -non può più sbagliare : io men vo ratto. 

Or. Ed io pur m' incammino : ma in qaal bella 
Figlia m'avvengo io ? 



,i 
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SCENA IL 

Camilla, Aniea, Orazio, 

Ca, (1) Oh oh. Or, Permettami 
Signora, eh' io '1 raccolga, e gliel presenti. 

Ca, Grazie, signor. Or, Grazia reputo io 
Fatta a me dalla sorte un sì felice 
Incontro. Ca» Troppo onore, serva. Or, In tanta 
Fretta ? non potrò io d' alcuna cosa 
Servirle. An, Ella condoni, o mio signore,. 
E scusi la rozzezza della figlia. 
Che per la sua gioventù, e poca pratica 
Non sa complimentar come sarebbe 
Dovere ; e non sa dir che due parole^ 
Quando tilla somma gentilezza sua. 
Che si è fìitta conoscer sopragr^de, 
£ che ha voluto sopraffare il nostro 
Poco merito, debbonsi espressioni 
Senza misura, né mai si potrebbe 
Supplire al debito, o agguagliare i nostri 
Oblighi, anzi le nostre obligazioni. 

Or. (Che filastrocca è questa ?) Non vorranno 
Concedermi però, eh' io qual mi trovo 
In arnese da viaggio, come or ora 
Sbarcato, serva or una oF altra? An. No 
Certamente, signore ; un tanto incomodo ? 
Per chi non ha nissun merito ? Or, Questo 
Non m'è incomodo alcuno. An, Anzi grandissimo. 

Or, Sia come vuole; io bramo quest'incomodo. 

An, Tolgalo il Ciel, questo non sarà mai. 
Poi r uso del paese noi consente 
Troppo : le figlie stanno qui con certa 
Riserva, né sarebbe convenevole, 

(1) Ndt uscire le cade il ventaglio. 



ATTO PRIMO. 267 

Che si vedesse una fanciulla a mano 

Con forestier non conosciuto. Ca. Accertisi, 

Che la signora madre il ver le dice. 

Or, Io dunque a torto pago ora la pena 
Del parer ciò che non son : questo ostacolo 
Al poterle servire sarà tolto 
Ben tosto.' Ca. Come ? forse ella non è 
Forestier? Jn, Non so già d'averla mai 
Veduta io, e pur credo di conoscere 
Le persone distinte, qual lei reputo, 
O tutte o quasi tutte. Or, Se riguardasi 
L'arrivar nuovo in un paese, in questo 
Posso passar per forestiero, essendone 
Partito prima ch'altri aver potesse 
Mia conoscenza ; ma per altro poi 

10 qui son nato, e qui, se piace al cielo. 
Debbo passare i giorni miei. Ca, Signora 
Madre, sarebbe mai questo il figliuolo 

pi Leandro, eh' egli ha mandato a prendere, 
£ che si stava di di in di aspettando ? 

An, Da ver tu pensi bène ; è fkcil cosa 
Ch' e' sia, corrispondendo interamente 
L' età, e '1 garbo, che di lui si predica. 
Signor mio, potrebb' egli essermi lecito. 
Però con tutte le riserve debite, 
£ senza suo disturbo, o pregiudizio 
Di quella stima grande eh' io professole, 

11 farle una richiesta ? Or. Io non ci veggo 
Difficoltà veruna ; dica pure. 

An. Strano parrà eh io di saper desideri 
Le cose sue, ed osi pur richiederla 
Di ciò che a me non s* appartien. Or. (Che mai 
Vorrà saper costei ?) Si spieghi franca- 
mente, di' io le prometto rivelarle 
Tutti i segreti miei dal grande al piccolo. 
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An, Per verità è un avanzarsi troppo, 

10 '1 conosco, e conosco la mia grande 
Ardimentosità. Or. Non lasci in grazia 
ly ardimeniositar^ a suo piacere, 

£ ormai non mi dia più la corda. An. Io bramo 
Sapere di qual parte ella or si venga. 

Or. (E ci voleano tutti quei preamboli ?) 
Vengo di Francia. An. Ella aunque sarà, 
S' io non m' inganno, figliuolo d' un mio 
Fadron caro, sarà il signor Orazio. 

Or» Per V appunto, signora, io son quel desso. 

Ca. Me ne consolo grandemente. Aji. Adunque 

11 non averla conosciuta m' ha 

Fatto fin qui commettere error grande ; 

Perch'io doveva rallegrarmi subito, 

Ma mi rallegro ora per allora. 

Io sono Antea Spingardi, e me le fb 

Conoscer serva ; questa è mia figliuola 

Camilla ; io debbo molto alla sua casa, 

£ però in ogni tempo^ e in ogni luogo 

£o in ogni occasione .* . . Or. Or potrò pure 

Sperar , ..Ca. Avverta : la signora madre 

Le parla ancor. Or. Non ha finito ancora ? 

An. Cercherò comprovarmi, e tanto più 
Ch* ora son per accrescersi i motivi, 
£ nascer nuovi titoli, ond' io sempre 
Studierò tutti i modi per distinguermi 
Infin tutti color, che la distinguono. 

Or. Signora, sì, come comanda : io le 
Son schiavo. Or non sarammi già, cred' io. 
Disdetto di venirla a riverire 
A casa, e di passar qualche ora seco. 

Ca. Oh qui non si usa ciò con le fiinciulle ; 
Può intendersi però con la signora 
Madre. Or. Ma dovrò io passar per tutte 
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Quelle trafile di cerimoniali ? 

Ca. Ella in ciò veramente eccede un poco. 
Ma è suo costume, e bisogna però 
Lasciarla far : per questo conto io certo 
Le darei poca poia : anch' io ci sono 
Naturalmente contraria. Or. La sua 
Vivacità, la sua disinvoltura 
Lo mostrano a bastanza. Tosto eh' io 
Avrò baciata la mano a mio padre, 
Signora Antea, non mancherò già d'essere 
A farle riverenza, e voglio credere 
Non disaggradirà poi, eh' io frequenti 
La sua casa. ^n. Conosco che vorrebbe 
par negli eccessi in compitezza ; questo 
£ un confonderci troppo, onde bisogna 
Prima contrappesar l'msufficienza 
Nostra, e la sua bontà. Or. Questo bisticcio 
S' intende voglia dir di si, o di no ? 

Ca. Ten<krà alnomipenso; tuttavia * 
Le nozze, che si vanno a lei e a me 
Destinando, faran tanta attinenza . . . 

Or. Che dunque è già promessa? An. Or ci 
conviene 
Con sua licenza proseguire il nostro 
Viaggio, signor Orazio : la premura 
Di visitare una parente inferma 
Ci ha tratte contra l' uso fuor di casa. 
Così di buon mattino. 



SCENA in. 

Bruno, detti, 

Br. Ancora qui. 
Signor? come sta ciò con l'impazienza 
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D' andare a casa, in cui era ? Or. M' è caro 
Siate tornato subito, gli avrete 
Scontrati. Br. Subito dice ? all' incontro 
M' è convenuto andar fino alla barca. 
Ove i facchini eran tornati, avvistisi 
Aver di manco una scatola : in oltre 
M' è stato forza d' altercare un pezzo 
Col barcaruol per calo dì monete. 
Che pretendeagli rifacessi. Ora ho 
Avviato ogni cosa per un vicolo 
Scortatore, e vo innanzi per bussare 
Alla porta, e dar primo la novella. 

Or. Andate ch'io vi segno. All'una, e all'altra 
Ba<:io le mani. 



SCENA IV. 

Antea, Camilla, 

Ca. . Disinvolto, giovane 
Per certo ; avrà occasion d'esserne lieto 
Suo padre, che non ha usato risparmio 
Alcuno per tenerlo tanti anni 
Fuori. An, Ben fatto, e spiritoso, ma 
Non é ancora da tavola rotonda : 
Non è capace ancor di farsi onore in 
Un complimento. Hai sentito com' io 
L'ho soverchiato; e se Tho fatto stare 
A dovere ? di ceder gli era forza, 
£ declinare il discorso. Ca» Lesse 
Nozze con la signora Aurelia sono 
Stabilite del tutto ? An, Non ci manca 
Che il consenso di lui. Ca. Mi pare assai. 
Che impaziente, com'ei mostra d'essere, 
E sì nimico a cerimonie, possa 
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Accomodarsi con Aurelìa, che 

N' è maestra sì grande, e che con tutta 

La sua bellezza è pur tanto stucchevole. 

An, Oh qual difficoltà ! e poi quand'egli 
Saprà quanto sia ricca, vedrai bene 
Come sarà di genio suo. Ti credi 
Forse, perchè t'ha riso alquanto in volto. 
Che anteponesse te ? non ti svagar la 
Mente, e non ci far su disegno in vano. 
Per me V avrei ben caro, che sarebbe 
Altro partito veramente, ma 
Tu sai corate si può già dir fermato 
Il tuo contratto con Massimo, ed ora 
Ch'è giunto Orazio, egli farà il possibile 
Perchè si dia effetto immediata- 
mente al di lui matrimonio con sua 
Nipote Aurelia, e vorrà nelFistesso 
Tempo celebrar teco il suo. Ca, Egli esce 
Appunto, e vìen verso qua. An. Volea stupirmi 
Che non fosse avvisato d* esser noi 
Qui innanzi casa sua, e non si facesse 
Tosto veder. 

SCENA V. 

Massimo, dette. 

Ma. Servitor profondissimo 
Delle Signorie lor. An. Le fo pienissima 
Rivereiwa, signor Massimo. Mas. Fausto 
Sarà perme questo dì senza dubbio. 
Mentre nel suo principio il primo incontro 
è di quelle persone, eh* io onoro 
Sopra tutt' altre al mondo, e dalle quali 
Dipende il far felice e fortunata 
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Tutta mia vita, e ver le quali io spasiino 
Di poter dimostrar l' incomparabile 
Ossequio mio. An. Anzi toccherà a noi 
Di ringraziare il C iel di questa sorte. 
Presentandoci si per tempo un tanto 
Soggetto, eh' è presso tutti in si alta 
Considerazione, e che da noi 
Si riverisce, e venera. Ca. Un direbbe. 
Questa è la prima volta che si veggono : 
L'istesse nenie ogni giorno da capo. 

Ma. Già che son quasi alla mia porta, non si 
Degneranno d'entrare, e di lasciarsi 
Tenuamente servire d' una chicchera 
Di cioccolata ì An, Rendiamo infinite 
Grazie, premura omai ci stringe di 
Veder Lucinda, cui si va aggravando 
Il male. Mas, Ben mi son pensato, fosse 
Questo il motivo della gita. Come 
L' hanno passata col caldo insoffribile 
Di questa notte ? An. È stato affannoso. 

Mas. La signora Camilla, cui più bolle 
Il sangue, avrà preso poco sonno. 

Ca, Anzi ho dormito benissimo : non mi 
Suol avvenire di perdere il sonno. 

Mas, £i suol ben avvenire a qualcun altro^ 
Ed anche senza il caldo : chi non ha 
Pensiero alcuno, e di nulla si cura. 
Dorme tranquillamente. Ca, Io non so 
Che sia degù altri, ma io non ho in questo 
Da dolermi del mio temperamento. 

A, Signor Massimo, ì' ho una buona nuova 
Da darle. Ma, E qual sarà? An. E arrivato 
11 figlio di Leandro. Ma. Oh mi perdoni. 
Io gli ho parlato ieri sera, e dissemi 
All'incontro, com'è parecchi giorni. 
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Che non n*ha avviso alcun. Ca. Ma noi Tabbiamo 
Veduto qui or ora. Ma. E potrà essere ? 

An. Così è senz'altro : in lui sbarcato appena 
Siamci a caso avvenute, e sol per lui 
Ci siamo trattenute in questo luogo. 

Ma. Oh quanto ne son lieto ! quanto m* è 
Caro! m* è caro per la gioia, che 
N'avrà Leandro, per quella ne avrà 
Mia nipote, e per quella ancora più. 
Che spero ne consegua a me, troncando 
Ogni dilazione a miei contenti. 
Gu)vane di buon* aria ? An, Anzi bomssima. 
Nel complir non abbonda molto, ma 
Questo il farà col tempo. Ma. Eh sì, con T uso. 
Or se non fosse, che per verun conto 
Non debbo mai, né posso abbandonarle. 
Ne porterei la novella ad Aurelia ; 
Ma non voglio commetter mancameuto. 

Ca. Ecco, vuol feirlo, e ci frammetterà 
Cinquanta negative. An. Vada, vada : 
Ogni fretta è ben giusta in questi casi. 

Ma. Ma la mia attenzion sempre è più giusta. 
An. Il differir sarebbe grand' errore. 
Ma. Ma assai maggior mancare al proprio debito. 
An. Chi può dar nuova tal, non perda tempo. 
Ma. Noi perde chi nel suo dover V impiega. 
Ca. La causa è incamminata. Mas. Anzi all'in- 
contro 
D'accompagnarle ora mi corre l'obligo 
Fino alla casa di Lucinda. An. Oh questo 
Io noi permetterò in nessuna forma. 

Ca. Ecco nuova querela. An. Noi di qua 
Non partiremo, se non siam sicure, 
Ch' ella entri in casa, e rechi alla signora 
AureUa il fausto avviso. Ma. Ma se poi 
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Così comanda^ converrà ubbidire; 

Ma almeno eh' io le vegga incamminate. 

An, Voglio esser certa non ritardi punto, 
E però è forza b' incammini il primo. 
Ed entri in casa, Ca. Ed ecco un terzo capo 
Di controversia. Ma, signora madre. 
Seguitando così, noi troveremo 
Lucinda non più inferma, ma o guarita, 
O morta. An, Sempre tu con le tue frette : 
Non bisogna mancare ai convenevoli. 
Intendi ? mai. Ca. Deh quanto sconvenevoli 
Paiono a me sì fatti convenevoli. 

Ma, Signora Antea, non mi costringa in somma 
Ad operar tanto indecentemente. 

Ca, Zitto, eh' or mi sovviene un mezzo termine. 
Partiamo tutti a un tratto, e perchè ciò 
Segua senza disordine, si accomodi 
Da questa parte la signora madre, 
E così da quest' altra il signor Massimo, 
Io batterò le mani, ed in quel punto 
Di qua e di là si prenderan le mosse. 

Ma, Gioviale umor eh' è quel della signora 
Camilla ! Art, Già si sa, tu sempre hai voglia 
Di matteggiare. Ca, E se il mio mezzo termiiie 
Non piace, ne ritrovino un migliore, 
Ch' io fra tanto m' avvio. An. Convien seguirla 
La mattarella ; ma ella pur sen vada. 

Mas, Io vado ; ma di grazia, oimè, per grazia. 



Fine deW Aito primo. 
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SCENA I. 
Aurelia, Trespolo. 

Aur. Vien' meco. Trespolo, e quando m'avrai 
Accompagnata sino a casa Spergoli, 
Tu vanne a casa la signora Ersilia. 
Dirai che mando a farle riverenza ; 
E avendo inteso come sia per ire 
In campagna, le auguro buon viaggio. 
Va' poi da mia cugina, e di' che avendo 
Intesa la sua venuta in città, 
r mando a rallegrarmi. Di là passa 
A casa Muffi a saper come sta 
La gentildonna che partorì un mese 
Fa. Dopo andrai dalla signora Fulvia, 
Dicendo, dopo i debiti saluti, 
Ch' ora appunto ho saputo come il suo 
Bambin fa i denti, e mando per intendere 
Se spuntan bene. Quinci a casa Frittoli 
Fa' riverire signori e signore 
yer mia parte ciascuno ; sono in dieci 
Fra tutti : e ^ai dire al signor Lucio, 
Se sente danno da questo scirocco : 
£ ad Olimpia, la sua figlia nubile. 
Che mi rallegro dell' aver trovato 
Il cagnolin perduto, e mi condolgo 
Della gran macchia che sento abbia fatta 
Su la sua veste nuova, e eh' io, se vuole. 
Manderò là chi le cava benissimo. 
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Avverti di non dir cento spropositi 
Peggio che pappagallo. Tr. Ora sto fresco. 
Né tordo mai, né merlo nella ragna 
Fu si impacciato com' io. Ma, signora 
Padrona, e' ci vonebbe un libro, e appresso 
Ch' io ci sapessi scriver tanto morbo 
Di nomi, e di faccende. Ersilia, Lucio, 
Falvia, Frittola, muffa, denti, macchia. 
Scirocco ; e poi ci sono i dieci. . . oh povero 
Dì me ! Au. Oh, balordaccio, se trattassesi 
Di mangiare e di ber, tu assai più cose 
Ti terresti a memoria. 7*. Io mi penso 
Che la stia a desinare in casa Spergoli. 

^, Io vi sto. . . presso eh' io non dissi : e per 
Qual ragion pensi tu questo ? Al contrario 
Convien spicciarsi, ch'io vo' tornar tosto : 
Avrò fra poco visita. T. Che? dunque 
Avanti desinare io debbo andare 
In tanti luoghi ? ci vorria il folletto: 
C'è da far fin domani. A. Oh bel poltrone 
Che tu se* fatto oggidì! tu staresti 
A dormir tutto dì cni ti lasciasse. 

T, Avrei d'avanzo di poter dormire 

^ La notte io; che la non si può durare, 

' Andar bì tardi a letto, e levar di 
Buon' ora. Se non fosser le mezz* ore 
Ch' io vo rubando di sonno, allorché 
Le signore si ostinano a qualche uscio, 
£ nessuna vuol ire, io non potrei 
Resistere. A. Ritirati, ch'io veggo 
Venir verso di me il signor Leandro. 
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SCENA IL 
Lsandro, Aurelia. 

Le. Signora Aurelia, io veniva con animo 
Di riverirla in casa. A, Troppa grazia 
Che volea farmi : ella confonde sempre 
Questa sua serva desiderosissima 
Di palesarsi sua svisceratissima. 
Vuol che ritorni dentro ? Le, Non già, eh' io 
Posso esporle qui ancora quanto mi 
Occorre. Au, In grazia mi lasci premettere 
Le congratulazioni mie vivissime 
Per r arrivo del suo signor figliuolo. 
Ella ben vede quanta parte io debba 
Prendervi, Le, Le confesso ch'io sono 
Il più contento uom del mondo. Au, Ha ragione^ 
Trovandolo adomato d'ogni bella 
Qualità. Le. Non ardisco di dir tanto : 
Ben posso dir eh' egli è d' ottimo gusto, 
£ distingue e conosce il valor delle 
Cose. Au. Son certa. Le. Ma ella non sa 
Come io abbia scoperto questo suo 
Fino discernimento. Au, Non per certo. 

Le, Né ch'egli l' abbia già a suo piacere 
Veduta, ed osservata, e contemplata. 

Au. Me? come mai? forse pur ora, quando 
Io sono stata con sì gran premura 
Chiamata neUa casa a noi contigua 
Di mio cugino? io me ne son ben data io 
Di qualche cosa. Oh guarda se me l' hanno 
Fatta! Le. Ora scoprurolle il tutto. La 
Mia contentezza d'aver lei gradita 
La proposta già fattale di mio 
Fifflio, non era intera, né io stava 
Vol.1L Q 
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Quieto nel mio animo finché 
Non m'accertava anche del di lai genio. 
Potea riuscirgli grave il legarsi 
Così di subito^ e potea l' età 
Non lasciargli conoscere il gravissimo 
Error, che in questo caso avrebbe fatto. 
Potea portar nel cuore qualche fistolo. 
Che l'accecasse per ogni altro oggetto. 
In somma traversie giammai non mancano, 
£ sempre giova V andar cauti. In fatti 
Alle prime parole, eh' io gli mossi 
Dell'accasarlo subito, ei mi fece 
Un viso arcigno, e ficcò gli occhi in terra. 
Come parlassi di sciroppo amaro. 
Allora io pensai che contra la 
Melensaggin sua potea rimedio 
Prestare iidi lei volto efficacissimo. 
Usai .però l'arte or da lei scoperta. 
Perchè senz' apparire a suo beli' agio 
La mirasse. Riuscito a maraviglia 
£ il mio dlvisamento. Appena videla 
Che cessò ritrosia, svanì fireddezza; 
E niuna avversione ha più egli a perdere 
Sua libertà, veduto destinarglisi 
Prigion sì bella. Or dunque altro non restaci 
Che ultimare la scritta, e prontamente 
Far le nozze. Quel eh' è di piacer mutuo 
Non vuol tempo fra mezzo, jìu. Il signor suo 
Figliuolo avrebbe ecceduto ben sopra- 
modo in bontà nel contentarsi della 
Mia appariscenza. Le. £i le ha fatto giustizia. 
Come ognuno le fa. Au. £ non può essere 
Per nessun modo eh' egli abbia trovato 
Di che appagarsi nella mia persona. 
Le. Vuol ch'io l'inganni? ed a qual fine mai? 
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Au^ Conciossiacosaché io pur non abbia 
Grazia alcuna^ né dono di natura. 

Ld, Ma a che serve ? Au, Io ben so il mio 
poco merito. . . 

Ls. Ma se. . . Au. Ho cognizion di me mede- 
sima 
Tanto che basta. Ubbidienza al padre 
Fu quella che condusse il compitissimo 
Signor Orazio. Ls, Oh, sia come le pare. 
Ma in ogni modo egli sarà tra poco 
A fare le sue parti, ed ardirà 
Insieme di mandarle alcune poche 
Galanterie di Parigi : ci sono 
Varie miscee, che mi pajon bizzarre. 
Un ventaglio fra T altre di novissima 
Invenzione : non ha potuto averne 
Più d'uno, perchè dice neppur quivi 
Esser la moda divulgata. È fatto 
D'avorio tutto senza carta o tela, 
E certo nastro d' argento ne pende, 
Ch' è pur di nuova opera. Au, Io sarò 
Oppressa dai favori. Vo' totnare 
In casa a prepararmi per ricevere 
Così preziosa visita. Zc. Eh, signora. 
Che a tutte l'ore ella è preparatissima; 
Egli ci ha da pensare : ma in somma 
In libertà io la lascio riverendola. 

SCENA III. 

Aurelia, Trt^spolo, 

Au. Trespolo, Trespol dico ; ti se' tu 
Addormentato? TV. lo mi stava da parte 
Studiando la lezione. Prima dalla 

Q2 



; 



280 hE CERIMOMIB. 

Signora Ersilia^ la qual va in campagna 
A far i denti: poi dalla figliuola 
Nubile del signor Lucio, che un mese 
Fa partorì. Dopo, cavar la macchia 
Alla signora Olimpia, e augurare 
Buon scirocco non so a cui. M' è uscito 
Ancor di mente quanto ho a dire a quei 
Dieci: e mi dà Éistidio in oltre quando 
Con una istessa avrò da rallegrarmi 
£ da dolermi : mi andava provando. 
Ah ah ah, uh uh uh, ah ah ah, uh uh uh. 

jìu. Sentilo il pazzo, sentilo. Chi vide 
Animalaccio di tal sorte? In casa. 
Scimunito : or si dèe pensare ad altro. 

SCENA IV. 

Orazio, Bruno» 

Or* Lodato il Ciel già sono in salvo. Br. Come,. 
Signor Fadron ? la casa è piena di 
Gentiluomin venuti a far visita 
Fer rallegrarsi del suo arrivo, ed ella 
Si ruba via per la scala a lumaca, 
E per l'orto esce ? io le son corso dietro 
Fer timore d' alcun sinistro. Or. Io gli ho 
Lasciati, perchè si sfoghin fra loro. 
Recitando a piacer le lor leggende. 

Br. Dunque non torna più? Or. Non già, finché 
La casa non è sgombra. Br. Oh che fa ella 
Mai per l' amor del Cielo ? Or. Ho detto a mio 
Cugìn, che certa urgenza indispensabile 
Mi costringe a sottrarmi dèstramente,' 
E che il prego però far le mie scuse, 
E supplire per me. Br. Disaggradisce 



ATTO SECONDO. 281 

Dunque le cortesie ? i segni di 
Stima, d* affetto ? Or. Anzi gradisco, e insino- 
che son venuti quei che di cuor vengono. 
Ed han piacere di vedermi, gli ho 
Avuti cari, e ho corrisposto ; ma 
Quando hanno principiato le imbasciate 
In formolario, e son venuti via 
Stropicciando cinquanta riverenze, 
£ quinci dando in cantilene, allora 
Mi sono infastidito si, che andava 
A morte : io credo le imparino a mente. 
Un certo ha incominciato in tuono di 
Orazione ; troncando V ho interrotto, 
£ dette due parole, come fosse 
Al fine : quegli in vece di rispondermi 
è tornato a capo ; io l' ho interrotto 
Di nuovo ; ed egli allor, ficcando gli occhi 
Nel muro, ha preso a dir su presto presto : 
Io me gli son cavato pianamente 
.Di sotto, ei proseguiva disperata- 
mente guaroando pur il muro : parmi 
Di vederlo, e son certo che va dietro 
Ancora. Br. Io so chi è, certo fa ridere. 

Or. Ma poi ih qual confusione mi avea posto 
Mio zio Lucindo, che si era messo ' 
A farmi V assistente, ed or volea 
Che mi abbassassi quattr'once di più. 
Or due di meno, e non gli dava mai 
Gusto. Vado all'incontro d'un che arriva^ 
£ mentre sono ih via, quegli mi tira 
Dì dietro ih fretta, e mi fa rimanere 
A mezz* aria, dicendo, basta tanto. 
Viene un altro, vo' andar fin dove aveami 
Fermato l'altra volta> e quegli mi 
Pjl d'un ginocchio alle gambe, dicendo, 

Q3 
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Con questo vuoisi andar più innanzi; che 

Impazzimento è cotesto ? gli ho detto^ 

Che un' altra volta fàccia tanti segni 

In terra^ e appresso i nomi di ciascuno. 

£ quando egli volea, che mi fermassi in 

Un sito> e all'apparir d'alcuno, mi 

Mettessi a correr, qual se avessi avuto 

Animo d' incontrarlo assai più innanzi. 

Ma queste son tutte ciance : sapete 

Voi cosa voglio? Br- Che comanda? Or. £ quanta 

Prima si può ? Br. Dica pur. Or, Che facciata 

Passare un mio saluto alla sienora 

Camilla, di cui v' ho parlato m casa ; 

£ insieme questo ventaglio^ dicendo^ 

Che io mi io pur lecito per la 

Novità della qioda, non ancora 

Arrivata fin qua, di presentarglielo. 

Br, Come, signor? non ha ella detto or ora 
Al signor padre, esser contento affatto 
Del partito d'Aurelia ? Or. l'I' ho detto, 
£ tomo a dirlo : l' ho veduta si 
Bella, che giunto il portar seco molta 
Roba, e '1 piacer di mio padre, sarebbe 
Fuor di ragione il non esserne ; ma 
Credete voi per questo, ch'io non voglia 
Veder già mai altra donna ? e star sempre 
In casa ? un poco di conversazione 
È necessaria a tutti^ e con niun' altra 
Mi sarebbe più cara, che con quella 
Si disinvolta giovane. Br. Oimè, queste. 
Non r abbia a male, son cattive regole. 
N'ho veduto degli altri far così, 
E n' ho sempre veduto poco buoni 
Efletti. Chi non attende al suo, invita 
Gli 9iin 9/i attendervi, e patisce spesso 
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Quel che vuol fare, e di mal nasce male. 

Or. Caro il mio Brun, vorrei vi contentaste 
Di non i&rmi si spesso da pedante. 
Lasciate a me questi pensieri, e &te 
Quant' io v'ordino. Br. In questo è facil cosa 
Servirla. Or. Tanto basta ; andate tosto. 
Tra poco sarà Fora, che m' ha detto 
Mio padre esser propria per andare 
Dalla sposa : fìra tanto farò un piccolo 
GUo : non vo' arrischiar tornando a casa 
Di ritrovarvi ancor colui, che recita 
Il complimento al muro. 



SCENA V. 

Camilla, Trespolo» 

Tr. Tu hai fatto 
Profitto sotto i tuoi padroni ; è stata 
Elegante la tua imbasciata. Or già 
Che ha voluto mia madre rimanendosi. 
Che m' accompagni questi pochi passi. 
Dimmi un poco, si fanno apprestamenti 
In casa per le nozze ? si prepara ? 

Tr. Signora si, cose ^andi : si ha 
Da mangiare tre di contmui, e la 
Mia padrona, eh* è sempre sì flemmatica. 
Ora par &tta impaziente : la va 
Brontolando cosi da sé per casa 
Le più belle parole ! i' credo che 
La voglia dir le gran cose allo sposo. 

Ca, Ma lo sposo è venuto ancor da lei ? 
Le h^ parlato ? Tr, Non le ha parlato ancora^ 
Ma V ha veduta, e se ne è in un subito 
Da capo a piede innamorato. Ca. Oh, coma 
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Si sa questo ? Tr, E' si sa dalla piiblica 
Voce e fama. Ha avuto gran fortuna 
La mia padrona; dicon ch'osto giovane 
Sia un bello speranzone> bianco e rosso. 
Ben in assetto della vita. ^Ca, In somma 
A visitarla non è stato ancora. 

Tr. Non è stato, ma or or verrà, così 
Non fosse, che finor m' è convenuto 
Faticar peggio dì facchino. Ca. In che 
Mai ? Tr, In portare, accommodar, scambiare 
Le sedie nella camera. I padroni 
Hanno studiato fra lóro : saranno 
In casa più persone allora che 
Verrà la prima visita, e però 
Varie han voluto le cadreghe ; una 
Con appoggio, altra no ; con bracci e senza. 
Una stracciata più, e l'altra meno. 

10 volea porvi anche quella da ... ma 
E' non hanno voluto : e quanto le hanno 
Fatte voltare, e rivoltare, or più 
Contra V uscio, or più versò tramontana! 
Noi ci abbiam da esser tutti, e andare innanzi 
Appaiati, a due a due, quello ancora 

Che governa il cavallo, e così il guattero. 
Ma pettinati di nuovo, e col muso 
Netto. Ca, Mi par vedergli Aurelia, e Massimo 
Sofisticar su queste inezie ; questo 
È il lor forte. Tr, Ho sentito che nel tempo 
Istesso si faranno anco le nozze 
Di lei col signor Massimo. Ca. Ora andiamo, 
E priegoti di darmi avviso siempre 
Di quanto awien tra lo sposo, ^d Aurelia. 
Tr, Non mancherò, che stimo dover n^ÌQ 

11 riferir tutti i fatti di casa. 
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SCENA VI. 

Massimo, Aurelia, poi Orazio, e Bruno» 

Ma. Ma non già allontanarsi^ che pochissimo 
Può tardar a venire Orazio. Au, £ qaando 
Soscriverassi il contratto ? Ma, Oggi pure ; 
Già con Leandro^ e con gli altri s' e posto 
L'ordine. Or, In somma tutto è andato bene. 

Br, Elbv è servita in tutto ; ma ecco qui 
La sposa^ e 'i zio. Or, Qual buona sorte fammi 
Incontrargli ambedue, mentr' io veniva 
Per riverirgli in casa ? Ma* La fortuna 
Ha voluto servire all' impazienza 
Di mia nipote, e mia. Io mi congratulo. 
Quanto più so e posso, del felice 
Suo arrivo in patria. Or, Mille grazie : questa 
Adunque è la signora destinata a 
Felicitarmi ? Ma, Anzi è pur quella, che 
Non potrà mai ringra^are a bastanza 
Il suo destin di tanta sorte. Or, Io posso 
Accertarla, che in me troverà sempre 
Buon cuore, stima grande, amor sincero. 
Oimè (1) qual melodia è mai questa ì Bruno, 
Badate in grazia, avvisatemi quando 
Sarà finita questa riverenza. ,^ 

Au, Siccome i srandi dolori impediscono 
La loquela, cosi nelle grandissime 
Consolazioni avvien ; però il gran giubilo 
M' impedisce al presente di prorompere 
In quelle molte espression, che sarebbero 
In questo caso più che necessarie. 
Per dichiarar l'interno del mio animo, 
Ch'è sopraffatto, e del mio 'desiderio 

(1) ^ui Aurelia viene a prasentarsi con profonda 
riverenza fatta adagio adagio. 
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Pareggiare V ardenza impareggiabile. 

Or, Bruno, presto, ho veduto in casa un libro 
Di lettere di buone fèste, andate 
A prenderlo, che vo' leggerne una 
A està signora in risposta. Br. Deh in grazia 
Badi. ^w. Vero è però, che affatto inabile 
Io sarei sempre a spiegare il bastevole ; 
Son le sue qualità troppo ammirabili, 
Tutto è poco al mio debito, e al suo merito, . 
Che sopravanza tutti gli altri meriti. 
Come supera il mio tutt' altri debiti. 

Or. (Oh che venea il malanno a queste nenie.) 
Signora, io debbo dirle come tutti i 
Suoi concetti con me son molto mala- 
mente impiegati, e eh' io non saprò mai 
Risponder nulla, non essendo punto 
Pratico in tai duelli. j4u. Oh la non è 
Così, so che mi burla, è pratichissimo. 

Ma. jPratichissimo, e insieme eloquentissimo. 

Or. Dico per assoluto, eh' io né so. 
Né voglio imparare questi modi. 
Né ci son atto punto. Au.. Noi sappiamo 
Ch' ella sa tutto. Ma. E che in ciò é singolare. 

Or. Ma se affermo di no. Au. Pien di Rettorica. 
M. E di spirito, e grazia. Or. Oh che il gran diavolo 
Se gli porti costor, voglion sapere 
Me' di me i miei costumi ; io me ne vado 
Or ora io. Br. No, stia forte, stia forte. 
Superi quella sua grand' impazienza. 

Au. Perchè, signor Orazio, sta ella ancora 
Senza cappello ? si copra, la prego. 

Or. Signora, io sto così sempre. An. Mi dia 
Questo contento. Or. Perchè vuol che faccia 
Contra il dovere, e contra l' uso mio ? 
Appena me lo metto quando piove. 
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A. Qui l'aria offènde, io non voglio il suo danno^ 
Né vo' cadere in tanta improprietà. 

Or. Io non patisco nulla, e all'incontro 
Ne patirebbe la parrucca. Au, Io certo 
Non ho ben, se non cuopre. Or. Ed io certissimo 
Non vo* coprir. Ma. Se poi è tale il suo 
Comodo, ella è padrone in ogni forma. 

Au* Oh perdoni, siam pure inawertenti. 

Or. Che girandola è questa ? Au. Io non avea 
Pensato, essendo noi nipote, e zio. 
Che non dobbiamo lasciarla in quel sito ; 
Ma torla in mezzo, acciochè riconosca 
La nostra unione, o sia cospirazione 
In servirla, e stimarla, ed onorarla. 

Or. Oh che smorfie, oh che tedio ! Bruno mio. 
Io vi do nuova, che non vo' costei 
Per moglie. Br. Come? Or. Non la vo' assoluta- 
mente. Che importa a me, ch'ella sia ricca. 
Quando è di genio si contrario al mio ? 
Che importa a me eh' abbia bel volto, quando 
È si smorfiosa e noiosa ? ne avrei 
Un &stidio perpetuo ; converrebbemi 
Far le funzioni domestiche ancora 
Per via di formolario. Br„ Eh in grazia pensi 
All'importar del fatto. Ma. Il signor padre 
L'ha avvisata dell'ora, in cui s'è detto 
D' essere insieme per la scritta ? Or. Queste 
Cose non voglion tanto precipizio, 
E non e' è sì gran fretta. Ma. Come ! che 
Parlare è questo ? Or. Vengo persuaso 
Di non legarmi prima d' aver fatto 
Un viaggio per l' Italia. Au. Un viaggio ora ? 
Che novità è mgi questa? Or. Perchè m'ha 
Il signor padre assai raccomandato 
D' esser con lui ben tosto, io prego l' uno e 
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U altra darmi licenza. Ma. BfunOj è matto 
Questo figliuolo ? o pur patisce di 
Luna } Br. Egli s' è invaghito di far questo' 
Viaggio; è da compatir V impeto^ e 'ì brio 
Di gioventù : rimoverassi tosto 
Da tal pensier. Au, Ma mi dà gran festidi 
Il vederlo ver me sì freddo : come 
Non dir quattro parole con buon modo 
Alla sua sposa ? crede aver da essere 
Richiesto mi, e pregato ? io sospetto 
Che poca inclinazione abbia alla mia 
Persona^ e in tal caso . . . Br, Oh che mai dice ! 
U adora^ e poco fa parlando meco 
Non si saziava d' esaltarla. Au. Questo 
Sariami caro^ eh' ei per certo è giovane 
Di molto beir aspetto^ ma sinora 
È poco buona l' apparenza. Br. Ha in uso 
Di parlar poco ; chi è d' un naturale, 
£ chi d' un altroj ma nel cuor lavora. 
Mas. Di ciò che sia ci chiarirem fra poco. 
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SCENA I. 

Leandro, Orazio. 

Le* Eeli è com' io ti dico : gli spropositi 
Presto si ranno ; ma poi spesso costano 
Il pentimento di tutta la vita. 
Tu saresti tenuto per un pazzo. 
Se rifiutassi un partito^ che può 
Accomodar casa tua, perchè la 
Donna è cerimoniosa : queste sono 
Difficoltà da scherzo, e tali affari 
Non si trattan da scherzo. Ora. Ma, signore. 
Egli è però un gran dire il dover vivere 
Con chi è di modi si contrarj e tanto 
Rincrescevoli. Le. Hai tu paura, quando 
ara tua, non ridurla a modo tuo ? 
Le donne sono quali si fann' essere. 

Ora. Stimo felici i paesi che non 
Hanno si fatte usanze. Le. Oh, vuoi tu dunque 
Drizzar le gambe ai cani, ed il becco agli 
Sparvieri? e poi bisogna osservar tutto, 
E andar contrappcsando il ben col male. , 
Alcune volte T estremo vizioso 
Altro non è che un certo ampliamento 
Del mezzo virtuoso, e però 4' esso 
Fa indizio. È vero, e' è più cerimonie 
In Italia, ma ancor piò. cortesia. 
Nascon talvolta, perch' uno non sa 
Come altrimenti mostrar suo buon animo# . 
VóL.11. R 
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E a talun far più che ordiisario onore. 

Ora. Dunque lodarle? Le, Dio guardi: io 
le computo 
Fra le gabelle della vita umana ; 
E pazzia stimo T aggravarsi mutua- 
mente con solfe, che del pari impacciano 
Chi le fa e òhi le riceve. Talvolta 
Ch'io mi trovo occupato, e mi conviene 
Perder per qualche visita nojosa 
Un' ora e più, ne dico più di te. 
E non men quando sto comodo in qualche 
Luogo, e per darmi preminenza vogliono 
Ch'io mi levi, o altramente mi disturbano. 
E così r altro dì quando servii 
Un forestrer, che non volle mai dirmi 
Per ceremonia dve avesse più genio 
D' esser condotto, e d'ogni mia parola 
Facea argoménto di smorfia, onde s' io 
Gli domandava s' era stanco, ed egli 
Subito: Ohy son io dunque cagiori ch'ella 
Si stanchi f Ma in sostanza questi modi 
Tu non vedrai però che neppui: qui 
Sien di tutti, e anche qui vedrai deridersi 
Chi vi eccede. O, Io noi so, ma ho urtato in cose 
A cui mal posso accomodarmi, essendo 
Diversamente avvezzo in Francia. Jje, Oh, che 
Non ci sondunque cerimonie in Francia? 
E altrove ?• e credi tu che sien native 
D' Italia ? Sappi che alP ItaKa furono 
Affatto ignote avanti che, non molto 
Più di due secoli^, ci venissero 
A soggiornare e a dominar stranieri. 
Vero è che, come in ogni cosa suole. 
Passò innanzi, e P accrebbe; ma peraltro. 
Se osserverai, fino i termini e i modi 
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De' complimenti sono d'altre lingue, 

£ per r appunto in fraseggiar francese. 

Non sono in Francia rituali, visite, 

£ ragionar con un per voi qual se 

Fossero più, e uffizj grandi con le 

Ginocchia delle femine, e continui 

Torcimenti^ e smorfiosi atti col volto 

Con la vita co' piedi e con 1^ mani ?- 

£ che direm dell' uso di lodare , 

£ adular sempre colui con cui tratti ? 

Che dell'andare intercalando sempre 

Ridicolmente il parlar con /' onore, 

E col vantaggio e co' rispetiiì e che 

Del creder mala creanza il n^are ? 

£ però ne' discorsi, o affermar sempre, 

O dimandar perdonanza? talché 

Non odi altro ; e sino interrogando 

Fiov' egli ? ti daranno per risposta. 

Io vi domando perdon, signor,, no. 

Vero è peraltro che in Francia più libero 

In certe cose è il vivere, ed esente 

Da più seccaggini che s' hanno altrove ; 

Ma dall' altre nazion questo non s' imita 

Per l'accordo segreto, in cui già sono 

Convenute, di tórre dai Francesi 

Quel che hanno di cattivo e quel che nuoce. 

Non quel che hanno di buon né quel che giova. 

O. Certo. che altrove tion vedrei quel che ho 
Veduto or or venendo da Pomponio 
Con un cert' altro gentiluom ; che quando 
Abbiam voluto partirci ambedue, 
Pomponio, vecchio ed occupato, levasi 
Dal tavolino, e vuole accompagnarci. 
Io per breviarla il lasciava pur fare : 
Ma il compagno s'è. posto all'interdetto, 

R2 
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E jia cominciato ad arringargli confìra« 
Quimte ragion, quante figure, quanto 
Fracasso ! Piir si acchetò, ma ecco in sala 
Si ritoma da capo; e in ogni modo 
Quel buon vecchio ha voluto anche discendeTi t 
Venir fino alla porta, e un passo e mezzo 
Fuor d'essa. Oh miseria! ma cosi 
Sei minuti il negozio, e 1 complimento 
Porterà via mezz'ora. Almen ci fosse 
Legge fissa, talché perpetuamente 
Non si avesser da far contrasti e liti ; 
Né alcun potesse far soperchieria: 
Poiché tal c'è che vuole accompagnarmi, 
£ poi non vuol per nessun modo essere 
Accompagnato da me. Ls, Nel complire 
Sento peraltro che hai trovato un modo 
Di spicciarti con gran Milita. 

Ch-. Chi glie l' ha detto? Le. Due già m*bai 
riferto 
Che tu rispondi con dir bis, bis, bis 
Tra' denti senza articolar parola. 
Talun sen terrà ofibso, sai ? Or, Avrebbono 
Gran torto : al niente rispondo col niente. 
. Le, Ma pensiam ora a ciò che importa : io spere 
Che il bel regalo mandato, e l' uffizio 
Di tuo cugino avranno rimediato 
A quella mala grazia che ^cesti 
Con Aurelia, e con Massimo: or vien meco 
Dove t' ho detto, che in pochi moiiienti 
Sarai libero. 
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SCENA II. 

Antea con Vispo, poi Aurelia con Trespolo, 

Fis, Io credo appunto, eh' ells 
Stia per uscir : veggo alla porta Trespolo 
Allestito. Ant. Va dunque^ e dille tosto 
Che se non l'è d' incomodo . . . Vis, Ecco eli' esce. 

Aur. Qual fortuna è la mia di riscontrarmi 
Nella mia stimatissima padrona l 
La riverisco ossequiosamente. 

Ani. Anzi la mia è gran sotbe di vedere 
I/arciriveritissima signora 
Aurelia ; me le inchino tutta quanta. 

AiiT. Rinnovo le mie parti. Atit. Ed io le renlico, 
Vis, Signor Trespolo, anch' io me le sprofondo». 
iVtf» Signor Vispo, ed io faccio ancora peggio. 
Ani. Come le dà fastidio il caldo ? Aur, Certo 
Disturba un poco : e della sua mìgiania 
Come la passa ì AnU Mi travaglia spesso. 
Ella debb' ora esser molto occupata 
Per le prossime nozze. Aur, Certo non 
Manca da fare in casa. Ant, È stato detto> 
Ci fosse nato alcun intoppo, ma 
Forse non .sarà vero. Aur, Oh, chi subito 
Ha sparso ciò ? non sìgtiora, non è 
Vero: se fòsse, mio zio ne l'avrebbe 
Avvisata. AnU Sicché dunque il negozio 
Può dirsi fatto. Aur, Così è, grazie al Cielo. 
Fede ne fa il sontuoso regalo 
Che ha mandato lo sposo. Ant, Ha mandato 
Il regalo ? Aur, E superbo ; a me ne sa 
Che per gH abusi introdotti ho dovuta 

R3 
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Mia madre, panni poco convenevole 
Esser veduta con lei. Or. Oh che scrupoli \ 
Che mal e' è qui ? e non siam noi per essere 
Sì strettamente cohgiunti fra poco ? 

Vi, Si serva, signor Cavaliere, si accomodi 
Pure, che quanto a me i fatti d'altri 
Non gli ridico mai. Or, Io vi ringrazio. 
Buon giovane, ed io pur non lascerò 
Di riconoscere il vostro buon animo. 

Vi, Quando comanda. Ca. Io debbo ringraziarla 
Del bel ventaglio che nf ha favorito. 
Mi die licenza la signora madre 
Di riceverlo, ed ecco eh' io lo porto. 

Or. E troppo fortunato quel ventaglio. 
Ma dica un poco ; è al tutto stabilito 
Il maritaggifi suo col signor Massimo ? 

Cg. Può dirsi stabilito ; in ogni cosa 
S' è convenuto ; si farà la scritta 
A momenti, e le nozze -parimente. 

O. Pure è in suo arbitrio ancora il rinunziarvi 
Volendo. Deh se nel suo cuor ia minima 
Parte provasse di ciò eh' io pur sento 
' Nel mio dal primo punto che ho avuta 
La sorte di vederla, io l'assicuro ♦ • 

Che facilmente un pretesto, ed il modo 
Troverebbe ben presto di sturbare 
Il contratto, e di porsi in libertà 
Totale. Ca, Scherza forse ? quanto a me 
Più facil forse sarei da disporre 
Ch' ella non crede, e mia madre altresì 
Assai più genio avrebbe al suo partito 
Che a quel del signor Massimo ; ma a che 
Serve ? non è conchiuso il parentado 
Suo con Aurelia ? perchè vuole adunque 
Inquietar me inutilmente ì io non posso 
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Competer con Aurelia : ella ha fortune 
Troppo maggiorìi e in oggi tanto basta. 
Vengono dalla dote le saette. 
Non dair arco sognato di Cupido. , 

Or. Queste saette hanno colto mio padre^ 
Non me, gKel giuro : egli è vero che la 
Paterna autorità mi va traendo 
A consentirj ma quando veramente 
Fossi sicuro del suo genio, e fòssi . . • 
Oh cielo, s' io potessi una messz'ora 
Discorrer seco quetamente I non si 
iPotrebb'egli trovare il modo? Fi. Si 
Signore, è cosa facil ; basta che 
Verso sera ritrovisi in quel vicolo, 
Ch'è di fianco alla casa, alla seconda 
I>]]iestra della camera terrena : 
Quivi sarà la signqra Camilla 
Ali' inferriata, ove potrà con tutto 
Comodo ragionare, ed io farò 
La sentinelm intanto. Ma non veggO' 
Io venire ver qua il signor Massimo ì 
E lui per certo. Ca. In grazia si liUm^ 
Signor Orazio. Or, Io mi dileguo subito ; 
Ho appunto a far qui presso certa visita. 
Ma conferma ella pur T appuntamento 
X)el suo servo ì io sarò infallibilmente 
Nel luogo divisato all'ora detta. 

C. Ed io sarò lìon meno alla finestra» 
Poiché cosi pur vuole. 

SCENA IV. 

Cainilla, Ftspo^ poi Massima^ 

Vi, Oh quanto meglio 
Per tutti i conti starebbe accasata 

115 
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Con sì garbato giovane ! mi pare 

Che il poverin sia cotto, ella però 

Potrà condurlo ove vorrà.. Ma. Trattengasi 

Un momento, signora, e mi dia campo 

Di praticar con Tei gli atti del mìo 

Rispetto, esercitando le funzioni 

Della mia servitù. Ca, Come improviso 

M' arriva, signor Massimo ? M, S' accQstano 

L'ore felici, e da me sospirate. 

Or or Leandro, ed Orazio saranno 

In mia casa a soscrivere, e ultimare 

Ogni cosa : però non Sarà più 

Ritardo alcuno a'desiderj miei ; 

E potran parimente efiettuarsi 

Le nostre nozze. Ca, Di ciò ella ben sa 

Ch'io lascio ogni pensiere alla signora 

Madre. M, Va bene, ma convien però 

Che e' intervenga anche il consenso suo, 

£ '1 suo piacere ; e quando non potessi 

Lusingarmi, che il genio suo uguahniente 

Ci concorresse, io non potrei godere 

Della mia sorte, né sarei contento. 

Tuttoché possessor d' un taF tesoro. 

Ca. Mi onora sempre oltra'l dover: ma in grasòa 
Di proseguir mi permetta. M. Gran fretta. 

Ca, La sua facondia porterebbe troppo 
Avanti. M, Farmi che non era tauto 
Impaziente una volta. Ca, La fretta 
Nasce dall' esser sola, e ancor dall'ordine 
Che tengo di portarmi prestamente 
A casa. Fi, Poco fa, cr^da* per la 
Premura, essendo stata salutata 
Da un Gentiluomo!^ per non perder temoo 
Non gli ha pur reso il saluto. Ma, Balordo ! 
Fu per modesti^ e non- per fretta. Almeno 
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La servirò fino a casa. Cch Ella sa 
Che mia madre non ha piacer né pure 
Ch'io parli con altrui, quand' ella non 
È meco. Ma, Adunque poiché cosi vuole^ 
Col più vivo del cuore l'accompagno, 
£ la supplico credermi qual sono. 



SCENA V. 

Oraxio, Bruno. 

Br. Il signor padre s*è avviato a casa 
Della signora Aurelia, e quivi la 
Starà attendendo : ma che l' è avvenuto 
Mar, che la & ancor ridere ? Or. Oh bizzarre 
Accidente I non s' è mai letta. Bruno, 
Più graziosa novella. Vengo di 
Casa Balzani, ove ho trovato in saTa 
Il padrone, venuto incontro ad altri 
Gentiluomini giunti anch'essi allora. 
Ci siamo incamminati quetamente 
Per entrar nella stanza. Quando siamo 
All'uscio della prima, ecco ch*i veggo 
Un dar addietro di tutti, ed un farsi 
Dalargb: guardo, se c'è serpe, o drago 
Neil' altra stanza, e non e' è nulla ; chieggo 
AI più vicin, che e' è ? quei non risponde. 
Ma veggo farsi tutti in semicircolo, 
Qual se. si fosse a una recita, e sento 
Incominciar ciascheduno a difendersi 
Dall' entrar prima : tocca a lei, signor$ 
Eutropio : anzi a Iti, signor Alipio. 
Vossignoria è più prossima, Fossi- 
£'noria è piti avanti col merito : eW^i 
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In carica ; ella ha carica maggiore 

Dall'età : io non posso in questa casa. 

Perchè ci ho parentela ; Squitiminia 

Suocera di mio padre fu sorella 

Uterina deW avo d^ Alticherio, 

j/V me parea d' esser proprio a Comedia, 

Ma tra per prieghi e per spinte^ alla fine 

Comunque fosse>pur si trapassò; 

Di che mi consolai^ perchè premeami 

Di spedirmi; ma oimè, ecco all' altr' uscio 

Tomiaiii da capo : io non andrò, non voglio 

Raddoppiare il mio error ; la cosa è già 

Decisa, vada : io la prego ; io la supplico. 

xVedend* io che doveasi aver battaglia 

Ad ogn'uscio^ adocchiai quanti ancor n'erano^ 

E ristetti, perchè ci vidi alF ultimo. 

Ma in questo udiamo altri venir ; lo avvisano 

I servidori, e ci arrestiam. Se n'entrano 

Più signori, e si fanno inchini e baie. 

Poi ci avviam verso l'ultima camera. 

Come la frotta era cresciuta, e aveansi 

Da replicar con questi le moine. 

Giunti vicino all' uscio, con più forza 

Si arretran tutti^ e si allargano ; i primi 

Dan nei secondi : eran tra gli altri due • 

Giovani Tun de'quai nel dare addietro 

Pose a sorte la mano su la spada. 

Forse perchè a qualcun non desse noia ; ^ 

L'altro, che ha bieca guardatura, e faccia 

Di stordito, e che dicono sia sempre 

Pien di sospetti, al veder ciò in un subito 

Fa motto di sguainar la sua : il padrone 

A\loT2L, ferma, alto là, in casa mia f 

I servidor corrono via per ire 

A prender armi, un d'essi in capo della 
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Scala rotola giù, e sopra lui 

U altro ; al rumor vien dentro chi passava, 

E dimanda che sia ; un di coloro, 

1 Gentiluomin su sono alle mani. 

Quei corre fuor gridando, due o tre morti 

Son su la scala : torse avranno dato 

Nella campana a «mart^lo ; ma io 

Ridendo sempre come un matto, per la 

Gran premura che avea, senza far motto 

Mi son partito. Br. Oh stravagante caso ! 

Non s' udì il simil mai. Or non bisogna 

Perder più tempo, saran ragunati 

A quest'ora, e non è di convenienza, 

Ch*ella si feccia aspettare. Or, Oimè, questo 

Sì, eh' è un passare dal ridicolo al serio. 

V andrò come la biscia va all' incanto. 
Bruno. Br. Io so ben. Signor, qual è il motivo 
Che la rende restio, ma non si lasci 

Per un genietto stravolger la mente. 

Or. Né mi ci so condurre : e poi conviene 
Considerar anche altro ; dite un poco, 

V è usci in quella casa ? Br. Come usci ì 

Or. Dimando se v' è usci, porte. Br. Ma se 
Ci son camere, certo avranno l'uscio. 

Or. E ci saran parenti, amici. Br. Al certo. 

Or. Non occorr* altro, io non vi voglio andare. 

B. Eh non perdiamo, tempo. Or. Eh insegnatemi 
Altro. B. Ma le par mo tempo a proposito 
Per burlare ? vuol farsi por tra quelli 
C hanno il cervello sopra la berretta ? 

Or. O sopra o sotto, io non vi voglio andare- 
Ai' intendete ? B. Ben, bene]; ella vedrà 
Che disturbi, che strepiti : io vorrei 
Esser lontano di qua cento miglia. 
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Or, Orsù tacete, che ho pensato meglio ; 
Vi sarò, volet' altro ? Br, Altro non voglio. 
Vada tosto, io verrò fra poco, avendo 
Da portar prima ceri' ordine a casa. 



SCENA VI. 

Si apre Forizsoonte, e si vede noa loggia deUa 

casa di Massimo. 

Leandro, Aurelio f. Massimo,, poi Trespolo^ e Orazi^k 

Le. Nulla e' è più che dir ; tutù* i capitoli 
Son convenuti : altro non resta ornai 
Che soscrivere : ognora che le parti 
Son condotte da stima vicendevole. 
Tosto ogni cosa s* accorda : e* non fu 
Mai uom contento al mondo, com' io sona 
Di questo parentado. Au, Ella mi fa 
Troppa grazia, signor Leandro : in me 
Troverà sempre una serva. I^e, Anzi io voglio 
Che la sia d'ogni cosa unica e sola 
Padrona. Au, Come tarda ancor lo sposo? 

La, Non può far che non giunga, è di continuo 
Assediato da visite. Ma, Senza esso 
Non si può far la festa. Tr, Oh, oh ali* erta. 

Au. Che c'è? Tr- Presto, si dà l'assalto, ah ah. 
• Ma, Che hai, balordo ? che ridere è'\ tuo ? 

Tr. Laicalata.../^M. Che c'è? che guardi giù? 

Tr, A casa nostra la scalata. Orazio .^ . 

Le. Che c'è d'Orazio? è venuto ? Tr. È venìito» 
Ma per la porta di dietro, ed ha chiesto 
Ove sono ; han risposto, su la loggia 
Per aver £resco, e cerne aveàno ordine 



ATTO TERZO. 3Q5 

Di avvisar, per venir tutti a incontrarlo, 
E condurlo a traverso delle stanze 
Sa la medesima. AHor gli ha trattenuti, 
£ dimandato d* una scala a mano. 
Credevano volesse ir sul fenile a 
Fare un sonno, ma V ha fatta appoggiare 
Alla- loggia, e si è messo a salire 
Per essa : eccolo, ah ah. Qr, Servo di loro. 
Signori. Le. Oimè, quali pazzìe son queste! 
Or. Sapendo che a venir per via ordinaria. 
Conveniva passar per moUi usci» * 
Che in sì fatte occasioni sono ardui 
E perigliosi passi, i' ho creduto 
Di risparmiare a tuttì «Qotto incomodo 
"Venendo in questa forma. Ma. A quel ch'io veggo, 
Nipote mia, questo è un matto solenne : 

10 non voglio però darvi ad un matto. 
Vada egli in casa di matti- par suoi 

A cercar moglie- -4v. E ancor ragazzo» può 
Esser brio dell' età j non è da rompere 
Così in un sùbito del tutto. Ma. Vi dico 
Che non ne vo' di più. Signor Leandro* 
Priegovi non avere a mal^. s* io muto 
Pensier ; non mancherai miglior partiti 
A vostro figlio, ma Aurelia non è 
Più per Itìi. Le. Ben ti sia, meriti peggio, 

11 mio pazzo : questa, ora è V alleguezza^. 
E '1 frutto che mi rendi, deli' averti 
Cori tanta spesa» mantenuto fuori. 

Or. Signor padce, ora il ve^go^ ho fatto. ixàle> 
Ma mi hanpo detto che gli uscieran.ciiW|ue,2 
Se si trattava d' uno o due, io veniva 
Lib^iameDie, ma èra» cinque,, djjqu» ; 
Ci Yolea fi», dipani. Le. Tosto levati 
Di qua. Or. iJbhidiscQ : UQiK potea^ sortirmi 
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Con esito più fàusto, le. Amico, fatemi 
Grazia eh' entriamo in una stanza, essendo- 
ché qui l' aria ora spira un poco troppo. 
Tanto eh' io possa discorrervi alquanto. 

Ma. Facciam come vi par, ma sarà inutile* 



Xtto quarto. 



SCENA I. 

CamilUh Vispo, Trespolo. 

Ca, Di quanto mi racconti, se' tu poi 
Certo? Vi. Guarda, perchè a me certo han detto^ 
Che Massimo avea rotto. TV. Avea, gli è vero; 
Era guasta ogni cosa, né Leandro 
Potea rappattumarla : ma venuto 
Quel baione di Bruno, ordì sì bene , 
Certa nov^ella sua con mille chiacchiere. 
Facendo comparir che quel salire 
In tal modo era stato per grossissima 
Scommessa, e tanto imbrogliò e tanto disse^ 
Che ^vorendo la padrona, quale 
Credo è guasta nel fegato, og^i cosa 
Tornò in pristino, ed hanno posto l'ordine 
jy essfr fra poco insieme ancor. Vi. Vien gente ; 
Va via, che non ti veggano. Ca* Va subito 
A recar tal notizia alla signora 
Madre. Tr. Io vo; son da più che un porta lettere. 

Ca. Non è ancor fatto; chi sa? posson nascere 
Più cose ancora ; forse Orazio diede 



ATTO QUARTO, 305 

In cotal bizzarrìa sol per mandare 

A monte. Vù Sì, ma il tempo è troppo breve. 

Siamo alle strette. . Ca. Ritirati, viene 

Aurelia. 



SCENA IL 

Aurelia, Massimo, Cannila, 

Ma, Appunto mia nipote ed io 
Eramo incamminati verso casa 
Sua. Ca. La signora madre è qui da suo 
Cugino. Au. Come sta la mia signora 
Antea? mi par cent'anni ch'io non l'abbia 
Veduta, benché siamo state insieme 
Stamattina. Ca, Ella sempre le fa grazia. 

Ju, (Che ventaglio tien mai questa figliuola ?) 
Caldo grande eh ? Co, Grandissimo. Au, Io mi vo 
Stancando in farmi vento. Ca. Faccia conto, 
Ch* io fb lo stesso. An. Ma quel suo ventaglio 
Servirà meglio ; parmi sia pm grande 
Degli altri, favorisca. Ca, È moda nuova. 
Si serva pure : l' ha portato a casa 
Nostra un mercante cui pur ora è slato 
Spedito. Au. "(È quello senza dubbio, è quello. 
Nuova invenzion, d' avorio tutto, nastro 
D' argento ; di qua forse nasceranno 
Le stravaganze.) In grazia, come chiamasi 
Il mercante, che tien galanterie 
Sì bizzarre ? Ca. Non so, non gli conosco 
Questi mercanti. Au. Quanto costa? io credo 
L'abbia avuto a buon prezzo. Ca. Né pur questo 
Le posso dir, perché lascio che ci 
Pensi mia madre. Ju. Le fa fresco, o caldo 
Questo ventaglio ? Ca, Parie forse pesi 
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Alquanto ? Au, Or pigli pur, lo tenga caro. 

Signor Zio, in grazia di quel bel ventaglio 

Io penso che mandiamo alla malora 

I nostri roatrimonj. Ma^ Oh gran faccenda I 

Perch' è alquanto scialoso,e parvi che 

Si avvezzi a spender troppo. Non importa. 

Non importa : allorché sarà mia moglie. 

Porterà quel che a me parrà. Au. Ma ella 

Non è ancora informata» come quello 

È un regalo che il mio signore sposo 

Ha fatto alla sua signora sposa. 

Ma, Oh cosa vienvi in mente ! ^w; Vienmì in mente 

Ciò eh' è fuor d'ogni dubbio. Stamattina 

Quando Leandro mi parlò di cose 

Portate da Parigi, mi descrìsse 

Distintamente questa, e però quando 

Il regalo è venuto, ho ricercato 

Subito del ventaglio ; ma potea 

Ben cercarlo, ecco che strada avea fatto. 

Afa. Oh che mi dite mai ! qual cosa scopro ! 
-<^w. Eh non importa, non importa. Afa. Importa 
Benissimo ; ora intendo le freddezze 
Di questa frasca onde nascono. Or sappia. 
Signorina, che quel ventaglio ha tanta 
Virtù, che a me ancor, benché non T abbia 
In man, Ùl freddo, non che fresco, e mi 
Guarisce del gran caldo, eh' io avea intorno 
Per amor suo. Ca. Avrebbero il folletto 
Costoro per saper com' io l' ho avulo ? 

-^M. Signore Zio, non facciam qui strepiti: 
Andiaipo in casa, e quando arriverà 
Leandro, licenziamolo ; così 
Faccia lei con Antea : in questo modo 
Saran pagati ambedue come meritano. 
Ma, Voi parlate benissimo, andiam pure. 
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Ca. ^ Questo è un cerimonial, che non mi hanno 
Mai più fatto : è chiarissimo però 
Ch' essi ben sanno chi m' ha regalato il 
Ventaglio, né da altri certo possono 
Averlo mai saputo, che da Orazio 
Istesso ; oh traditor ! si prende spassa 
Di me, e mi mette in favola : se viene 
A parlarmi stasera, come ha detto. 
Lo tratterò come merita. Vispo, 
Andiamo, che tu possa tornar tosto 
Per la signora madre. 'Vi, Che vuol dire 
Ch' è ro3^ come un gallo > 



SCENA III. 

Leandro^ Bruno, 

Le, Or non cred'io. 
Ch'altro diavol ci nasca ; ho fatto in modo. 
Che si farà senza d'Orazio, e la 
Mia firma servirà per esso ancora. 
In tal maniera nulla ci sarà 
Che possa più sconciar minestra, e s' anche 
Ei ci fosse, glien ho già dette tante 
Per quella leggerezza, che mi penso 
D^ averlo messo a segno. Br, Ella ha fatto 
Molto prudentemente a non frammettervi 
Tempo in mezzo ; potean da un giorno air altro 
Nascer diavolerie ; cattive genti 
Non mancano, e a guastare ognuno è buono. 

L&. Ma non era per certo questo il caso 
Da pigliar lepri col carro ; ora io credo 
Aver pur fatto un colpo da maestro 
Tirando in casa questa donna ; eli' ha 
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Più che non credi. Br. Può entrare a sua posta. 
La porta è spalancata. Le. Entriam senz altro. 
Che non vorrei mi stessero aspettando* 



SCENA IV. 

Antea, Trespolo» 

An. Io ti ringrazio d'ogni cosa, ma 
Più ti ringrazierei, se mi jnecassi 
Che tai nozze di nuovo si stornassero. 

Tr, La mia padrona farà ogni possibile 
Per non aver gettata la fatica 
In tante belle parole, che si ha' 
Messe in mente. Ora io debbo^ avanti d' ire 
A casa, fare una bell'ambasciata : 
C entra l'onor cinque volte, e il vantaggio 
Quattro ; ma in oltre una parola lunga. 
Che non ben mi ricordo, jin. Oh, tu d'ognora 
Hai da lagnarti di sì fatte cose. 
Tu vorresti che ognun vivesse a modo 
De' plebei. Ti\ Se io odio queste cose, 
I* so perchè ; s' ella avesse veduto 
Quel che ho vedut' io, venendo appunto 
Or da lei ! An. Che c'è stato ? e' hai veduto? 

TV. Io passava davanti a quel palazzo 
Alto : presso alla porta della stalla 
Era a fortuna il padrone : è venuto 
Un uomo con tabarro negro, il quale. 
Premesso un grand' inchino, gli si è 
Avventato, sparandogli in faccia una 
Coppia di cerimonie, che V ha avuto 
A sbalordire ; e quando il Gentiluomo 
Ha cominciato a risponder, si è messo 
A star giù chino col capo e col corpo. 
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Di sè facendo un mezz'arco di ponte. 
£ta quivi quel montone^ eh' è solito 
Star co' cavalli» il qual visto costui 
Cosi incurvato presentar la testa^ 
Credendo forse» volesse cozzare» 
Gli è venuto all' incontro di galoppo» 
£ l'ha urtato sì forte» che il meschino 
Ito è all' indietro con le gambe all' aria ; 
Battendo in modo su i sassi col dorso» 
Che. si discorre da persone savie» 
Come quel non sarà mai più guerìto. 

An, Oh gran pazzie cne tu conti. Tr> Ella può 
Farselo raccontare dai ragazzi 
Raccolti ancora là intorno. An» Ora vanne» 
Che veggo Vispo» e andrò con lui. 



SCENA V. 

Orazio, poi Bruno» 

Or, Oh misero 
Me ! a quest'ora mio padre aVerà forse 
Segnata già la scritta» con che io 
Mi rimango per sempre condannato 
A un matrimonio, che non è di mio 
Genio» e privo per sempre della mia 
Camilla» che d'ognora ho innanzi a?Ii occhi» 
£ da cui mai non parte il pensier mio. 
Dure leggi son queste» aspre crudeli 
Necessità. Br. Fatalità è qui dentro ; 
Che strani intoppi ! Or. Qual novella. Bruno ? 

Br. Maravigliosa, Signor ; né pur ora 
Si è fatto nulla. Ór. Oh che di' tu ? qual buona 
Stella s' è mossa in mio aiuto ? Br, Da prima 
È andato il signor padre tutto allegro» 
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Come chi va a cosa fatta ; ma è stato 
Accolto con cattivo viso, e dopo 
Molte smorfie alla fine abbiam capito 
Ch'eran su l'alte per aver veduto 
Alla signora Camilla il ventaglio 
Descritto avanti dal signor Leandro^ 
£ promesso ad Aurelia ; ma a questo 
Facilmente ho trovato la sua pezza. 
Asserendo, avern' io veduti alquanti 
Di così fatti a un mercante, e il portato 
Da lei esser rimaso per mio errore 
A casa in un armario : tutta allegra 
AUor s' è fatta Aurelia. Ma chi mai 
Potrebbe immaginarsi onde con tutto 
Ciò sia venutolo sconcio? era quivi 
Il signor Lindamor, di cui credeasi. 
Per ragion eh' io non so troppo, richiedersi 
Il consenso e la firma : però han fatto 
Massimo, ed egli un pò* di cerimonie. 
Chi dovea segnar prima, e dopo Massimo 
Prende la penna, e sottoscrive. Allora 
Lindamor si fa rosso in faccia, e trattosi 
Da parte con più atti di dispetto. 
Dice agli altri che a lui toccava il mettere 
£uo nome innanzi, e che ben s' era già 
Accorto in altre occasioni, come 
Pretende il signor Massimo di essere 
Qualcosa più di lui : però tal boria 
Non volere omai più menargli buona, 
£ senza dir né buon dì, né buon anno. 
Se n' è ito via* Or, Oh che lodate siano 
Queste follie, già ch'or mi han fatto un si 
Gran benefìzio. Br. Ma il signor Leandro 
Ha rimediato a tutto : ha dimostrato. 
Che si può far senza quel puntiglioso. 
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Purché certa cauzione si premetta. 
Ed ha fatto por l'ordine di essere 
Insieme ancora a quattr'ore, e non sola- 
mente per sottoscriver, ma per fare 
Insieme la funzion del dar la mano. 

Or. Oimè, disgrazia adunque per me è state 
Quest' accidente. 



SCENA VI. 

Leandro, detti. 

Le. £ un'altra volta il diavolo 
Ci ha pur messo la coda. Or, Signor padre. 
Ella ora può vedere s'ho ragione 
D' abborrir questi modi : ho osservato 
Che con le cerimonie va il puntiglio. 
Un mal peggior dell'altro. Le. Taci, taci. 
Che io gli aborrisco più di te :" gli è vero, 
È ambizion per lo più : quegli non vuole 
Andar innanzi perch' ognuno sappia, 
Com' è parente del padron di casa. 
Colui si tiene a mente per dieci anni, 
Ch' io gli mancai d' un complimento : quella 
Sen vanno in frotta ad ammorbar di visite 
Gente che non conoscon, perchè veggasi. 
Che ci son pur anch'esse. Or. Brutto visQ 
M' è stato fatto da qualcuno, e ho inteso 
Perchè non gli ho mandato ad avvisare 
Il mio arrivo ; era meglio eh' io facessi 
Un Manifesto : disputano un'ora, 
Ch' io vada primo, e non voglion eh' io vada ; 
E s' anderò; cascherà il mondo. Le. Appunto 
Così è avvenuto a me. Vi son città, . 
Dovepotrian sovra tutt' altri gli uomini 
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Esser felici, e per novelle tali 

Pèrdono il bene della società, 

£ si fanno ridicoli e infelici. 

D' inventar modi per disgustar gli altri 

Qui ci è un mestier : s' insegnano puntigli 

Fino ai cavalli : ognun vuol esser d'ordine 

Differente dall' altro : distinzioni 

Non dubitar che in tutto, e ognor più lepide, 

£ diurne e notturne non si strolighino. 

Ma badiam ora al &tto nostro. Tu 

Impalmerai questa sera la tua 

Sposa, se l' arcidiavolo non c^entra 

Con tutte le sue coma, lo vado a casa : 

Tu non mancar fra mezz' oretta d* esservi 

Per quelle lettere, di cui t' ho parlato. 



SCENA VII. 

Orazio, poi un Personaggio nuovo^ 

Or» O fortuna, ùl nascer qualche impiccio 
Di nuovo. Or tempo è già secondo l'ordine 
Posto, eh' io vada a parlar con Camilla : 
Se fossi certo eh' ella per me avesse 
La passion, ch'i' ho per lei, non c'è ripiega 
Che non prendessi, né risoluzione 
Ch' io non fàcess i. Pe. Servo divotissimo . . . 
Or. Oh disturbo ! Ptf. Al signor Orazio. Or. Egli è 
Un de' parenti, che m' ha (Etto noia 
Questa mattina. Signor, mi conviene 
Portarmi tosto . . . Pe. L'affezionatissima 
Mia servitù . . * Or. Le dico ch'io . ..Pe. Pur cerca 
Di palesarsi sempre . . . Or, Premuroso 
Affare ..•/'• Però vengo ad offerirmi . 



•• 
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Or. Ma se«..P. £ a confènnarmi...Or.Io non posso.. 
P. £ a contestarmi... Or. Oimè! P. E a vincolarmi. 
Or. Ce n'è più? Pe, Ed insieme anche a pregarla^ 
Di volermi insegnare^ come possa 
Assicuranni del fedel ricapito 
D' una mia a Parigi. Or. A me la mandi, 
£ tanto basta. Pe. Degnisi per grazia 
Di favorirmi . • . Or. Ma se efico . . . Pe. Poi- 
ché la premura è grande. . . Or. Ma mi ascolti 
Una volta . ..Pe. £d il rischio . . .Or. Ma se dico . . . 
Pe. Le resterei per sempre schiavo. Or. Che 
Occorre ? Pe. Ma sarebbe forse troppo 
Incomodo, e però . . . Or. £ però andatevene 
Alle forche, o seccaggine insoffribile. ' 
Che cerimonie asinesche di non 
Ascoltar mai il compagno, e andar sempre 
Seguitando in duetto ! ma i momenti 
Sen vanno intanto : affretterò al possibile.' 

. SC£NA Vili. 
Altro Personaggio, e detto» 

Appunto in traccia di lei io veniva 

A questa parte. Or. Oh gran fatalità ! 

Con quel rispetto, che debbo alla sua 

Persona, le dirò come or non posso 

Trattenermi, Pe. Può bene : non si tratta 

Di bagattelle : assai s' è dibattuto 

In consulta ; ma in somma vogliam tutti 

Il suo parer ; l'esser lei stata mori 

Tanto tempo, può averla arricchita 

Di molti lumi. Or. Oh misero di me ! 

Pe. 1 dubbj son rilevanti. Sempronio 
È in carrozza con TiziOj e Mevio. Sta 
Vou IL S 
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Nel terzo luogo, essendo la carrozza 

t)' un suo parente» ed essendo con essa 

Ito a ievarglL Trova Mario a piedi, 

E F invita a montare. In questo militanp 

Due contrarie ragion : l' ess^er più stretto 

Parente del padron della carrozza 

Per star nelP ultimo, e il sopravvenire, 

E '1 far figura di padron Sempronio, 

Per star ai sopra : come s' ha a decidere ? 

Qua! ripiego? Or, Che un d'essi vada in serpa, 

E r altro in coda. Pe. In oltre Tizio, ch'era^ 

Secondò, adduce che passando al' quarto 

Luogo Sempronio, resta consumata 

Sua ragion di star presso al primo, e debba 

Avvicinarsi all'ultimo ; all'incontro 

Mevio, eh' era nel primo, rimutatìdosi . 

Gli altri, si crede anch^ei dover passare 

Nel secondo, o nel terzo. Questo caso. 

Come la vede, vuol buona Aritmetica. 

Dubbio secondo. Or. Oimè, che cosa è questa ! 

Deh per grazia, signor, per carità . . . 

Pe. Dubbio secondo. Albin riceve visita : 
Nel fine» -quando accompagnar dovrebbe. 
Si sente per disgrazia impetuosa- 
mente (gran caso ! ) prendere dal granchio. 
Quid agendum ì se sta, non accompagna, 
£ manca indegnamente ai convenevoli ; 
Se accompagna, si espone al bruttQ rischio. 
Di andar giù per le scale a precipizio. 
Scolo vendro, ch^ è assai pronto d' ingegno. 
Ha suggerito, che per tai pericoli 
Si tenga in pronto una seggia a bracciuoli 
Da due stanghe infilata, con le quali 
Alzato il paziente sopra d' essa 
Venga portato finQ dove ha debito 
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D'accomjyagnare, e cosi soddisfaccia. 
Ma Misiterìo sottilmente oppone : 
Non è dover, che per quel tratto gli uni 
Vadano con le proprie gambe, e l'altro 
Con le gambe d'altrui stando a sedere, 
E a questo V uso d' una sola voce 
Fra' tanto si conceda, a quel di due. 
Questo caso ricerca medicina, 
Convien saper di tutto. Dubbio terzo. 

Or, Ma ben son io balordo... Pe. Abbia pazienza^, 
Che i casi appena son quarantaquattro. 

Or. Quarantaquattro corna che vi sfondino. 
Andate alla malora. Oh eie! ! così 
Mi convien perder questi preziosi 
Momenti ! correrò, per rimediare 
Al tempo che ho perduto. 



SCENA IX. 

JUro Personaggio, deUi, 

» 

P. Schiavo di 
Vossignoria Illustrìssima. Or, Che ! dunque 
Contra me si scatenan tutti i diavoli ? 

Pe. Illustrissima, e in oltre Eccellentissima. 
Or. Il malanno. Io men vo per qua. Pe. Che forse 
Non mi conosce ? io non mi son persona 
Da strapazzar così. Or, Chi siete voi? 

Pe, Io sono lo spettabile Archivista 
Dei Titolarj. Or, Che il biion prò vi faccia. 
Io nulla ho a far con voi. Pe, Non si cimenti, 
E non pensi partir, che ho là raccolti 
Tutti i miei titolabili ministri, 
E la terriano a for2a : le prometto 

S2 
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Sbrigarla in dae parole. Or. Ma che diamine 
Volete voi da me ? Pe, Si va cercando 
Il placet^ e l' assenso ora dagli uomini 
Sensati^ navigati» e macinati : 
Ascolti bene. Osservandosi come 
Nuovi ogni dì stravolgimenti nascono 
Nella generazion pazza dei titoli ; 
£ quanto conto e rumor soglian farne 
Tutti coloro, ai quali men competono ; 
Si è finor convenuto negli articoli 
Su questa carta distesi ; e per primo. 
Supplicherassi il Governo, perchè 
Lasciando correre i comparativi. 
Sia messo un dazio su i superlativi. 
Secondo. Si darà dritto ai postieri 
D' esiger soldi sei per ogni titolo. 
Che troveranno su le soprascritte 
/III* illustrissimo, ed Eccellentissimo 
Signor signore padron Colendissimo, 
V Eccellentissimo signor Baron tale : 
Otto via sei, se pur non falla V abaco. 
Darà quarantaotto : e se le lettere 
Saran di buone feste, o d' affar simile. 
Chi le mette alla posta paghi il doppio. 
Terzo. Sian scelti dalla turba degli 
Adulatori, cagion d'ogni male, 
Ogn' anno tre per impiccargli il Giove- 
di grasso. Quarto. Non si possan più il- 
lustrissimar garzoni di bottega. 
Ma solamente padroni ; e cotesti 
Ancor con tal riserva, che non siano 
Attualmente in azione: exempli gratia ; 
Colui che vende formaggio, non possa. 
Finché l' ha in mano, goder questo titolo. 
Ma sol posato che l' ha in su la tavola. 
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Non siano parimente più Illustrissime 
Le serve delle donne da strapazzo^ 
Ma si riservi tal titolazione 
Alle padrone esercenti. Quinto. Or. O 
Il mio pezzo di matto, credi tu 
Ch' io mi veglia star qui, badando ancora 
A tue buffonerie ? Pe, Non s' impazientì» 
Ora vengono i buoni, e non son più 
D'ottanta tre capitoli. Or, Ora ti 
Darò ben io capitoli : o destino, (fugge) 
Che strani inconti:i son questi ì mi debbono 
Dar per li piedi gli ubriachi tutti ? 
> E forse intanto la mia cara aspetta, 
£ piaccia al ciel' eh' io sia più a tempo. 



SCENA X. 
Incontra un altro con accòmpcfgnamento. 

jP«. Appena 
Dalla vicina mia sciwla cH baite 
Veduta ho la riverita sua 
Persona, eh' io con non poca allegi«zza 
Sono uscito co' miei scolari per 
Riverirla, e pregarla d' una grazia. 

Or, Il ballerino ancora ? oh stelle ! Pe. Non 
Mi nieghi cortesia, perchè io. sono 
Antico servidor di casa sua, 
E 'i signor padre la riprenderebbe 
Forte, se non mi udisse. Ofi. E che volete? 

Fé. Prima d'esporle il mio interesse, lasci 
Ch' io ripulisca questo lemlpo della . . 

Sua giubba, ove mai s' è appoggiata ? ma 
Che veggo ? anche il cappello è un poco brutto 

b 3 
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Di polvere, sarà caduto in terra. 

Ora io lo netto. Or» Oh che vi venga il canchero> 

Dite su, die volete ? Pe. Ella ben sa 

Che r uomo in questo mondo, e ancor la donna. 

Non posson mai far cosa più laudabile. 

Né più da tutti apprezzata e ammirata, 

D' una bella e pulita riverenza. 

Torcendo, anzi storpiando i piedi in fuori» 

Poi strachinando il corpo, ripiegandolo. 

Divincolandolo, e meelio che anguilla 

Facendolo guizzar : bealo chi 

Le sa variare ; in sdrucciolo^ in pendio. 

Sporgendo fuori le ginocchia, o in fianco. 

Strisciando il piede innanzi, andanti, eccetera. 

Ora io dieci diverse n' ho insegnate 

A questi miei alunni, e vorrei eh' ella 

Ch'or viene di Parigi, cioè dal fonte 

Della scienza, le osservasse, e mi 

Facesse grazia dirmi, se ci sono 

Tutte, o se quivi alcun' altra di nuovo 

Ne sia stata inventata. Or. Una di nuovo 

Ten farò io con quattro piedi nella 

Pancia, se non dai luogo. Pe. Vada, vada, 

Ch' a me non occorr' sutro. Or, Certamente 

C è chi per mia impazienza in fatto di 

Cerimome si spassa, e mi & ùixe 

Questi tiri per burla ; ma se posso 

Venirne in chiaro, me la pagherà. 

£d io son si balordo, che per la 

Novità, e stravaganza delle cose 

Che dicono, mi lascio portar via 

£ mi trattengo ; ma al primo, che mi 

Vorrà fermare, caccerò la spada 

Nei fianchi, e marcerò. 



-, 
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SCENA XI. 

BrunOt detto, 

Br, Signor Orazio^ 
Signor Orazio. Or, Che e* è ? Br, Il signor padre 
L'aspetta già da un pezzo, e grida. Or. Oh misero 
Me ! ma io ho posto un ordine per le 
Venquattro, né posso preterire. 

Br, Non è più a tempo s'era alle venquattro, 
è già un' ora di notte, e sa ben quanto • 
Premono quelle lettere, la posta 
Parte fia poco. Or. Oh ciel videsi mai 
Disgrazia più &tale della mia ! 

Segue Ballo in riveretize di varie maniere. 



■■■91 
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s e irN A I. 

Camilla^ Vispo. 

Ca. Forse non sarai stato ben attento 
ÀI posto. Vi. Non mi son partito mai. 
Sempre fisso sul canto, ed osservando 
Se veniva: abbia ornai per sicuro 
Ch'ei non c'è comparito. Ca. Or bene^ accorda 
Anche questo con l'altra indegnità . 
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Dell' aver detto ad Aurei ia il presente 

Fattomi : per la prima volta eh' io 

Ho dato orecchio, e ci sono inf:*appata, 

N' ho documento bastante : sen vada 

Pure, thè di me certo nor\ potrà 

Prendersi gioco in avvenir, né io 

Gli parlerò mai più. Vi, Farà benissimo;. 

Chi si parte da' matti fa buon viaggio. 

Dicesi eh* ei sia scemo ; e poi non sa 

Le convenienze : quando mi mostrai 

Sì compiacente ver lui, non mi diede 

Né piire un grosso. Ca, E da questo mis.urì 

Tu le peRone. Vi, Senz^ questo ancora 

Le dico che in un di v^ ha fatto tante. 

Ch'era d'avanzo la metà, faceagli 

Oggi certun proferte con la pala. 

Andando a par con lui per via : raeutr'era 

Sul fér^^ore del dire, Orazio svolta 

Pian piano un canto, e Io pianta : seguiva 

Quegli ufizioso, e gestiva, quand' ecco 

Si volta, e vede di parlare ai muri; 

L'altro non c'era più. Un tal lodavalò 

Assai, come si usa : ei, che spropositi ! 

£ gli volta il più ÌKÌf di Roma. lJi\ akro 

Non rifinava d'invitarlo a pranzo 

Fuor di tempo ; egli allor : ^Vossignoria 

^on/arà tal ^izsur^o piando sappia 

Ch* io venir possa, Ca, Veramente 

Son modi un poco aspri, ma ci sono 

De' baggiani, che il n^ertapo, e che provocano . 

L'impazienza; c'è un tal, che inviìax suole 

Una stagione per l'altra^ e racconta 

Le portate che vuol vi siano, e quando 

Vien quel tempo, di innovo invita^ ma 

Sempre jper la stagion segueate. " Vi, E quella 
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Della strada ? ha incpntrato il signor Lelio 

Baon cittadino^ il qual per cerimonia 

Ha fatto cenno di dargli la strada ; 

Ma volea, e non volea, or accennando 

Passar di sopra, or di sotto : a tai moti 

Orazio fermo, via ben, dice, a dritta 

O a sinistra, eh* io v ho, se nC intendete, 

A tutte le maniere, Ca, Oh strambo l e come se 

U è comportata Lelio, che star suole 

Sul punto ? Ft. Lelio all' impensata fbrmola 

Sì stordito restò, che avanti si 

Riscotesse per far risentimento, 

Orazio avea già vòlto, ed era a tnezzo 

Dell' altra strada. Ca, Or faccia egli a suo senno, 

E faccia bene o mal, eh' io nulla il curo : 

Anzi sollecitar vo' anch' io, che seguano 

Le mie nozze con Massimo nel tempo 

Delle sue. Fi. Ecco appttnto il signor Massimo. 



SCENA IL 

Mamma, detti. 

Ma. Vien dal giardino mi pensò, signora 
Camilla. Ca. Si signor, son stata a prendere 
Un po' di fresco ; ora torniamo a casa. 
Mia madre è poco innanzi. Ma, Io vado appunto 
Per darle parte, che fra poco in casa 
Mia si farà la funzion sposalizia 
Di mia nipote, a cui la pregherò 
Volere intervenir. La sua presenza 
Onorando noi tutti accrescerà. 
Dirò meglio, ricolmerà le nostre 
Consolazioni^ e le amplificherà. 
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Ca. Avrallo in grado la signora madre. 

Ma, Susseguirà, come spero, ben subito 
L' adempimento de' miei voti. Io sono 
Ben certo che V error da me commesso 
Poc'anzi pel sospetto del ventaglio 
Me l' avrà perdonato, come effetto 
Di gelosìa, eh' è quanto dir d' amore^ 

Ca. Ogni operazion del signor Massimo 
M*ha sempre dato occasion di conoscere 
La bontà^ che ha per me. Ma. Oh quanto parmi 
Saria ben fatto, eh' ella pur venisse ; 
E dopo il primo sposalizio all'altro 
Si desse parimente effetto ! Ca, Poi- 
ché s' ha a fare, il feri' oggi, o pur dimani 
Parmi l' istesso : la signora madre 
Non penso sia per averci veruna 
Difficoltà : può venir da lei meco. 

Ma. Io dunjue con affetto rispettoso, 
E con rispetto affettuoso le 
Presenterò, se permette, la mano 
Per venirla servendo. Ca, Mi fa grazia» 

Ma. Ella s' appoggi pur senza riserva, 
Ch' io son molto ambizioso di prestarle 
Questo picciol servigio, e vorrei sempre 
Qualche occasione di testimoniare 
Il riverenziai mio desiderio. 

Ca. La prego non m'opprimer col profluvio 
Dell'eleganze sue, de' suoi concetti, 
Perch* io mi ci confondo, e qualche volta 
Se debbo dirlo, mi e' infastidisco. 

Ma. Quant' io so dir non è mai che una minima 
Parte di quel che dir dovrei ; spiegabile 
Non è da lingua alcuna il suo gran merito. 
Né le parole il mio desir secondano. 

Ca. Andiamo in grazia, andiamo : innanzi Vispo. 
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SCENA IIL 

Bruno, Trespolo. 

Br, £ cosi duhque tu credi si facciano 
Due» matrimonj a un tratto ? Tr. Certamente, 
Perchè so clie il padron così desidera, 
£ ogni co$a è presta : canterassi 
A quattro, e ci vorrà, cred' io, un Maestro 
Di cappella, per far che tutti vadano 
A tempo : se le canzonette piacciono. 
Saranno replicate, e averà in hne 
li maggior viva, chi farà più repliche. 

Br» Mi par che a questo sapor tu ti sia 
Messo in galloria: penso ch'abbi in traccia 
Per te ancora una sposa. 7r. Io ? qualche gonzo. 
Non ne fa Trespol di queste : non m' ha 
Insegnato cosi quella buon' anima 
Di mio padre. Br. Che t* ha egli insegnato ? 

TV. M'insegnò con T esempio; ei non si volle 
Maritar mai. Br. Oh buon ! rimaritarsi 
Vuoi dire ; dopo della prima moglie 
Non si sarà più ammogliato. Tr. Io vi dico 
Che non si ammogliò mai, intendete? Br, Oh bravo ! 
Intendo : fai molto bene a vantare 
Questa prudenza sua. Tr. E raccontava 
Ch'anche il padre di lui non avea mai 
Avuto moglie. Br. Meglio : e però è giusto 
Che prosegua così tua nobil razza. 

Tr. Quel ch'ora i' penso, è. a buscar mance assai. 
Oh se sapessi una dozzina almanco 
Di quelle belle parole, che dice 
La padrona ! Br^ Di' un poco, a che ora è posto 
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L'ordine ? ìr. Non sì presto, per dar temp9 
A più cose ; ma bisogna eh' io men vada : 
A rivederci. Br. Addio. 



SCENA IV. 

Leandro, Orazio. 

Le. V ho ben caro 
Che tu sia qui : bisogna esser solleciti. 
Perchè fra poco andremo al palio. Or, Io già 
Sarei tornato da un' ora, se l' essere 4 
Sl^to per suo comando a cena dal 
Signor Valerio non m' avesse a forza 
Trattenuto finor. Le. U averti un uomo 
pi tanta autorità cosi distinto ;. 
Solennizzando in certo modo con 
Tal convito il tuo arrivo in patria, m'ha 
Posto in necessità di non lasciarti 
Mancare. Or. Ma con quanta sofferenza 
M' è convenuto pagar quest'onore ! 
In prima era già in tavola da un pezzo. 
Che ancor si contendea distribuendo 
I-« persone nei siti : io mi son posto 
DoVe Valerio m' ha detto senz' altro ; 
Ma ecco vien la moglie, e fa levarmi. 
Gridando, non è questo il primo luogo, 
S* inganna mio marito : allora dispute. 
E quello, perchè in Jr onte della sala r 
È questo, perchè in /accia altusciaper 
Cui or s' entra : quel sito è piò, comodo ; ' - 
Questo è piìi fresco. Al fin m'è convenuta 
Levarmi, e andar dall' altra parte, dove 
M^wn trovato in un risconiro di 
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Vento, eh' a un altro sana forse stato 

Caro, ma a me non Pera punto, e forse 

Mi s veglierà la mia flussione addenti. 

Se n* è avveduto quel che m' era appresso, 

Ch' era un guercio d' umOr gioviale. Le, Egli è 

Tirapario, uom grazioso, è mio amico. 

Or. E m'ha detto all'orecchio, amico, voi 
U avete a buon mercato ; è poco male 
Ufi pò* di fresco di più ; nella guerra 
De complimenti io ci ho lascialo un occhio. 
Era d' inverno, e a un lungo pasto vollero 
Per onorarmi eh' io sedessi dalla 
Parte del fuoco. C* era un po^ di male 
Già cominciato, ed il calore, aggiunto 
Quel del vino e dei cibi, in guisa accrebbelo^ 
Che al fin mi si serro per sempre, come 
Vedete, lafinestra. Si andava 
Mangiando intanto con molti noiosi 
Frammessi, prenda lei, mangi Isi, 
E tnwl di questo f o di guest* altro f e trenta 
Altre interrogazioni, X*. Io mi ricordo. 
Che alloggiando da certo amico mio. 
Andato a Ietto eh' i' fui, un buon uomo 
Mi* svegliò per interrogarmi, s'io 
Dormiva bene. Or, E il voler che si mangi 
D'ogni cosa ? e di quello che non piace. 
Replicando eh' è buon, quand' io non voglio ? 
£ voler che si mangi più di quello 
Che la salute, o che il piacer comporti ? 

jLe, Strano è per certo, che contrarian sempre 
Al genio di ciascun, tal eh' egli è forza 
Rinegar sempre la sua volontà. 

Or, E che noia l' andar guardando ognora 
Quel eh' io mi faccia ì e non le piace adunquò 
Quella vivanda ? ox ^ anche non mi piace, 

VoL. II. T 
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Non mi faccian perciò querela. E quando 

Ho dimandalo da bere ? il mio guercio 

M' ha detto pian che non bisogna essere 

II primo i primo io credea avess' a essere 

Quel che ha più sete, e se niuno è primo. 

Se hiatterem tutti. Dimando al mio solito 

Del vin piccolo, e fa cenno il padrone 

Che mi dian di quel grosso, eh' io abborrisco ; 

Bella finezza : ma asserisce poi. 

Che quello è picciolissimo. E quel tedio 

jy' ella non mangia, ella non ha mangiato 

Niente, quando ho niangiato oltre misura ? 

\- Le, Questa è solenne clausula. Or, E a che serve 

Quel far tanto apparato? e portar roba 

Per quaranta ? Le. Par che spendendo molto. 

Più onor si faccia a chi s' invita. Or, Ma 

Se così è, mi diano un pranzo onesto, 

E '1 rimanente, che pur vonno spendere. 

Me lo diano in danari. Le, Oh tu se' lepido i 

Senti, in fatto di tavola anche gii altri 

Paesi hanno le sue ; già la gabella 

De* brindisi sul bere è da per tutto. 

E quanto impaccio è mai non poter bere 

Quando n' hai voglia, senza dir su prima 

Quella leggenda ! aggiungi, ch'or t'imbrogliano 

I varj stili, e fbrmole, ed or che 

Non sai da cui tu cominciar ti debba. 

E in Germania ? ove star conviene attenti 

Finché l' altro ha bevuto, e poi ripetere 

Un' altra riverenza in piegatura ? 

E già comincia anche qui quella smorfia, 

E se verrà qualcuno dalla Cina, 

Ci porterà anche quelle, e prenderemle. 

Che dirai dell'aver per complimento 

Da star tre ofc a tavola, siccome 
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Avrai veduto appunto nel paese 
Onde vieni ? e dover stare osservando 
A fabricar le salse, ed aspettando 
Che s'architetti l'insalata, e ineschisi 
L'odio, e P aceto con pia lavorio 
Dì chi compone i balsami ? e dovere 
Dar suo plauso adattato ad ogn' intingolo. 
Che t^ obliga a imparar tanti ridicoli 
Nomi, e a sapere gli arcani del brodo, 
E le virtìj dei sapori, e le occulte 
Qualità dei pasticci. Ma noi ora 
Perdiamo il tempo ; andianne. 



SCENA V. 

Aurelia, Massimo, Trespolo» 

All' Ed io vi dico 
Ch' essendo due gli sposalizj, debbono 
I rinfreschi esser due ; e tanto più 
Ch'ora vuole il bel vivere, che non 
Si stia già mai più di due ore senza 
Mangiare, o bere. TV. Discorre benissimo 
La padrona, e dovrebbe in questo mese 
Esser doppio anche il mio salario. Ma, Sta 
Attento tu, e quando senti la 
Carrozza, corri eh' io voglio esser giù 
Allo smontar che faranno, e servirle 
Di braccio, jlu. Torna poi tosto a osservare. 
Correndo ad avvisarmi in tal misura, 
Ch' io le possa incontrar nel punto che 
Alzano il piede all' ultimo gradino. 

TV. Non fallerò, avrò meco la pertica. 

fila. Or bisogna pensar che qui non servono 

T2 
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I complimenti usati ; è singolare 
L'occasione, e V incontro. Ju, Io già ci ho 

• Pensato, e ancor ci penso, (l) Tr. Se venisse 
Avanti il can de41a signora Antea, 
Debbo avvinare ? Ma, No, balordo, basta 
Che n'avvisi Melampo. ^u. Senta un poco. 
Signor zio : all' imboccar che faranno 
La porta della sala madre, e figlia : 
JL' ossequio della nostra casa viene 
Ad incontrar Sonore, eli or ci fa 
La casa loro, e poiché adesso prendono 

II possesso di questa casa loro. . • 

No, che e' è un' altra volta casa loro. 

Ma, Ed anco non mi piace i^MeW osseqìÀÌo^ 
Ora eh' è già mia moglie. j4u. Oh si sa bene« 
Che in complimento le parole non 
Diconsi come significative. 
La divozion di casa nostra viene (2) 
^ incontrar le lor grazie, ora che vengono 
Il ptssesso a pigliar di casa loro. 
Dalla sua gentilezza . . . o veramente. 
Dalle lor perfezioni prenderanno 
Documento i difetti nostri, e il doppio 
Contento a 7ioi sarà di doppia gloria. 
Qui Antea vorrà dir su alcuna di quelle 
Sue lungaggini, ed io ripiglierò. 
Dunque , . . Ma. Ma converrebbe saper cosa 
Dirà per adattare la risposta. 

Àu, Oh sì, eh' io voglio dipender da lei. 

Tr, Oh presto, le signore son già in sala. 

Ma, C( me ? oh miseri noi ! così ci avvisi ? 

T>. Io era scappato un sol momento in 
Cucina, e la disgrazia ha fatto, che 

( 1 ) Tornando itidietro* (2) Così da ih presto predio • 
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Son giunte in queir istante^ e quel barone 

Dell' altro servidore non ha detto 

Niente!. Au: Oh gran caso ! eccp precipitati 

I nostri savj ordinamenti tutti 

Per questo sciagurato : ecco perdute 

Le mie fatiche. 
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Antea, Camilla, Vispo, e detti, 

Au, Serva divotissima. 

Ma, Perdono in grazia, signore, perdono : 
Un infamissim' uomo, che dovea 
Stare in attenzion del loro arrivo . . . 
Ca, Eh che importa ! An. Io credea quasi non fossero 
In casa. Au, Il servitor sarà cacciato 
Via subito. Tr. 0.h meschino me ! or che al fine 
Era per fare un buon pasto ? Ca, No, no. 
Io lo dimando in grazia. Ma, Si farà 
Come più sarà in grado alla signora 
Camilla, ver la quale in ogni cosa 
Tanto sempre sarò condescendente. 
Quanto senza riserva idolatrante. 

Tr- Dopo i banchetti io me n'andrò da me: 
An, (1 ) Signora Aurelia, ecco dunque ch'io vengo... 

Au, Anzi r ossequio della casa nostra . . . 

An, A rassegnar me stessa, e la figliuola . . . 

Au. Viene incontra all'onor di casa sua . . . 

Vi, A tempo a tempo, signore, da capo. 

jìn. E perchè il nostro molto poco merito . . . 

Au, Dalle lor perfezion potranno prenda re . , . 

Ma, Nò io, signore mie, debbo star inuloio. 

(1) Senza d^rsi tempo. 
T 3 
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Vi, Trespol, tacendo noi parremo asini. 
J?i. ( 1 ) Vien onorato sì dal signor Massimo . . • 
Ju. Documento i difetti nostri, e '1 doppio . .. , 
J7u lo mi dichiaro ior serva perpetua . . . 
Jit, Contento a noi sarà di doppia gloria. 
Fu Oh bella sinagoga ! 

SCENA ULTIMA. 

Leandro, Orazio, Bruno, e deiti. 

Le, Mi fo servo 
A questa nobil radunanza. Or, Io pure. 

M, Bei> venuti, signori. Au> Riverisco 
E Tuno e l'altro. Tr, Oh quante riverenze! 
, Or comincia il balletto. Ma, Il nostro giubilq 
Or fìa compito, e insieme le comuni 
Felicità. Non par, signor Leandro, 
Che nel sembiante di suo figlio splenda 
Queir allegrezza, che sarebbe propria 
Del tempo : né pur si accosta alla sposa. 

Le, Oh un ragazzo com' egli è ! ve n' ha 
Alcuni, che son come le fanciulle : 
Eì non s' è ancor domesticato mai' 
Con donne. Ma, Tanto meglio. Xe. Via, melenso^ 
B isvegliati , che modi ? par eh' io t'abbia 
Fatto allevare in un bosco. Or, Signora, 
Eccomi . . . Ali, Signor mio, io sto pensando 
Quanto debbo esser lieta in conseguire 
Un consorte sì degno, e sì stimabile, e 
Colmo di tanta mei itevolezza. 

Or, Anch'io son tutto allegro coiiie la 
Vede. Ma, Or avanza qua quel tavolino, 

(I) Insieme affatto* 
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Trespol. Or. Che veggo ? anch' ella è qu» } ahi questQ 

Servirà a farmi tanto più sentire (1) 

La mia disgrazia. Ala. Secondo il concerto 

Che abbiam fra noi, Leandro, prima di 

Toccar la mano, saran regolati 

Nella scrittura ambedue que'capitolii 

Che so|ìo stati mal espressi. Albano, 

Notaio esperto ed onorato, è qui 

Per farlo. Le. Molto bene : è giusto ohe 

La sicurezza di vostra nepote 

Sia cautelata in tutti i modi. Ma, Or dunque (2) 

Scrivete pur, come vi ho' detto: Aurelia 

jp qui presente. Or. Signora Camilla, 

Par eh' ella mi -riguardi con disdegno ; 

Debbo perderla, ed anche esserle in ira ? 

Jn. Dee riguardarvi con amor ? quand'.ella 
E qui per isposare un altro, e voi 
Per isposare un altra ? Or. Cosi vuole 
Il mio crudo destino. Art. Anzi pur dite. 
Che avete voi così voluto. Se 
Foste venuto a parlar seco, come 
Avevate promesso, e non aveste 
Col contare ad Aurelia del ventaglio 
Fatto creder, che inganno fòsse il vostro. 
La sarebbe ita forse in altro modo. 

Or. Io ingannare ? la cosa del ventaglio 
Fu da mio padre indicata ; il venire 
A parlar seco mi fu contrastato 
Con tanto, mio dolor, che non so esprimerlo. 

Au^ (3) Fare che Orazio abbia qualclìe negozio 
Con r altra sposa, e con sua madre. Br. Io V ho 

(l) ACaviilla. (2) Orazio, Camilla, e Antea da 
ttna parte; Aurelia, Leandro e Massimo dall* altra» 
(3) frollandosi^ e osservando. 
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Avvisato deir es«ier essa quella. 

Che dee sposarsi dal signor suo zìo. 

Però la va complimentando. Au^ Oh bene^ 

Mi piace molto che si taccia onore, 

£ par che il faccia con grazia. Ca. Che dunque 

Non mi burlava ? Or. Io burlarvi, amor mio ? 

Io che dal primo punto, in cui vi ho 

Veduta, non ho più potuto mai 

Pensare ad altro ? Le, Or va ben. Ma, Tanto basta. 

Air altro : in questo non bisogna, Alburio, 

Risparmiar le parole. Au. Io mi metto 

Nelle lor mani, e mi riporto a loro. 

Ma, Non ci vuol altro, che dichiarar bene 
Come abbiam detto. Au. Or via, scrivete adunque, 
Ca. Queste espressioni non sono più a tempo. 
Né ora sono a proposito. Art. Eh che se 
Orazio parla di cuor veramente, 
E 8* è di quello spirito, eh' uom dice, 
E tempo ancpr. Or. Ma che potrei mai fare ? 
Qual rimedio c'è più ? An. Mi fate ridere ; 
Innanzi al fatto e' è rimedio sempre. 
Voi non l'avete sposata per anco 
Aurelia. Or. No, ma quanto manca ? 

Au. Ancora 
Non se ne sbriga ? (1) An, Io mi rallegro molto 
Con lei, signora Aurelia ; il suo sposo 
Non è rozzo altramente, come è stato 
Detto, in materia di cerimoniale : 
Compiisce ora con noi molto graziosa- 
mente. Au. N' ho molto gusto ; ma non vogliono 
I complimenti esser poi tanto lunghi. 

An, Ma vien, perchè ci sono anch' io, né voglio 
Ch'ei mi ci faccia star. Jje. Quella riserva 

( 1 ) Rivoltandosi ancora. 
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Non mi par necessaria in questo caso. 

Ma. è clausula ordinaria, ma se vuole 
Che si tralasci, non importa : Aurelia 
Per 'altro ha caro si metta, non è 
Vero ? Ali, Mi par ci stia bene, però, 
jSignor Zio, faccia lei. Or Piacesse al Cielo 
Ci fòsse modo ! An. Il modo, Orazio, è in pronto : 
Se non avete ancor sposata quella. 
Sposate questa in quest' istante ; datele 
L.a fede ora, e la mano, e sarà fatto 
Il becco all'oca. Or. Oh che propone mai ! 
Che sarebbe di poi ? come potrei 
Salvarmi da mio padre ? An. Vostro padr« 
V^ ama teneramente ; al fin voi fate 
Un maritaggio convenevoKssimo : 
Gli metteremo d' intorno i parenti. 
Gli amici, che sarà mai ? cosa fatta 
Capo ha ; ci vuol spirito, e non altro. 

Òr. E chi sa poi, se dell' istesso genio 
Siala signora Camilla? Ca, Potrebbe 
Bene a quest' oi'a averlo conosciuto. 
Non desidero altro ; e non avendo 
Padre, quando ubbidisco alla signora 
Madre, non ho da cercar altro. Or, Or dunquo 
Sia in buon punto : la mano ecco, e la fede : 
Non prenderò altra donna inai. Ca. Né io 
Altr'uomo mai. Ma, (l) Olà che giocolino 
È cotesto ? Au, Ma oripai le cerimonie 
Van troppo avanti. An, ElPè una cerimonia 
Franzese ; nel finire i complimenti 
Volea baciarle la mano. Zc. Gli è vero. 
Si fa cosi dai Franzesi. Au, Son dunque 
pedmoniost ancora più di noi 

{1} RivoUandùsi^ 
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Coloro. Br. Sì, si^ora, con le mani 
£ con le braccia delle donne fanno 
Cerimonie grandissime. Le, Ora tutto 
Va ben, sottoscriviamo. Ma, Yjccocì pronti. 

Ze. Lodato il Cielo, è pur fatta ! Ma. Io ne sono 
A pien contento. Le, Io tocco il Ciel col dito. 

Au, Somma è la mia allegrezza. Or, Ma la mia 
Supera ogn' altra. . £e. Or vedi, se si è 
Svegliato il modestino, che parca 
S' inritrosisse all' odor delle nozze ! 
Or via ben, tocca a te di far la prima. 
Or. Che mi comanda, signor padre ? Le. Oh adesso 
Che ti comando ? t' avrò da insegnare ? 

Ma, La mano a mia nipote, e tutto è al termine. 

Or. La mano ? che dobbiam forse ballare ? 
Son pronto. Le. Sì, ballare ; e che ? non sai 
Come si fan gli sposalizj, sciocco ? 
Or*^ Sposalizj ? Au, Oh che vien dal mondo nuovo ? 
Or, Funaon di sposalizio io non potrei 
Farla con la signora :Aurelia. Au, Cosa ? 
Le, Che di' tu? Or, Non potrei, perchè l'ho fetta 
Pur or con questa giovane. Le, Che ? Ma, Come ? 
Au» Tristo, era questo il complimento ? Br, In fede 
Mia quel colloquio non mi piacea punto. 
Ls, Ah indegno . , . Or, Deh perdono, signor padre» 
Perdono : forza di destin, d'amore; 
Io andava a morte in pochi dì s' ugn' altra 
Che questa era mia sposa. Le, Io son sì attonito. 
Si fuor di me . . . Ma. In questo modo ? in questo 
Si tratta co' par nostri ? tradimenti 
Un sopra l' altro ? e in casa mi si viene 
A far di queste ? Or, Io ve ne chieggo mille 
Perdoni, io giuro . . • Ma, Vi meritereste 

Quanti vi siete, non uscir di qua 

Se non co' piedi innanzi: ma pqr voglio 
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Frenarmi infin che siete in casa mia. 
Fuori peròj malnati, itene tosto 
Alla malora ; . avrò, avrò ben modo 
Di far pentire quelle triste femmine : 
£ quanto a Orazio, vedrem dimattina 
Come maneggi la sua spada ; per 
Foco si vanterà di questa burla. 

Au. Oh questo no, signor Zio, troppo onore 
Gli fareste con questo : si parrebbe 
Che noi facessim di costor gran conto. 
Vadansi pur al diavolo ; per me 
Chi non mi vuol non mi merita : forse 
Mi mancheran cento migHor partiti ? 
Non son io chiesta, e ricercata ognora ? 
Ch'avev'io a far di quel ragazzo mala- 
grazia, senza creanza, e senza sale 
Jn zucca? noi torrei per servidore. , 
Dite lo stesso voi di quella frasca 
Che non ha per tre oncie di cervello : 
Non meritava d' avervi : andiam via. 
Ma, Son d* accordo, gli è ver ; ma e' è T ingiuria. 
La derision, l' inganno. Àu, Oh quanto a questo 
Se non faranno il lór dovere, e in modo 
Amplissimo, saprem quel che va fatto. 
Ora andiam : Trespol fa che sgombrin subito. 
Cacciagli fuor di caba a brutto onore. 
Col padre, il qual veramente non ha ( 1 ) 
Colpa veruna, non tralascio di 
Fare il dover di civiltà* Le, Oh in quale, 
Abisso io mi ritrovo adesso di 
Confusione ! qual misto di dolore, 
E di vergogna, e di rabbia ! ah ribaldo . . . 

(l) Tornando indietro gli fa una riverenza sìnorfiosM 

al solito. 
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Art, Signor Leandro mio veneratissimo. 
Si trattenga, la prego ; non si lasci 
Portar dall'ira : questa è l'occasione 
Di mostrar sua prudenza. I matrimonj 
Son destinati ; chi potria impedirgli ? 
Questi figliuoli si videro a pena 
Che restar presi V un dell' altro. Al fine 
Che gli può dispiacer nel parentado 
Nostro ? e che fa un poco di roba di 
Più^ che ancor non sarà senza gran liti, 
E senza molti imbrogli .^ Ca. Queste lagrime 
Fanno fède quant'io sia afflitta del 
Suo disgusto: non merito per certo 
Di diventar sua nuora, ma b^u:hè 
Priva d'ogn' altra qualità, l'accerto 
Che la più riverente, ed ubbidiente 
Di me non troverebbe. Or, Signor padre. 
Eccomi genuflesso, è stato un impeto 
Improviso, non ho operato io ; 
Il contraggenio d' una parte, e ^1 genio 
Dall'altra, io do parola infin che vivo . . . 

Br, Signor padron, si pieghi : c'è qualcosa 
Di straordinario in questo accidente : 
Le cose (atte al fin lodar bisognale. 

/^. Non mi cruccio del latto, non mi dolgo 
Della scelta, non ho che opporre a questo 
Parentado ; ma non dovea uccellarmi 
In questa'fbrma ; non dovea ridurmi 
A tal termine, e far si brutto inganno, 
E cosi strana scena ; avea a svelarmi 
La sua passione. Or- Oh signor padre, non 
C è stato tempo, io non ho ... i.^. E con Massimo 
Non passerà così ; si converrà 
Venire al sangue. An. Quanto a questo, io prendo 
^opra di me, di mettergli alla vita 
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Persone che lo acquetino. Or. Han per altro 

Detto assai bene il &tto lor. An. DaremgU 

Soddisfazioni amplissime, ed in fatti 

Egli è ben di dovere : io gli Suo 

Dugento riverenze, e gli dirò 

Sa tre carte d' un libro, e' ho a memoria 

Tutto, ed ha complimenti oltramirabili. 

Tr. Signori miei, a che gioco giochiamo ? 
Ancora qui ? avete inteso l'ordine? 
Io prenderò la stanga della porta. 

Br. Andianne ormai : e poiché in oggi taiite 
Si sono fatte cerimonie inutili. 
Lasciamo che il signor Orazio vada 
A farne quattro di quelle, che sono 
Utili, e benemerite del mondo. 

Ca, Uditori cortesi, se la favola 
Non v' è in tutto spiaciuta, fate grazia 
Che dall'applauso cen possiamo accorgere. 
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